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PREFAZIONE 

DELL'  EDITORE. 


LO  Spirito  delle  Leggi  forma  V argomento  dì 
qucfia  Opera  , che  ho  /'  onore  di  rifìampare 
nella  nojìra  italiana , favella  ; ed  il  rinomatiffimo 
Signor  Prefdente  Carlo  Secondat  Baron  di  Mon- 
teiquieu  n è l’ìllufire  Autore  . Chi  dice  Leggi , dice 
Società  ; e chi  medita  falla  relazione  , che  quelle 
hanno  con  quefla  , medita  fall’  Uomo  fociale  , fa  i 
diverfi  governi  , fall’  educazione  , falla  libertà 
politica  , fa  i climi  , fa  i terreni  , fai  commer- 
cio , falle  monete  , fulla  popolazione  , falla  fchia- 
vitù  civile  , falla  fervità  dimefiica  , fall ' indo- 
le , e ’l  genio  delle  Nazioni  , fa’  loro  cojlami , 
aft  , abufi  , pregiudizj  , e paffioni , falle  Reli- 
gioni y e fopra  tutto  ciò  che  fa  lo  fladio  del 

pubblico  Diritto  , e della  fana  Politica  , che 

particolarmente  in  quefio  nofiro  Jecolo  ha  tenu- 
ti applicati  i più  eccellenti  ingegni  di  Euro- 
pa . Ognun  fa  quanto  qaeflo  rifpettabile  Ma- 

gifirato  abbia  faticato  , e quanti  viaggi  intra- 
prefi  abbia  per  preparare  , e digerire  per  lo  fpa- 
zio  di  anni  venti  i necejfarj  materiali  per  que- 
fio  Codice  y nè  è ignoto  q perfona  quanti  di- 
verfi fieno  flati  i fentimenti  degli  Uomini  , to- 
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fio  che  egli  lo  diede  a'ia  luce  , altri  lodandolo  , 
e citandolo  con  venerazione  , altri  ( jpiriti  in 
verità  deboli  , e fuperficiali  ) attaccandolo  con 
troppo  atroci  imputazioni  ; e come  quefio  libro 
a travcrfo  di  tanti  oftacoli  , e nere  accufe , fìa 
flato  non  oflante  riputato  dalle  più  colte  Nazio- 
ni per  lo  capo  d’  opera  di  Politica  . slatinato 
io  dal  plaufo  , che  gli  ha  fatto  la  . più  fatta 
parte  de’  dotti  , ho  intraprero  di  pubblicarlo  col- 
le mie  Jìampe  , in  una  miglior  forma  > ed  ador- 
no di  nuovi  fregi  , de’  quali  le  antecedenti  edi- 
zioni fon  prive  . 

Accio  però  fieno  palefì  alla  Repubblica  lette- 
raria le  mie  diligenze  per  rendrla  più  prege- 
vole , dirò  in  accorcio  ciò  che  da  me  fi  e fat- 
to . Io  mi  fono  in  verità  valuto  della  tradu- 
zione Italiana  , che  non  ha  e compar~ 

fa  in  Italia  , ma  fenza  affidarmici  interamente ; 
giacché  mi  è piaciuto  di  rifcontrarla  co  mi- 
gliori originali  jrancef  . Di  fatto  mi  fono  fpeJfe 
fiate  imbattuto  in  certi  luoghi  , ne'  quali  il  tra- 
duttore non  ha  , per  quel  che  mi  fembra , rap- 
portato il  "vero  jenfo  del  nojlro  Autore  , e per- 
ciò ho  filmato  di  farli  nuovamente  tradurre  , 
cenfieffo  non  oflame , che  ne  rimangono  tuttavia 
alcuni  ofeuri  , * difficili  a capirji  ; ma  quejti 
fono  così  voluti  dallo  Jleffio  Signor  di  Monte  quieti, 
il  qua’e  ayant  , come  ci  avverte  il  valente  Si- 
gnor d’ Alembert  , a prefenter  quelque  fois  des 
verités  imnorrantes  , dont  1 enonce  a ° uC  > 
dire&  auroìt  pù  blefler  fans  fruir,  a eu  a pru 
dence  de  les  involupper  . 


Digitized  by  Goògle 


Precede  , conte  nell ’ altra  edizione  , V Elogia 
deli ’ Autore  fatto  dal  dote * or  ora  mentovato  Si- 
gnor d'  Alembert  ; ma  io  vi  ho  anche  voluto 
aggiungere  1‘  altro  non  men  hello  del  cJ  hre  Si- 
gnor de  Maupertuis  , che  ho  fatto  tradurre  per 
la  prima  volta  in  Italiano . 

Le  note  , che  f trovano  a piè  delle  pagine  di 
tarattee  tondo  , altre  fono  dello  fteffo  Signore  di 
Moncefquieu  , altre  dell’  anonimo  Autore  delle 
Rifleflioni  , le  quali  perchè  non  f confondano , 
faranno  difintamente  acc innate  . Oltre  pero  a 
quefle  renderanno  ftngolare  quefta  mia  ftampa  (e 
altre  dottijfime  , e rare  del  ctlebratiffmo  noftro 
Signor  Alate  D.  Antonio  Geno  veli  , il  cui 
originale  confervo  nel  mio  ftudio  p-ivato  , che 
ho  fatto  mettere  in  carattere  corfivo  ; e quelle , 
che  i miei  favj  Revifori  , reftando  f, alvo  il 
tefto , han  creduto  bene  di  aggiungervi , per  mo- 
derare qualche-  propofizione  dell  illuftre  Prefi den- 
te o troppo  avanzata  , o di  dubbio  fenfo  . Que- 
fte  fi  dtftingueranno  coll ’ afterifeo  * . 

Dopo  i trentuno  libri  dello  Spirito  delle  Leggi 
fegue  la  Difefa  dell’  Autore  , fcritta  per  fchermirfi 
dalle  imputazioni  fattegli  per  certe  propofzioni , 
che  gli  furono  male  a propofito  ceri  fura  te  . Chiu- 
dono I Opera  due  produzioni  del  medefimo  , una 
delle  quali  è intitolata  : Ringraziamento  /incero 
ad  un  Uomo  caritatevole  ; e l’ altro  è un  Dia- 
logo fra  Calliftene,  e Li/imaco  , che  fono  am- 
bedue relative  al  Codice  delle  Leggi  . Vi  fi  met- 
terà finalmente  un  cogiofiffimo  Indice  delle  Ma- 
terie . Io  mi  comprometto  , fe  vana  lufinga  non 
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mi  fieduee  , che  fi  le  altre  Opere , che  fino  Infici- 
te  de ‘ miei  Torchi  , hanno  avuta  la  forte  dì 
incontrare  l'  approvazione  del  Pubblico  , ejuefia 
ficuramente  per  1‘  accuratezza  , con  cui  ho  cer- 
cato di  migliorarla  , e di  accrefierla  , gli  farà 
[opra  di  ogni  altra  gradevole . 

Napoli  i 4.  Ago  fio  1777. 
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Ad»f.  Rev.  Domhits  D.  Salvator  Rogerins  S.  Th. 
Profejfor  revideat  & in  firiptis  referat . Die  7. 
Novem.ris  1776. 

J.  J.  EPISC.  THEANEN.  V.  0. 
Joseph  Rossi  Deputatus  . 


ECCELL.  E REI'ERENDISS.  SIGNORE. 

LO  Spirito  delle  Leggi  parto  di  profonda  me- 
ditazione , di  efacte  ricerche  , di  valla  co- 
gnizione , e di  fquilito  difeernimento  , ha  il  pre- 
gio d'  eflèr  del  numero  di  quelle  opere  , a cui 
non  è lecito  fperarne  limili  , non  che  fuperiori . 
Quello  è il  giudizio , che  la  Repubblica  delle 
lettere  ne  ha  renduto  in  favore  dell’  Autore  il 
Signor  Prefidente  di  Montefquieu  ; il  cui  elo- 
gio fembrami  molto  ben  comprelo  in  poche  pa- 
role da  un  dotto  Scrittore , dicendo  di  lui , che 
fèppe  eflèr  uomo  , magiflrato  , e cittadino  . Ma 
febbene  la  fuddetta  opera  abbia  ricevuti  gli  applauli 
comuni;  pur  tuttavolta  non  va  efente  da  qualche 
vizio , che  merita  riprenfione . E’  pur  troppo 
noto  1'  attacco  , a cui  fin  dalla  fua  nafciti  fu 
quella  efpofta , febben  rintuzzato  dallo  Hello  Au- 
tore nella  fua  Apologia  : dove  egli  impegnan- 
doli a giultificarfi  dalle  accufe  impoftegli  , aper- 
tamente dimoftra  "di  ripruovare  e condannare 
quallivoglia  errore , che  dall’  occhio  critico  de’ 
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fuoi  contraddittori  erafi  fcoverto  nella  fua  opera . 
La  Difèfà  dunque  dello  Spirito  delle  Leggi  è un 
antidoto  contra  gli  errori , che  ivi  rinvenir  lì  polla- 
no . Quindi  è che  noi  dobbiamo  faperne  grado  all' 
Editore  , il  quale  volendo  donarci  tradotta  nella  no- 
lira  lingua  la  prefente  opera,  non  follmente  vi  ha 
inlieme  unita  la  Difela  , ma  ancora  quel  che  più 
importa,  oltre  le  rifleflioni  del  noltro  Genovelì , 
e quelle  di  un  Anonimo  , le  quali  ultime  fpef- 
fo  emendano , e confutano  ancora  qualche  fen- 
timento  del  Signor  Pre fidente , ha  proccurato  di 
metter  al  coverto  gl’  interelti  della  Religione , 
e della  Società  con  brievi  oflèrvazioni  foggiunte 
a quei  luoghi , donde  potean  quelle  patir  qual- 
che detrimento , almeno  predò  gli  animi  leggieri 
e pòco  accorti . Eflèndo  dunque  la  fuddetta  ope- 
ra corredata  da  tutte  quelle  addizioni , le  quali 
avvertono  , emendano  , e confutano  gli  errori , 
in  cui  potrebbe  da  taluno  urtarfi  : fon  di  pare- 
re, che  polla  dall’ E.  V.  Reverendifs.  permetter- 
fene  la  Rampa  ; tanto  maggiormente  , che  in  ef- 
là  vi  lì  ravvifano  non  folamente  enunciate  , ma 
pruovate  ancora  le  grandi  verità  dell'  elìllenza  d’ 
un  Ente  fupremo , della  immortalità  dell*  anima, 
della  libertà , della  diftinzione  del  giullo  ed  in- 
giufto  , ed  altre  di  quella  fatta , che  oggi  fono 
il  berlàglio  della  contraddizione  de*  prete»  Saccen- 
ti. Ed  a me  giova  riflettere  , che  M.  de  Vol- 
taire, a cui  piace  fcreditare  tutt’  i Valentuomi- 
ni , ed  accularli  d’empietà,  affili  di  metterla  in 
trionfo  almeno  pel  numero  de*  fuoi  feguaci , non 
ha  rilparmiata  la  llefla  taccia  al  Signor  di  Mon- 
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tefquieu , la  cui  condotta  negli  ultimi  giorni 
della  vita  nell'  adempiere  a'  doveri  di  buon  Cri- 
ftiano  fmentifce  1*  accufa  del  calunniatore . Que- 
llo è il  mio  qualunque  fiali  parere,  che  nel  fot- 
fometterlo  al  favio  giudizio  dell'  E.  V.  Reveren- 
difs.  con  tutto  1'  oflèquio  dovuto  mi  dichiaro 
collantemente . Napoli  19.  Maggio  1777. 

Dell'  E.  V.  Reverendifs. 

Divori/}.  Vmili/s.  Servi 
Salvatore  Ruggiero  . 

Attenta  rclarione  Domini  Revìforis  , imprimatur  i 
Die  19.  Mari  1777. 

J.  J .jam  EPISCOPUS  THEANEN.  V.  G. 

Josxph  Rossi  Depvtatus. 
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^idm.  Rev.  V.  J.  D T>.  T>*mimcus  Cavallarinu 
in  hac  Regia  Studìorum  Vpiverjitate  Cananum 
Profejfor  revideat  antograpbum  enunciati  O- 
ptris  , cut  Je  fubfcribat  ad  jinem  revidsndi  ante 
publicationem  , num  exemplaria  impr inonda 
concordent  ad  formai » Regaltum  Ordinum  , & 
in  Ccriftis  referat . Dat.  N capali  die  iy.  mtn- 
fis  Novembri s 1775. 


M ATTHAEUS  JAN.  ARCH.  CARTtf.  C.M. 


5.  R.  M. 

LE  (lì  per  ordine  di  V.  R.  M.  Lo  Spirito  del- 
le Leggi , opera  di  Carlo  di  Secondar , Si- 
gnore di  Monteujuieu,  com’  altresì  la  Difefa  d* 
eflo  fpirito  fatta  dall’  autore  , e le  aggiunte  no- 
te dell’ Anonimo  j e quelle,  che  Antonio  Geno- 
vefi  , noftro  gran  letterato , nel  margine  del  Tuo 
Montefquieu  per  privato  ufo  aggiunfe . Quell* 
opera , o Sire  , è una  di  quelle , che  fanno  ve- 
dere , quanto  le  forze  della  mente  umana  in  ma- 
teria di  letteratura  fi  {tendono.  Tratta  l'autore 
di  legislazione  e politica  , e di  legislazione  non 
di  quello  , o di  quel  popolo , ma  generalmente 
di  tutti  : e fi  propofe  di  rintracciare  i motivi 
c le  ragioni , onde  le  leggi  furono  fatte  : il  che 
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co ft imi fce  il  legislatore  ed  il  filofofo  irt  materia 
di  legislazione  e politica  . E quindi  lo  Spirito  del- 
le leggi  è un  codice  di  leggi , direi , del  genere 
umano  . Docato  1'  autore  d’  un  fino  giudizio , e 
d’  una  immenfa  letteratura  , ed  in  particolare  i- 
flruito  delle  vane  religioni  e coftumi  de1  popoli , 
della  diverfa  natura  de'  governi , e del  fifico  de' 
varj  luoghi  della  terra  , faticò  ben  venti  anni 
per  dare  quell'  opera  originale  ed  unica  nel  fuo 
genere , che  fu  ammirata  da  tutt'  i letterati  , e 
che  fervi  a far  non  poco  cambiare  lo  ftudio  del- 
le leggi  civili , giacché  dopo  il  Montefquieu , i 
giu rifconlulti , almanco  più  dotti , dopo  aver  pro- 
pofta  la  fentenza  delle  leggi  , pallino  più  oltre  , 
e da  veri  filofofi  vanno  rintracciando  lo  Spirito, 
o fieno  le  ragioni  e motivi , che  i legislatori  eb- 
bero nel  falle  . Ma  febbene  lo  fpirito  delle  leg- 
gi fia  opera  grande  ed  originale  , pur  tuttavia 
non  è fenza  difetti  , ( 1’  autore  al  fine  era  uo- 
mo ) non  altrimenti  che  gli  ftefli  corpi  luminofi 
delle  macole  contengono . L'autore  immerfo  nel- 
le profonde  idee  della  legislazione  fparge  dottri- 
ne , che  non  iflanno  bene  a tutt’  i governi  : ed 
ancora  in  cofe  di  religione  butta  propofizioni, 
che  a’  meno  accorti  pofiono  imporre  : fu  di  che 
in  Francia,  è flato  da  alcuni  riprefo  . Intanto  non 
oflante  quelle  dottrine  1’  opera  in  Napoli , fecon- 
do quello  eh’  io  flimo  , fi  potrebbe  (lampare  af- 
fieme  colle  note  dell’  anonimo  e del  Genovefi  , e 
d' altre  ancora , che  di  mano  in  mano  fono  ag- 
giunte in  quefla  edizione  . Per  verità  l’ autore 
ifleflò  nella  Difefa  fece  vedere  quanto  malamen- 
• te 
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te  eri  ftato  attaccato  in  materia  di  rc’igroie. 
Le  note  poi  dell'  anonimo  e 1*  altre  o porruna- 
mente  aggiunta  fpiegano  meglio  la  dotti  ma  dell* 
autore  , e quando  bifogna , ancora  la  confutano. 
S'  arroge,  che  quefto  è un  lib  o per  li  foli  lette- 
rati , giacché  1'  autore  vi  comprende  numero 
grande  di  materie  , e le  tratta  con  tanta  preci- 
sone e profondità , che  per  poterle  ben  gallare 
ed  intendere , v’  è neceflaria  una  non  interrotta 
e meditata  lettura  . E quefto  , qualunque  mio 
giudizio  alla  Sovrana  decisone  di  V.  R.  M.  lì 
rimette . 

Napoli  i6.  Settembre  177 6. 

Domenico  Cavallario . 

Dà  2 9.  menf;  Ottobri;  177  6.  Neapoli . 

Vifo  rejcripto  feto  Regali s Ma  efeati;  fub  die 
Martìi  menfes  , & anni  , ac  relati  n:  V.  j. 
D.  D.  Dominici  Cavallaro  , de  CommlJJtone  Re- 
verendi Regii  Capellani  Majvris  ordine  profitti 
Regali;  Maj  efeati;  . 

Regali;  Camera  Santto  Claro  provìdet  , de- 
cernit , atcjue  manda t , tjtcod  imprimatur  cum  no- 
ti; Anonimi  , & Genuenfe;  gradar im  adjuntti;  ac 
cum  ìnferta  forma  profinti;  fiippliei;  libelli  , & 
etpprobationi;  ditti  Revifori;  . Certtm  non  publice- 
tur , nife  per  ipfeuf»  Revijonm  fatta  iterum  Rivi- 
feene  ajprmetur  quod  concordai  fervala  forma  Re- 
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plium  ordwum , ac  etiam  in  publicationt  ferve' 
tur  Regia  Pragmatica . Hoc  funi*  . 

SALOMONIUS . PATR1TIUS . 

Vidit  Fifcus  R.  C. 


HI.  Marchio  Citus  Pnfes  & cauri  Ilbtflres  Au- 
hcrum  Prajefti  tempore  JubJct ipttonts  impediti. 


Reg. 


Candii  . 


Athanafius . 
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TAVOLA 


DE’  LIBRI,  E CAPITOLI 


Contenuti  in  quello  primo  Tomo  . 

£Logio  del  Sig.  di  Montefquieu , pofto  in  fron- 
tt  al  quinto  volume  dell ‘ Enciclopedia  dal 
Signor  d‘  Alembert  . pag.  i 

Elogio  dello  JleJJ'o  Sig.  di  Montefquieu  letto  ne  ir 
slflemblea  dell ’ Accademia  Reale  delle  fetenzie 

di  Berlino  dal  Signor  di  Maupertuis . xlii 

jinalif dello  Spirito  delle  Leggi  del  Signor  d? 

Alembert . lxxvTx 

Life  or fo  del  Sig.  di  Montefquieu  nell’  ejfere  am- 
me(fo  all * Accademia  Franzxjè  . c 

Prefazione  dell ’ Autore . cyii 


DELLO  SPIRITO  DELLE  LEGGI. 

L I B R Q L 

Delle  Leggi  in  generale. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Lelle  Leggi  nel  rapporto  , che  hanno  con  i varj 
EJferi.  u 
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CAPITOLO  IL 

Delle  Leggi  della.  Natura. . 

~ CAP  I T OLO  IH.  - 
Delle  Leggi  pojltive  ♦ ' - aI* 


LIBRO  II. 

Delle  Leggi , che  direttamente  derivano 
dalla  natura  del  govètnO . 

CAPITOLO  lr> 

* V * • j H A 

Della  Natura  di  tre  diverfi  governi . z; 

CAPITOLO  II. 

/ .»  I * • 

Del  Governo  Repubblicano  , e delle  Leggi  relative 
alia  Democrazia  i ' • 

CAPITOLO  III. 

Delle  Leggi  relative  atta  naturo  dell * Arijhcr o» 

. . , ..  . ih 

- - _! V *■ A 

CAPITOLO  IV. 

■ > ( r..  v i r.  v.  t.  .3 

Delle  Leggi  nel  loro  rapporto  colla  notar*  del 
governo  Monarchico.  3 8. 

CA-* 
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CAPITOLO  V. 

* * * • a » 

Velie  Leggi  relative  alla  fiato  Difpotico . 


4f* 


1.  i fl  R.  U 111. 

Dp*  Principi  de*  tre  governi. 

• 

CAP  IT  0 L O 

I. 

\ 

Differenza  della  natura  del  governo  , e 

del  fèto 

principio  . 

48. 

« . a 

CAPITOLO 

IL 

Del  Principio  de * diverfi  governi . 

49- 

CAPITOLO 

III. 

Del  Principio  della  Democrazia . 

r 

ivi 

CAPITOLO  i I V. 

Bel  Principio  deW  jirififcrazia , jj. 

t t 

CAPITOLO  V. 

.7 1 O T fi  / ) ■ , 

C/;e  /4  wr/«  è *7  Principio  del  governo  Mo- 
narchico . ,,v ,,  ...  ».  » $7. 

, CA- 
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CAPITOLO  VI. 


Come  venga,  fupplito  alla  Virtù  nel  governo 

Mo- 

narchico  . , 

6 o. 

CAPITOLO  vir 

Del  Principio  della  Monarchia . 

ór. 

CAPITOLO  Vili. 

Che  V Onore  non  è il  principio  degli  Stati  Difpo - 

tici . 

6}. 

CAPITOLO  IX. 

Del  Principio  del  governo  Difpotico . 

<?4- 

CAPITOLO  X. 

Differenzia  dell  obbedienza,  ne‘  governi  moderati , 

e ne  governi  dijpotici  . 
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ELOGIO 

DEL  SIG.  PRESIDENTE 

DI  MONTESQUIEU^  r*; 

A parte  , che  i buoni  cittadini 
prendono  nell5  Enciclopedia  , ed  i 
molti  Letterati  , che  vi  confagra- 
no  le  loro  applicazioni  , pare , che 
ci  permettano  di  conliderarla  come 
uno  deJ  monumenti  più  atti  a con- 
fervare  i Pentimenti  della  Patria  , e gli  omaggi 
da  ella  dovuti  agli  uomini  inlìgni , che  1'  hanno 
onorata  . Perfuafi  tuttavia,  che  il  Signor  di  Mori- 
tcfcjHteu  poteflè  a buona  equità  prometterli  altri 
panegirifti  da  quei  che  noi  liamo  , e che  il  pub- 
blico dolore  altresì  avelie  meritati  interpreti  pili 
eloquenti  , avremmo  tenuto  chiulo  nel  cuor 
noftro  il  proprio  rammarico  , e la  giufta  noftra 
venerazione  per  la  fua  memoria  : ma  sì  prezio- 
fa  è la  confcHione  di  quanto  a lui  lìam  debito- 
ri , che  non  ci  è permeile)  il  rimetterne  ad  altri 
la  cura . Benefattore  quale  egli  è ftato  dell Ju man 
Tom.I.  a ge- 


(a.)  Porto  jn  fronte  al  quinto  Volume  deli  Encido- 
pedia  dal  Sig.  i Alembtrt . 


ii  Elogio 

genere  co’  Tuoi  Scritti,  fi  degnò  eflèrlo  di  pari 
per  queft’  Opera  ; e 1'  animo  noftro  grato  fi  cre- 
de pago  del  lafciare  fcritte  nella  baie  della  Tua 
ftarua  alquante  righe. 

Carlo  di  Secondat,  Barone  della  Bre- 
da  , e di  Montesquieu  , già  Prefidente  nel 
Parlamento  di  Bordò,  dell’Accademia  Francefe, 
della  Reale  delle  Scienze  , e delle  Belle  Lettere 
di  Pruffia  , e della  Società  Reale  di  Londra  , 
nacque  nel  Cartello  della  Breda  nelle  vicinanze^ 
di  Bordò  i 18.  di  Gennajo  1689.  d’una  famiglia 
nobile  di  Guienna  . Il  fuo  trifavolo  Giovanni 
di  Secondat  Maggiordomo  dJ  Errico  II.  Re  di 
Navarra , e poi  di  Giovanna  figliuola  di  quefto 
Monarca , che  fposò  Antonio  di  Borbone  , ac- 
quiftò  la  terra  di  Montefquieu  colla  fomma  di 
1 0000.  lire  con  Atto  autentico  donategli  da  que- 
lla Principefsa  in  premio  della  fua  virtù  , e de* 
fuoi  fervigj  . Errico  III.  Re  di  Navarra  , di 
poi  Errico  IV.  Re  di  Francia , dichiarò  Baronia 
la  Terra  di  Montefquieu  a favore  di  Giacobbe  di 
Secondat , figliuolo  di  Giovanni , prima  Gentiluo- 
mo ordinario  di  Camera  di*  quefto  Sovrano , e 
di  poi  Maeflro  di  Campo  del  Reggimento  di 
Chatillon  . Giangaftone  di  Secondat  fuo  fecon- 
dogenito  , per  avere  fpofata  la  figliuola  del  pri- 
mo Prefidente  del  Parlamento  di  Bordò  confe- 
guì  in  quefta  compagnia  un  porto  di  Prefidente. 
Ebbe  quefti  varj  figliuoli , de*  quali  uno  fi  diede 
alla  milizia  , e fegnalovvifi  , tutto  che  1*  ab- 
bandonarti in  breve  ; ed  erto  fu  appunto  il  Pa- 
dre di  Carlo  di  Secondat,  Autore  dello  Syirit* 
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delle  Leggi . Sembreranno  per  avventura  non  di- 
cevoli fiffatte  particolarità  in  fronte  all’  encomio 
d’un  Filofofo  , la  cui  fama  non  abbifogna  di 
quella  degli  Antenati  : ma  non  s’ invidj  da  noi 
alla  memoria  loro  quello  fplendore  , che  in  ella 
quello  nome  trasfonde . 

I felici  progredì  dell’  infanzia  , prefagi  alcu- 
na fiata  sì  fallaci , tali  noi  furono  in  Carlo  di 
Secondar  ; mentre  affai  per  tempo  diede  egli  a 
divedere  quello  , eh’  effer  dovea  : nè  mancò  il 
Padre  fuo  di  coltivare  con  ogni  cura  quefto 
genio  nafeente  , oggetto  di  fua  fperanza  , e 
de’  Tuoi  amori  . Fino  dall’  età  di  venti  anni 
preparava  il  giovane  Montefquieu  i materiali 
, per  lo  Spirito  delie  Leggi  con  un  eftratto  ra- 
gionato de5  volumi  immenfi  , che  formano  il 
Corpo  del  Diritto  Civile;  come  in  altro  tempo 
aveva  il  Newton  giovinetto  gettati  i fondamen- 
ti di  quelle  Opere , che  1’  hanno  facto  immor- 
tale . Con  tutto  quefto  lo  ftudio  delta  Giurif- 
prudenza  , benché  meno  arido  pel  Signore  di 
Montefquieu  di  quello  fiato  per  la  maggior  par- 
te di  coloro  , che  vi  fi  danno  » come  quegli  , 
che  coltivava*lo  da  filofofo  , non  badava  alla 
comprenfìone  , ed  all’  attività  del  fuo  genio  : 
intemavafi  a un  tempo  fteffo  in  materie  ezian- 
dio di  maggior  pefo  , e più  dilicate  , e i’e- 
fàminava  tra  fe  colla  fapienza  , col  decoro  , e 
coll'  equità , che  moftró  di  poi  nelle  fue  Opere. 

Un  Zio  paterno  Prefidente  del  Parlamento  di 
Bordò  H giudice  illuminato  , e virtuofo  cittadi- 
no j l’  oracolo  della  fua  Società  , e della  fua 
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Provincia , avendo  perduto  un  fuo  unico  figliuo- 
lo , e bramando  di  confervare  nel  Tuo  corpo 
lo  fpirito  di  grandezza , che  li  era  fludiato  d'in- 
linuarvi  , laido  i Tuoi  averi  , ed  il  fuo  pollo 
al  Signore  di  Montefquieu  . Era  egli  Conliglie- 
re  del  Parlamento  di  Bordò  fino  da'  Z4.  di 
Pebbrajo  1714.  e fu  ammeflò  Prefidente  il  dì 
13.  di  Luglio  1716.  Alcuni  anni  dopo  , cioè, 
nel  1711.  nel  tempo  della  Minorità  del  Re  , 
venne  dal  fuo  Corpo  incaricato  di  prefentare  al- 
cune rimollranze  in  occafione  d’ una  nuova  raf- 
fi . Collocato  fra  il  Trono  , ed  il  Popolo , cor- 
ri fpofe  da  fuddito  rifpettofo  , e da  Magillrato 
coraggiofilTìmo  al  pefo  d’ impiego  sì  nobile  , c 
sì  poco  bramato  3 di  far  giugnere  , cioè  , alle 
orecchie  del  Sovrano  le  lagnanze  degl’  infelici  ; 
e la  pubblica  miferia  con  pari  prodezza  e vi- 
gore rapprefentata  , ottenne  la  richiefta  giufli- 
zia . Vero  fi  è , che  tal  riufrita  per  ifventura 
dello  Stato  affai  più  che  per  eflò , come  fe  fia- 
ta foflè  ingiufla  , fu  di  poca  durata  3 avvegna- 
ché , toflo  che  la  voce  de’  popoli  cefso  di 
farli  udire  , la  foppreffa  impofizione  fu  fuc- 
ceduta  da  un’  altra  : il  Cittadino  péro  fatto  ave- 
va il  dover  fuo.  ' 

A’  3.  d’  Aprile  del  1716.  venne  ammeflo 
nell’  Accademia  di  Bordò  tuttora  nafcente  . Il 
guflo  per  la  Mufica  , e per  le  opere  di  puro 
diletto  , avea  da  prima  uniti  infieme  i Mem- 
bri , che  la  componevano  . Il  Signore  di  Mon- 
tefquieu pensò  con  ragione  , che  1’  ardor  nafcen- 
R , ed  i talenti  de’  fuoi  Compagni  potrebbero 
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con  profitto  maggiore  efèrcitarfi  fopra  i (ogget- 
ti della  Fifica.  Era  egli  perfuafo  , che  la  Na- 
tura^ che  fi  degna  d’  efsere  per  tutto  oflèrva- 
ta  , trovaflè  altresì  per  tutto  occhi  degni  di 
ravvifarla  ; che  per  lo  contrario  le  opere  di 
gufto  non  ammettendo  mediocrità  ; ed  eflèn- 
do  in  quello  genere  la  Capitale  il  centro  de’ 
lumi , e degli  ajuti  , folle  afsai  malagevole  in- 
luogo  da  ella  dilungato  , l’ unire,  numero  affai 
confiderabile  d’  inlìgni  Scrittori  . Confiderava 
egli  le  Società  di  bell'  ingegno  sì  ftranamente 
moltiplicate  nelle  noftre  Provincie  per  una  (pe- 
cie , anzi  per  un'ombra  di  Lullo  letterario,  che 
nuoce  alla  reale  opulenza , fenza  offerirne  tam- 
poco la  (èmbianza  . Per  buona  forte  il  Signor 
Duca  de  la  Force  con  un  premio  , che  avea 
fondato  in  Bordò , avea  fecondate  mire  sì  il- 
luminate e sì  giufte . Venne  giudicato , che  unJ  t 
efperienza  fatta  a dovere  dovellè  anteporli  ad  un 
Ragionamento  debole  , o ad  un  cattivo  Poema* 
e per  sì  fatto  modo  forfè  in  Bordò  una  fcien- 
tifica  Accademia  . 

Il  Signor  di  Montefquieu  niente  fmaniofo  dì 
farli  conofcere  al  Pubblico  , parea  , che  afpet- 
tafiè  , come  fi  efprellè  un  Genio  fublime  , ttn7 
età  matura  per  ifcrivere  . Solo  1'  anno  17ZI.  , 
vale  a dire  , di  trentadue  anni  pubblicò  le  Leu 
tere  Perjtane  . Poteva  avergliene  fomminiftrata 
'1’  idea  il  Siamefe  de'  divertirne»  ti  ferj,  e comici  * 
ma  egli  vantaggiò  di  lunga  mano  il  fuo  mo- 
dello . La  dipintura  de’  coftumi  Orientali  veri  , o 
fuppofti , dell'  alterigia  , e dalla  flemma  dell' 
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amore  Afìatico  è 1’  oggetto  minore  di  queftc 
Lettere,  non  fervendo  per  così  efprimermi  , f6 
non  di  pretefto  ad  una  fatira  finiflìma  de'noftri 
coftumi , ed  a materie  rilevanti  , dall’ Autor  pe- 
netrate nel  tempo  che  moftra  d'  accennarle  alla 
sfuggita . In  quella  fpecie  di  quadro  movente, 
efpone  Usbeclc  foprattutto  con  pari  leggerezza 
cd  energia  ciò  , che  di  vantaggio  ha  colpito  il 
penetrante  fuo  fguardo  : l' abito  , che  abbiamo 
di  trattar  di  propofito  le  co fe  piti  da  nulla  , 
e di  rivolgere  in  ifcherzo  e motteggio  le  cole 
più  rilevanti  : le  noftre  convenzioni  sì  ftrepi- 
tofè  , e sì  frivole  : la  noftra  fvogliatezza  in 
mezzo  agli  fleflì  piaceri  : i noftri  pregiudizi , ed 
azioni  in  continua  contraddizione  co'  noftri  lu- 
mi ; tanto  amore  per  la  gloria , unito  a riflet- 
to sì  grande  per  1'  idolo  del  favore  : i noftri 
Cortigiani  si  avvilentifì  , e sì  vani  : la  noftra 
cfterna  civiltà , o fìa  l' affettata  noftra  predile- 
zione per  elfi  : la  ftravaganza  de’  noftri  gufti  , 
che  non  ha  fotto  di  fe  altra  cofa , falvo  la  {ma- 
nia di  tutta  1'  Europa  per  adottargli  : il  noftro 
barbaro  difprezzo  per  due  delle  più  rifpettabili 
occupazioni  d’  un  Cittadino  , il  Commercio  , e 
la  Magiftrarura  : le  noftre  difpute  letterarie  sì 
vive  , e sì  inutili  il  noftro  furore  di  fcrivere 
prima  di  penfare  , e di  giudicare  prima  di  co- 
nofeere . A tal  pittura  vivace  , ma  fenza  fiele  , 
egli  oppone  nell'  Apologo  de'  Trogloditi  il  qua- 
dro d’  un  popolo  virtuofb  , renduto  faggio  dal- 
la mifèria  : pezzo  veramente  degno  del  portico  . 
In  altro  luogo  ci.  prefenta  la  filofofia  per  lun- 
go 
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go  tempo  fepolta , riforta  in  un  fubito  , rigua- 
dagnare co'  Tuoi  progredì  il  tempo , che  perdu- 
to avea , penetrare  per  fino  tra  i Rudi  alla  vo- 
ce d’  un  genio , che  ve  la  chiama  : mentre  che 
predò  altri  popoli  Europei  la  fuperftizione  fomi- 
gliante  ad  una  grodà  atmosfèra  , impedifce  , che 
la  luce , che  per  ogni  parte  li  circonda  , giun- 
ga fino  ad  edì . Finalmente  co'  principj  , eh’ 
ei  pianta  fopra  la  natura  de’  governi  antichi , e 
moderni  ci  offre  il  germe  delle  fue  luminofe 
idee , fviluppate  di  poi  dall’  Autore  nella  fua 
Opera  maggiore . 

Quedi  varj  foggetti  fcevri  oggi  delle  grazie 
della  novità  , che  aveano  nel  nalcere  delle  let- 
tere Perdane  , vi  conferveranno  perpetuamente 
il  merito  del  carattere  originale , che  fi  è fapu- 
to  dar  loro  : merito  tanto  più  reale  , quanto 
che  nafee  quivi  dal  genio  folo  dello  Scrittore  , 
e non  dal  velo  ftraniero , con  cui  fi  è egli  co- 
perto : imperciocché  prelè  Usbeck  nel  fuo  fog- 
giorno  in  Francia,  non  folo  una  cognizione  sì 
perfetta  de’  codumi  nodri  , ma  una  tintura  si 
forte  delle  nodre  dedè  maniere  , che  adài  fiate 
il  fuo  dile  fa  dimenticare  il  fuo  paelè . Può  dar- 
di , che  non  fia  lènza  mira  , e lènza  finezza 
lìdàtto  lieve  difètto  di  verifimiglianza  : col  rile- 
vare i nodri  ridicoli  , e le  pecche  nodre  , ha 
egli  certamente  voluto  eziandio  far  giudizia  a' 
nodri  vantaggi  . Ha  egli  comprelò  tutto  lo  in- 
lìpido  d’  un  encomio  diretto  ; e ci  ha  lodati  con 
più  finezza , prendendoli  dovente  il  nodro  tuono 
per  dir  male  di  noi  con  miglior  brio . 
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Ad  onta  della  riufcita  di  quella  Opera  , il 
Signor  di  Montefquieu  non  fé  n’  è fpacciato 
per  autore.  Per  avventura  avrà  egli  creduto  di 
fchifare  più  agevolmente  per  tal  mezzo  la  fa  tira 
letteraria , la  quale  più  di  buon  grado  la  per- 
dona a’  Libri  Anonimi , poiché  il  berfaglio  , ove 
{caglia  i Tuoi  colpi,  fi  è perpetuamente  la  per  fo- 
na, e non  l’opera.  Forfè  avrà  temuto  d'  elfere 
attaccato  fui  pretelo  contrailo  delle  Lettere  Per- 
fiane  colla  gravità  del  fuo  pollo  : fpecie  di  rim- 
provero , diceva  egli  , che  i critici  non  lafcian 
mai  da  una  parte  , come  quello  , che  non  ri- 
cerca alcuno  sforzo  d’  ingegno  . Ma  fvelato  era 
il  fuo  fegreto  , e già  il  pubblico  1* *  indicava  all* 
Accademia  Francefe  . L'  evento  fece  vedere  quan- 
to folle  fiato  prudente  il  filenzio  del  Signor  di 
Montefquieu  . Talora  Usbeck  fi  efprime  con  ’ 
molta  libertà  , non  già  fopra  i fondamenti 
del  Criftianefimo , ma  fopra  materie,  che  trop- 
pe perfone  affettano  di  confondere  col  Criftia- 
nefimo fteftb  : lopra  lo  Ipirito  di  perfecuzione, 
da  cui  fono  fiati  animati  tanti  Criftiani  : fo- 
pra le  temporali  ufurpazioni  dell'Ecclefiaftica  po- 
tellà  : fopra  la  moltiplicazione  trafmodante  de’ 
Monafteri , che  tolgono  fudditi  allo  Stato  , fen- 
za  dare  a Dio  adoratori  (*)  : (opra  alcune  opi- 
nioni , che  indarno  fu  tenta'to  d’  erigere  in 
, dog- 

* 

(*)  La  declamazione  di  Montefquieu  cantra  la  mol- 
tiplicazione dell'  Ordine  Monadico  , che  qui  accenna  A- 
lembert , ed  altrove  nell'  Analifi  della  prelente  Opera  an- 
che 
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dogma  : Apra  le  noftre  cbfpute  di  Religione  , 
Tempre  violente  , e con  frequenza  funefte  . Se  al- 
trove par  che  tocchi  più  dilicate  quiftioni , e che 
più  da  vicino  intereflìno  la  Criftiana  Religione  > 
le  Tue  rifleflìoni  ponderate  colla  giuftizia  , fono 
in  fatti  favorevoliflìme  alla  Rivelazione  ; poiché 
fi  limita  a dimoftrare  j quanto  poco  1’  umana  ra- 
gione , lafciata  in  balia  di  fe  ftefTa  , fìa  illuminata 
fopra  fìffatti  oggetti . Finalmente  fra  le  vere  Let- 
tere del  Signore  di  Montefquieu  , lo  Stampator 
foreftiere  ne  aveva  inferite  alcune  d’  altra  mano  : 
e per  lo  meno  farebbe  (lato  neceffario  , prima  dì 
condannar  l'Autore,  far  la  fcelta  di  ciò  che  Tuo 
era  dal  non  Tuo.  Senza  badare  a fiffatte  confìde- 
razioni , per  una  parte  l’ odio  fotto  il  manto  di 
zelo , per  1’  altra  il  zelo  fenza  difcernimento , o 
lènza  lumi,  fi  Allevarono,  e fecero  lega  contra 
le  Lettere  Perjtane . Alcuni  delatori  , razza  d'  uo- 
mini dannofa  , e vigliacca , che  anche  in  un  fag- 
gio governo  li  ha  talora  la  difgrazia  d’  afcoltare, 

con 


«he  riferifce  , col  paragonare  i Monafteri  agli  Spedali  per- 
petui , non  riguarda  l’ iftiruzione  , la  quale  non  può  con- 
fiderarfi  , che  come  utile  alla  Società , e troppo  conforme 
non  folamente  all’ Evangelo , ma  ancora  alla  Tana  ragio- 
ne : ficcome  fi  noterà  a fuo  luogo . Può  quella  in  qual- 
che parte  tolerarfi  per  rapporto  agli  abufi  , de’  quali  f 
Ordine  Monaftico  egualmente  che  qualunque  altro  cero 
d‘  uomini  non  va  elente  . Colla  ftefla  moderazione  dee 
intenderli  ciocche  dicefi  fulla  violenza  e fervore  delle  di- 
fpute  in  materia  dì  Religione  ec.  il  che  non  è univerfit- 
le , né  conviene  ad  ogni  tempo  . 
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con  un  e firatto  infedele  , mifero  in  timore  la  pie- 
tà del  Miniftero.  Il  Sig.  di  Montefquieu  per  con- 
iglio de’  Tuoi  amici , fiancheggiato  dal  voto  pub- 
blico , fèndofi  prefèntato  pel  pollo  dell’Accademia 
Francefe  vacante  per  la  morte  del  Signor  di  Sa- 
cy  , il  Miniftro  fcriflè  a quell*  Aflèmblea  , che 
fu  a Marita  non  accorderebbe  mai  la  fua  appro- 
vazione all’  Autore  delle  Lettere  Peritane  : che  non 
avea  letto  quello  Libro  ; ma  che  perfone , delle 
quali  ei  fi  fidava  , gliene  aveano  fatto  rilevare  il 
veleno  ed  il  pericolo  . Senti  il  Signore  di  Mon- 
tefquieu il  colpo , che  una  fomigliante  accufa  po- 
tea  fcagliare  contra  la  fua  perfona , la  fua  fa- 
miglia , e contro  alla  tranquillità  del  fuo  vive- 
re . Non  pregiava  egli  gran  fatto  gli  onori  Let- 
terarj  , tìè  per  ricercarli  con  ifmania , né  per  af- 
fettar di  non  curargli , allorché  fe  gli  offerivano  , 
nè  finalmente  per  confiderar  come  un  male  la 
iemplice  privazione  de’  medefimi  : ma  1’  efclufiva 
perpetua,  e fingolarmente  i motivi  di  quella , gli 
fembrarono  un  torto  . Si  portò  dal  Miniftro  : 
gli  dichiarò  , come  per  ragioni  particolari  non  fi 
faceva  autore  delle  Lettere  Perfiane  ; ma  che  era 
anche  più  reft'io  a dir  non  fua  un’  opera  , della 
quale  ei  credea  di  non  dovere  arroftìre  ; e eh’  ei 
doveva  effere  giudicato  fopra  la  lettura  del  Li- 
bro , non  già  fopra  una  depofìzione  . Alla  per  fi- 
ne il  Miniftro  prefe  quel  partito , dal  quale  avreb- 
be dovuto  cominciare  : ledè  il  libro  , ne  amò  l’ 
Autore  , ed  imparò  a meglio  fidarli  ad  altrui . 
Non  venne  privata  la  Francefe  Accademia  d’  uno 
de’  fuoi  più  belli  ornamenti  5 e la  Francia  ebbe  la 
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forte  jdi  confervare  un  fatidico  , che  erano  con- 
giurate a fargli  perdere  la  faperftizione , e la  ca- 
lunnia : avvegnaché  dichiarato  avelie  il  Signor  di 
Montefquieu  al  governo  , che  dopo  l'oltraggio  , 
che  fi  era  per  fargli,  farebbe!!  portato  a cercare 
fra  i foreflieri , che  gli  ftendeano  le  braccia  , la 
fìcurezza , la  quiete  , e forfè  le  ricompenfe , che 
avrebbe  dovuto  prometterli  nel  fao  paefe . Avreb- 
be la  nazione  deplorata  una  tal  perdica  , e tutta- 
via la  vergogna  farebbe  piombata  fopr’eflà. 

Il  fu  Marefciallo  d’  Eftrèes  in  quel  tempo  di- 
rettore dell’Accademia  Francefe  fi  diportò  in  tal 
circoftanza  da  virtuofo  cortigiano  , e da  fpirito 
veramente  faperiore;  ei  non  temè,  nè  dJ abufare 
del  fao  credito , nè  di  porlo  in  pericolo  : foften- 
ne  l’amico  fao  , e giuflificò  Socrate.  Quello  trat- 
to di  coraggio  alle  Lettere  si  preziofo  , si  de- 
gno d’ avere  a’  dì  noftri  imitatori  , e si  onore- 
vole alla  memoria  del  Marefciallo  d’ Eftrèes , non 
dovea  tralafciarfi  nel  fao  Elogio. 

Il  Sig.  di  Montefquieu  fa  ammefTo  il  di  24, 
Gennajo  1728.  Il  luo  difcorlò  è de1  migliori  , 
che  fieno  in  tali  occafioni  flati  recitati  : il  meri- 
to n’è  altrettanto  più  grande  , perchè  i candi- 
dati , infaftiditi  fino  allora  da  quelle  formole  e 
da  quegli  Elogj  d’ufànza  , a’  quali  foggettati  ave- 
vagli  una  fpecie  di  prefcrizione , ofato  per  anche 
non  aveano  di  porre  il  piede  fuori  di  quello 
circolo  per  trattare  d’ altri  fbggetti  , o per  la 
meno  penfàto  non  avevano  a farvegli  entrare . 
Egli  ebbe  il  vantaggio  di  riufcire  in  queflo  flato 
medelimo  di  faggezione  . Fra  i molti  tratti  de’ 
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quali  brilla  il  Tuo  difcorfo  , (b)  riconofcerebbefi 

10  Scrittore , che  penfa , al  folo  ritratto  del  Car- 
dinale di  Richelieu  , il  quale  infogno  alla  Francia 

11  fogreto  delle  fue  forze  , ed  alla  Spagna  quello 
della  fua  debolezza  : che  tolfo  all ’ jilemagna  le  fue 
catene  , e le  ne  diede  delle  nuove  . Forz  e ammira- 
re il  Signore  di  Montefquieu  per  aver  egli  fapu- 
zo  formontare  la  difficoltà  del  Tuo  foggetto , e 
perdonare  a quei , che  avuta  non  hanno  la  fteflà 
riufeita . 

Il  nuovo  Accademico  era  tanto  più  degno  di 
quello  titolo  , quanto  non  era  guari  , che  avea 
rinunziato  ad  ogni  altra  fatica  , per  abbandonarli 
affatto  al  fuo  genio  , ed  al  fuo  guflo  . Per  quan- 
to rilevante  folle  il  pollo  , che  occupava  , con 
quinti  lumi  , e con  quanta  integrità  ne  avelie 
adempiuti  i doveri  , ei  comprendea  , che  vi  era- 
no  oggetti  più  degni  d'  edere  feopo  de'  Tuoi  ta- 
lenti : che  un  cittadino  è debitore  alla  fua  na- 
zione , ed  all’  umanità  , di  tutto  il  bene  , eh’  ei  può 
far  loro  , e che  farebbe  più  utile  all’  una , ed  all’ 
altra  , illuminandole  co’  fuoi  lcritti , di  quello  ef- 
fere  lo  potelfe  col  difeutere  alcune  particolari 
vertenze  in  mezzo  alle  tenebre.  Tutte  le  divifa- 
te  rifleffioni  lo  determinarono  a vendere  la  fua 
Carica  . Lafciò  d'  edere  Magiftrato  , nè  altro  eder 
volle  , che  Letterato  . 

Ma  per  renderli  utile  colle  fue  Opere  alle  va- 
rie nazioni , eragli  d'uqpo  il  conofcerle . Con  fif- 

fat- 
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fatta  mira  fi  mife  a viaggiare  . Era  il  filo  fine 
il  ponderar  per  ogni  dove  il  morale  , ed  il  fifico  : 
lo  fludiare  le  leggi , e la  eoftituzione  di  ciafcun 
paefe  : il  vifitare  gli  fcienziati  , gli  fcrittori  , i 
famofi  artefici  : il  cercare  innanzi  a tutto  quei 
rari  uomini , e fingolari  , il  commercio  de’  qua- 
li fupplifce  talora  a molti  anni  d’ oflèrvazioni  , e 
di  foggiorno  . Avrebbe  il  Signore  di  Montefquieu 
potuto  dire  come  Democrito.  „ Di  nulla  mi  fo- 
3,  no  dimenticato  per  itlruirmi  : ho  abbandonato 
„ il  mio  paefe  , e fcorfo  1*  Univerfo  per  meglio 
„ rilevare  la  verità  ;^ho  veduti  tutti  gl’  illuflri 
„ perfonaggi  del  tempo  mio  „ . Ma  fra  il  De- 
mocrito Francefe  , e quello  di  Abdera  vi  fu  que- 
lla differenza , che  il  primo  viaggiava  per  ammae- 
ftrare  gli  uomini  , ed  il  fecondo  per  fàrfene 
beffe. 

Si  portò  alla  bella  prima  a Vienna  , ove  con 
frequenza  trattò  col  celebre  Principe  Eugenio. 
Quello  Eroe  sì  funeflo  alla  Francia  ( cui  avreb- 
be potuto  edere  di  tanto  vantaggio  ) , dopo  d’ 
aver  bilanciata  la  fortuna  di  Luigi  XIV.  , ed 
umiliata  la  fierezza  Ottomana  , viveafi  durante 
la  pace  fenza  fallo  , amando  , e coltivando  le 
Lettere  in  una  Corte , ove  non  erano  gran  fatto 
in  onore , e dando  a’  Tuoi  Sovrani  l’ ciempio  di 
proteggerle . Credette  il  Signore  di  Montefquieu 
di  aver  barlume  ne’  difcorfi  di  lui  d’  alcuna  reli- 
quia d’ intereflè  per  1’  antica  fua  patria  . Il  Prin- 
cipe Eugenio  ne  lafciava  foprattutto  rilevare,  per 
quanto  il  può  fare  un  nemico  , fulle  funefle  con- 
fidenze di  quella  inteflina  divifione  , che  da  sì 
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gran  tempo  turba  la  Chiefa  Francefe  : l'  uomo  di 
Stato  ne  prevedea  la  durazione  , c gli  effètti  , e 
li  predille  al  filofofo  . 

Parti  <^a  Vienna  il  Sig.  di  Montefquieu  per 
vedere  1’ Ungheria,  contrada  opulenta  e feconda, 
abitata  da  una  generazion  d’  uomini  fiera  , e ge- 
nero fa  , il  flagello  de*  Tuoi  tiranni , e 1’  appoggio 
de’  Tuoi  Sovrani . Siccome  pochi  a dovere  cono- 
feono  quella  regione  , ha  egli  fcritta  accurata- 
mente quella  parte  de’  fuoi  viaggi  . 

Dall’Àlemagna  pafsò  in  Italia . Vide  in  Venezia 
il  famofo  Law  , cui  della  pallata  grandezza  non 
rellava , falvo  de’  progetti  , deftinati  per  buona 
forte  a morire  nella  fua  teda  , ed  un  diamante , 
che  impegnava  per  giuocare  a giuochi  di  rifchio. 
Cadde  un  giorno  il  difeorfo  fui  famofo  fiftema 
da  Law  inventato  , epoca  di  tante  fventure  , e for- 
tune , e foprattutto  d’  un  offèrvabile  depravamene 
to  de’  nollri  collumi . Siccome  il  Parlamento  di 
Parigi  depofitario  immediato  delle  Leggi  ne’  tem- 
pi di  minorità  , avea  fatta  provare  qualche  refi- 
Ilenza  allo  Scozzelè  Minillro  in  quella  occafione, 
gli  dimandò  il  Signore  di  Montefquieu  , perchè 
non  avelie  tentato  di  vincere  tal  refillenza  con 
un  mezzo  quali  fempre  infallibile  in  Inghilterra, 
col  gran  movente  delle  umane  azioni  , in  forn- 
irla col  danaro  ? Non  fono  ejft , rifpofe  LaW  , ge- 
rì] così  bollenti , e così  generofi,  come  i miei  com- 
patrioti , ma  fono  ajfai  piu  incorruttibili . Ag- 
giugneremo  fenza  il  menomo  pregiudizio  di  va- 
nità nazionale  , che  un  corpo  libero  per  alcuni 
momenti  dee  meglio  rellltcre  al  corrompimene©  , 
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«li  quello  , il  q uale  lo  è Tempre  : il  primo  col 
vendere  la  Tua  libertà  la  perde  -y  il  fecondo  altro 
non  fa , quali  dilli  , che  predarla  , e 1’  efercita 
eziandio  impegnandola . Quindi  le  circodanze , e 
la  natura  del  governo  formano  i vizj  , e le  virtù 
delle  nazioni . 

Altro  non  meno  famofo  perfonaggio  , che  vi- 
de con  frequenza  il  Sig.  di  Montefquieu  in  Vene- 
zia , fu  il  Conte  di  Bonneval  . Qiied’  uomo  sì 
noto  per  li  fuoi  cali  , che  non  erano  per  ancora 
al  termine  loro , e vago  di  converfar  con  un 
giudice  degnò  d’ afcoltarlo  , gli  efponea  con  pia- 
cere per  minuto  i lingolari  tratti  della  fuavita, 
il  racconto  delle  militari  azioni , in  cui  s’  era  tro- 
vato , il  ritratto  de’  Generali  , e de’  Minidri  , che 
■avea  conofciuti . Ricordava!!  con  frequenza  il  Si- 
gnore di  Montefquieu  di  tali  conferenze , e nar- 
xavane  diverlì  tratti  a’  fuoi  amici. 

Da  Venezia  portollì  a Roma  : in  qued’  anti- 
ca Capitale  del  mondo  , che  per  certi  rifpetti  lo 
è tuttora , diedi  Angolarmente  ad  efaminare  ciò , 
che  al  prefente  più  la  didingue  ,le  Opere  di  Raf- 
faello , di  Tiziano  , di  Michelagnolo . Non  ave- 
va egli  fatto  uno  dudio  particolare  delle  belle 
arti  : ma  la  vivacità , onde  brillano  i capi  d’  oper 
ra  in  quedo  genere,  colpifce  infallibilmente  ogni 
talento  fuperiore  , avvezzo  a dudiar  la  Natura, 
la  riconolce  allorché  è imitata  , non  altramente 
che  un  lomigliante  ritratto  tutti  coloro  colpifce, 
che  conofcono  intimamente  1’  originale . Guai  a' 
prodotti  dell’arte,  tutta  la  cui  bellezza  è per  gli 
artefici  foli  1 


Do- 


xvi  E t a e i o 

Dopo  d*  avere  fcorfa  1*  Italia  ; pafsò  il  Signore 
di  Montefquieu  negli  Svizzeri . Elaminò  con  cu- 
ra gli  arnpj  paeli  bagnati  dal  Reno  ; nè  più  gli  ri- 
male da  olfervare  in  Alemagna  , poiché  non  re- 
gnava ancora  Federico.  Quindi  calò  , per  alcun 
tempo  trattenendoli , nelle  Provincie  Unite , mo- 
numento prodigiolo  di  quanto  vaglia  P induftria 
umana  animata  dall'amore  della  libertà  . Final- 
mente lì  trasferì  in  Inghilterra  , ove  dimorò  per 
due  anni.  Degno  di  vedere , e di  converlàre  con 
gli  uomini  più  grandi  , d’  altro  non  ebbe  a do- 
lerli , che  di  non  aver  fatto  prima  un  tal  viag- 
gio . Morti  erano  il  Locke , e il  Newton  ; ma 
gli  toccò  1’  onore  di  corteggiare  la  loro  protet- 
trice la  famofa  Regina  d’ Inghilterra  , la  quale  fui 
Trono  coltivava  la  Filofofia , e che  gulto , come 
doveva  , il  Signore  di  Montefquieu  . Non  ebbe 
minore  accoglienza  dalla  nazione  , la  quale  fo- 
pra  di  ciò  non  avea  bifogno  di  darli  1*  aria  de* 
fuoi  padroni  . Formò  in  Londra  intime  unio- 
ni con  uomini  verfati  nel  meditare  , e a dilporli 
a grandi  cofe  con  illudj  profondi . S* inftrui  con 
elTì  della  natura  del  governo  , e giunfe  a ben  co- 
nofcerlo  . Parliamo  qui  con  alla  mano  le  pubbli- 
che teftimonianze , che  gliene  hanno  rendute  gli 
itelfi  Ingleli  , geioli  cotanto  de'  noftri  vantaggi , e 
sì  poco  difpofti  a riconcfcere  in  noi  alcuna  lupe- 

rio  rità  . 

Siccome  nulla  aveva  egli  efaminato , nè  colla 
prevenzione  d’un  entuliafta  , nèN  coll5  aufterità  d* 
un  Cinico,  riportato  ei  non  avea  da’ fuoi  viaggi, 
nè  un*  oltraggiofa  noncuranza  pe’  forelìieri , nè  un 
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difprezzo  anche  più  fuor  di  luogo  pel  Tuo  propri© 
paefe  . Rifultava  dalle  Tue  ollèrvazioni , che  l’  Ale- 
magna era  fatta  per  viaggiarvi , l’ Italia  per  lòg- 
giornarvi,  1’  Inghilterra  per  penfarvi,  e la  Francia 
per  vivervi . 

Ripatriatofi  finalmente  il  Signore  di  Monte- 
fquieu  , ritirolfi  per  ben  due  anni  alla  fua  terra 
della  Breda . Yi  godè  tranquillo  di  quella  Ioli  or- 
dine , che  lo  fpettacolo , ed  il  tumulto  del  mondo 
fa  riufcire  più  aggradevole  : vilTe  con  fe  Hello 
dopo  d’ efserne  flato  fuori  per  sì  lungo  tempo  : 
e quello  , che  più  c'  internila,  pole  1*  ultima  ma- 
no alla  fua  Opera:  Intorno  alle  cagioni  della  gran- 
dezjui  , e della  decadenza  de ’ Romani  , che  vide 
la  luce  l'anno  1734. 

Gl'  Imperj , non  altramente  che  gli  uomini  , 
debbon  crefcere  , declinare  , e perire . Ma  que- 
lla neceflaria  rivoluzione  ha  con  frequenza  alcu- 
ne occulte  cagioni  , che  c’  invola  la  notte  de* 
tempi , e che  il  miftero  , o la  loro  apparente  pic- 
ciolezza  ha  anche  talvolta  velate  agli  occhi  de* 
contemporanei  . Niente  ,.  più  che  r Moria  anti- 
ca, aflomigliafi  fopra  tal  punto  alla  moderna 
Tuttavia  per  tal  riguardo  merita  una  qualche  ec- 
cezione quella  de’  Romani  ; ci  offre  la  medefim$ 
una  politica  ragionata  , un  fiftema  d' ingrandi- 
mento lèguito  , il  quale  non  permette  , che  aferi- 
vafi  la  fortuna  di  quello  popolo  a principi  ofeu- 
ri  e fubalterni . Adunque  le  cagioni  delta  Roma- 
na grandezza  fi  rinvengono  nell’Iftoria,  ed  il  filo- 
fofo  è quegli  , che  dee  (velarle  , Ih  oltre  non 
fono  i fiderai  di  quello;  Audio , cóme  quelli  det- 
To  nJ.  b la 
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la  Fifica . Quefti  fon  quafi  Tempre  precipitati , 
perchè  una  nuova , e non  preveduta  oflèrvazione 
può  in  un  batter  d’  occhio  rovefciarli  : per  lo 
contrario,  quando  fi  raccolgono  accuratamente  i 
fatti , che  ci  trafmette  la  Storia  antica  d’un  pae- 
Te,  Te  non  fi  mettono  Tempre  infieme  i materiali 
tutti , che  fi  poftono  defiderare , almeno  non  po- 
trebbe altri  prometter/!  d’ averne  un  giorno  di 
più  . Lo  ftudio  rifleflìvo  della  Storia  , ftudio  di  sì 
gran  momento  , e tanto  malagevole  , confitte  nel  4 
combinare  nel  modo  più  perfetto  quefti  difcttofi 
materiali:  tale  farebbe  il  merito  d’  un  Architet- 
to , che  Topra  le  ruine  di  artifizioTa  fabbrica  , 
fìelineaflè  nella  maniera  più  verifimile  il  piano  d’ 
un  antico  edifizio  , Tupplendo  coi  talento  , e 
con  le  felici  congetture  ad  avanzi  informi  , e 
tronchi . 

Sotto  un  tal  punto  di  vifta  deefi  rifguardar  1’ 
opera  del  Signore  di  Montefquieu  . Rinviene  egli 
le  cagioni  della  grandezza  de* Romani  nell’amore 
«Iella  libertà  , della  fatica  , e della  patria  , che  infpi- 
ravafi  loro  fin  dall’infànzia  , in  quelle  infettine 
diflcnfiojii , che  davano  coraggio  agli  /piriti  , e 
che  celavano  Tul  fatto  ftcflb  alla  vifta  del  nemi- 
co : in  quella  coftanza  dopo  la  fventura , che  mai 
non  difperava  della  Repubblica  : nel  principio  , 
che  tennero  Tempre  mai  , di  non  fu:  pace  , fè 
non  fè  dopo  le  vittorie  : nelì’onor  del  trionfo  , 
motivo  d’emulazione  per  li  Generali:  nella  pro- 
tezione , che  accordavano  a’  popoli  ribellati  pon- 
ila i loro  Re  : nell’  eccellente  politica  di  lanciare  a’ 
tinti  le  loro  Deità , e \c  lpr  coflvunfuize  : in  quella  di 
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non  aver  mai  a combattere  due  poflènti  nemici  nel 
mede  fimo  tempo, e di  (offrir  tutto  da  uno,  finché  di- 
ftrutto  non  aveflèro  l'altro  . Rintraccia  le  cagioni 
della  lor  decadenza  nell’  ingrandimento  medefimo 
dello  Stato , che  cangiò  in  guerre  civili  i popolari 
tumulti  : nelle  guerre  lontane , le  quali  forzando  i 
cittadini  ad  una  troppo  lunga  aflènza,  facean  per- 
der loro  infenfibilmente  lo  (pirito  repubblicano  ; 
nel  diritto  di  cittadinanza  accordato  a tante  na- 
zioni, e che  altro  non  fece  del  Romano  popolo, 
che  un  moftro  da  più  tefte  ; nella  corruttela  in- 
trodotta dal  ludo  dell’  Afia  : nelle  profcrizioni  di 
Siila  , che  avvilirono  lo  (pirito  della  nazione  , e 
la  difpofero  al  fervaggio  : nella  necefUtà  , in  cui 
fi  trovarono  i Romani  di  foffrir  padroni , poiché 
la  loro  libertà  divenne  ad  erti  gravofa  ; nell'obbli- 
go  , in  cui  furono  di  mutar  maflìme  , mutando 
governo  : in  quella  fèrie  di  modri  , che  regnaro- 
no quali  fenza  interrompimento  , da  Tiberio  fino 
a Nerva  , e da  Comodo  fino  a Coftantino  ; fi- 
nalmente nella  traslazione  , e nella  divifione  dell* 
Impero  , che  peri  prima  in  Occidente  per  la  po- 
tenza de'  Barbari , e che  dopo  d'  aver  languito 
per  più  (ècoli  in  Oriente  forto  Imperadori , o 
imbecilli , o feroci  , s'  annichilò  infenfibilfnente  , 
come  quei  fiumi , che  fi  dileguano  nelle  arene . 

Un  volume  aflai  picciolo  è badato  al  Signore  di 
Montefquieu  per  Sviluppare  una  dipintura  sì  in- 
tereflànte  , e sì  vada  . Siccome  1’  Autore  non  fi 
ferma  Tulle  minute  circodanze  , nè  fi  appiglia  che 
a’ fecondi  rami  del  fuo  (oggetto  ; cosi  egli  ha  fà- 
puto  rinchiudere  in  breviflìmo  fpazio  numero 
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grande  d’  oggetti  didimamente  rilevati , e rapida- 
mente prefentati  , fenza  che  il  Lettore  avelie  a 
dentare . Facendo  veder  molto  , lafcia  anche  di 
più  da  penfare,  ed  avrebbe  potuto  a buona  equi- 
tà intitolare  il  fuo  Libro  : Storia  Romana,  per  tifo 
degli  uomini  di  Stato > e de’  Filo fofi. 

Per  quanta  fama  acquiftato  fi  fofse  il  Sig.  di 
Montclquieu  con  quell'  ultima  fua  opera , e coll’ 
altre  prima  da  efso  prodotte,  altro  fatto  ci  non 
avea , falvo  che  fpianarfi  la  dirada  ad  un’  imprela 
più  grande , a quella  , che  render  dee  immortale 
il  fuo  nome  , e renderlo  rifpettabile  a’  Secoli  av- 
venire . Era  gran  tempo , che  formato  ei  ne  ave- 
va il  difegno  : pel  tratto  d’ interi  venti  anni  ne 
meditò  l’ efccuzione  , o per  parlare  con  più  ve- 
rità , tutta  la  vita  fua  n’  era  Hata  una  perpetua 
meditazione  . Da  principio  erali  egli  fatto  come 
forediero  nel  fuo  paefe  per  meglio  conofcerlo  .. 
Indi  feorfà  avea  1'  Europa  tutta , e ftudiate  pro- 
fondamente le  diverfe  popolazioni  » che  vi  dimo- 
rano. L’ifola  famofa,  e che  tanto  fi  vanta  del- 
le fue  leggi , e che  ne  fa  si  reo  profitto , era  da- 
ta per  efso  in  viaggio  così  lungo  ciò  , che  un 
tempo  fu  per  Licurgo  l’ Ifola  di  Creta  , una  fcuo- 
la  , in  cui  aveva  egli  faputo  iftruirfi  lènza  tutto 
approvare  . Finalmente  aveva  egli  , fe  cosi  pof- 
fìamo  efprimerci , interrogate , e giudicate  le  na- 
zioni , e gli  uomini  famofi  , che  oggi  più  non 
elìdono  fe  non  negli  Annali  del  Mondo  . Per 
sì  fatta  guifa  alzoffi  appunto  gradatamente  al  ti- 
tolo più  bello  , che  meritar  pofsa  un  fapiente , 
quello  cioè , di  Legislatore  delle,  nazioni . 
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Se  era  animato  dalla  importanza  della  mate- 
ria , erane  a un  tempo  ftefso  sbigottito  dalla  Tua 
ampiezza  : egli  1'  abbandonò  ,,  e quindi  ritor- 
nò a porvi  mano  . Sentì  più  d’  una  fiata  , 
com'  elio  fteflb  con  fèda  , caderfi  le  mani  pa- 
terne . Incoraggiato  finalmente  da’  Tuoi  amici , unì 
tutte  le  proprie  forze , e pubblicò  lo  Spirito  del- 
le  Leggi. 

In  quella  rilevantiflìma  opera  il  Signore  di  Mon- 
tefquieu,  lènza  intrigarli,  come  quei  , che  prece- 
duto lo  avevano  , in  difeuflìoni  metafifiche  relati- 
ve all’  uomo,  luppofto  in  uno  ftato  d' attrazione  , 
lènza  limitarli , come  altri  fecero  , a confiderar 
certi  popoli  in  alcune  relazioni  , o circoftanze 
particolari , confiderà  gli  abitatori  dell’  Univerlo 
nel  reale  ftato  , in  cui  fi  trovano  , ed  in  tutt’  i 
rapporti , che  aver  poflbno  fra  elfi  . Quali  tutti  gli 
altri  Scrittori  in  quello  genere,  fono  lèmpre,o  fem- 
plici  moralifti , o pretti  giurifconfulti , od  anche 
talora  puri  Teologi  : quanto  ad  eflò  l’uomo  di 
tutt’i  paefi  , e di  tutte  le  nazioni , non  tanto  ei 
fi  occupa  in  ciò , che  da  noi  efige  il  dovere,  quan* 
to  ne'  mezzi , che  ci  poflbno  obbligare  ad  adem- 
pirlo ; nella  metafilica  perfezione  delle  Leggi , che 
in  quella , di  cui  lufcettibili  le  rende  l’umana  na- 
tura : nelle  Leggi , che  fono  Hate  fatte , piuttofto 
che  in  quelle  , che  fi  fono  dovute  fare  ; nelle  Leggi 
d’un  popolo  particolare , anzi  che  in  quelle  di  tutt* 
i popoli . Quindi  confrontando  fe  Hello  con  quel- 
li, che  innanzi  a lui  hanno  corfa  quella  grande, 
e nobile  carriera,  ha  potuto  dire  , come  già  il 
Correggio  , allorché  vide  le  opere  de’  luoi  riva- 
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Pieno , e penetrato  dal  Tuo  oggetto  1*  autore 
dello  Spirito  delle  Leggi , vi  comprende  numero 
grande  di  materie  , e le  tratta  con  tanta  brevità, 
e profondità,  che  folo  può  far  rilevare  il  merito 
di  quello  libro  una  non  interrotta,  e meditata  let- 
tura . Servirà  quella  foprattutto  , oliamo  aderirlo, 
a far  dileguare  il  pretefo  difetto  di  metodo  , di 
cui  alcuni  lettori  hanno  accagionato  il  Signore  di 
Montefquieu  ; vantaggio  , che  non  avrebber  do- 
vuto si  di  leggieri  tacciarlo  d'  aver  trafeurato  in 
una  materia  filofofica  , ed  in  un'opera  di  venti  an- 
ni . Forz’  è dillinguere  il  difordine  reale  da  quel- 
lo , dir'  c puramente  apparente . E’  reale  il  difor- 
dine , allorché  non  viene  odervata  l’ analogia  , c 
la  catena  delle  idee  : quando  le  conclulìoni  fortb 
fatte  principi  > 0 ^ precedono  : quando  il  lettore 
dopo  andirivieni  mnumerabili  li  trova  in  quel  pun- 
to , dond'  è partito . Non  è le  non  le  apparente 
il  difordine,  quando  l’autore  collocando  nel  lor 
vero  luogo  le  idee , di  cui  fa  ufo , lafcia , che  chi 
legge  , fupplifca  le  idee  intermezze . E cosi  appun- 
to il  Signore  di  Montefquieu  ha  creduto  di  pote- 
re, e di  dover  praticare  in  un  libro  deftinato  ad  uo- 
mini , che  penfano , il  cui  talento  dee  fupplire  ad 
omidioni  volontarie  , e ragionate . 

L'  ordine  , che  fi  fa  rilevare  nelle  parti  grandi 
dello  Spirito  delle  Leggi , non  regna  meno  nelle 

mi- 


■*  (c)  Si  ritroverà  in  fine  di  quefto  Elogio  Panalifi  del- 
le Sf  trito  delle  Leigi  dello  ftefio  Autore . 
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minate  particolarità  : noi  liamo  d'  avvifo  , che 
quanto  più  altri  s’internerà  nell’opera,  tanto  più 
ne  farà  convinto  . Fedele  nelle  fue  generali  divi- 
/ioni , riferifce  1’  Autore  a ciafcuna  gli  oggetti , 
eh’  efclufivamente  le  appartengono  , e rispetto 
a quelli,  che  per  differenti  rami  appartengono  a 
piu  divifioni  per  voltai  , ha  piantato  fotto  cia- 
fcuna divisone  il  ramò  , che  particolarmente  lei. 
appartiene  . Da  ciò  agevolmente  fi  rileva , e fen- 
za  confufiòne  , l’influenza , che  hanno  le  diffe- 
renti parti  del  foggetto  le  une  (opra  le  altre,  non 
altramente  che  in  un  albero  , o fiftema  eftefo  a 
dovere  d’  umane  cognizioni , può  vederli  il  vicert- 
devol  rapporto  delle  Scienze,  è delle  Arti  . Sif- 
fatta comparazione  è in  oltre  tanto  più  giùita  , 
quanto  che  la  fteflà  cofa  è del  piano , che  può 
formarli  nell'  elàme  filofofico  delle  Leggi  , come 
dell  ’ ordine  , che  li  può  tenere  in  un  albero 
enciclopedico  delle  Scienze  : vi  refterà  Tempre 
deli'  arbitrario  ; e tutto  quello , che  pretender 
li  può  dall'  Autore , fi  è , eh'  ci  fegua  fenz’  an- 
dirivieni , e dilungamenti  il  fiftema  eh’  ei  li  é 
già  formato  . 

Noi  diremo  dell'  oleurità  , che  alcuno  può 

J renderli  la  libertà  di  ufare  in  una  lìffàtta  opera, 
a colà  fteffk  , che  abbiamo  detta  della  mancan- 
za di  metodo . Quello  , che  riufeirebbe  ofeura 
per  lettori  ordinarj , non  lo  é per  quelli , che  1* 
Autore  ha  avuti  in  mira  . Oltreché  non  è 
tale  la  volontaria  ofeurità  . Il  Signore  di  Mon- 
tefquieu  prefèntar  dovendo  talora  verità  rilevan- 
ti , l' cfpofizione  affoluta  , e diretta  delle  quali 

b 4 avreb- 
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avrebbe  potuto  offendere  fenza  frutto  , ha  avuta 
la  prudenza  d’ invilupparle  ; e con  tale  artifizio 
innocente  le  ha  velate  a coloro  , per  li  quali  fa- 
rebbero nocive , fenza  che  reftaflèro  nel  bujo  per 
li  fapienti. 

Fra  le  opere , che  hannogli  fomminiftrati  aju- 
ti , c talora  lumi , per  Li  fua  , fi  vede , che 
ha  più  che  altro  fatto  fuo  profitto  di  due  Stori- 
ci più  penfanti  , Tacito , e Plutarco  : ma  quan- 
tunque un  filofofo  , che  abbia  fatte  quefte  due 
letture  , venga  difpenfato  da  altre  molte , non  fi 
era  egli  però  fatto  a credere  di  dovere  in  quello 
genere  trafcurare , o fdegnar  cofa  alcuna  di  quel- 
le , che  riputale  di  qualche  utile  al  fuo  ogget- 
to . Immenfa  è la  lettura , che  fuppone  lo  Spirito 
delle  Leggi  : e 1’  ufo  ragionato  , che  fatto  ha  1’ 
Autore  di  quella  prodigiofa  copia  di  materiali, 
comparirà  altresì  più  forprendente  , quando  fi  fa- 
prà , ch’era  quali  affitto  privo,  della  villa  , e for- 
zato a ricorrere  ad  occhi  non  fuoi . Quell’ ampia 
lettura  contribuifce  non  folo  all’  utilità  dell'  ope- 
ra , ma  al  brio  della  medefima  ancora . Senza  to- 
gliere alla  maeftà  del  foggetto,  fa  il  Signore  di 
Montefquieu  temperarne  1’  aufterità , e proccura- 
re  a dii  legge  momenti  di  ripofo  , o per  mezzo 
di  farti  fingolari,  e poco  noti  , o con  delicate 
allufìoni  , o con  quelle  pennellate  energiche  e 
brillanti , che  dipingono  i popoli  , e gli  uomini 
con  un  fol  tratto  . 

Finalmente  ( mentre  non  vogliamo  qui  noi 
far  la  parte  de’  cementatori  dJ  Omero  ) vi  fòlio 
lènza  dubbio  alcuni  falli  nello  Spirito  delle  Lcg- 
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gì , come  ve  ne  ha  in  ogni  opera  di  genio , in 
cui  1'  Aurore  ha  il  primo  ofato  di  fphnarfi  nuo- 
vi leiitieri . li  Signore  di  Montelquieu  per  lo  Au- 
dio delle  leggi  è ftaco  fra  noi  ciò  , che  fu  Carte- 
fio  per  lo  Audio  della,  filo  folla  : illumina  con  fre- 
quenza : talora  s' inganna  , e nello  Hello  ingan- 
narli ammaeftra  coloro  , che  (anno  leggere.  Que- 
fta  nuova  Edizione  colle  giunte  , e correzioni  , 
che  vi  ha  fette  , moftrerà  , che  fe  è tratto  trat- 
to caduto,  ha  feputo  conofcerlo,  e rialzarli.  Quin- 
di acquifterà  egli  per  lo  meno  il  diritto  d'  un 
nuovo  efeme  ne'  luoghi  , ne’ quali  non  ferà  flato 
del  parere  de'  Tuoi  cenfori  : può  anche  darli,  che 
non  abbiano  ti lì  rilevato  ciò , che  da  lui  lata  fta- 
to giudicato  più  degno  di  correzione  : tanto  è 
cieca  d’  ordinario  la  voglia  di  nuocere  altrui  ! 

Ma  quello , che  nello  Spirito  delle  Leggi  è a 
portata  di  tutti , ciò , che  dee  render  caro  PAu-v 
tore  a tutte  le  nazioni  , ciò  , che  anche  lérvi- 
rebbe  a cuoprire  felli  maggiori  che  i luoi  , è lo 
fpirito  di  cittadino  , eh’  egli  ha  dettato  . L’  amo- 
re del  pubblico  bene , la  brama  di  veder  gli  uo> 
mini  felici  , vi  grandeggiano  in  ogni  parte  : e 
s’ei  non  avelie  che  quello  folo  merito  sì  raro,  e 
sì  preziolo  , per  quello  folo  ei  farebbe,  degno  di 
elTèr  la  lettura  de5 popoli , e de'  Re . Noi  già  veg- 
giamo  da  una  felice  efperienza  come  i frutti  di 
quell'  opera  non  fi  limitano  ne’  fuoi  Lettori  a 
iterili  fentimenti . Tutto  che  il  Signore  di  Mon- 
telquieu  poco  fopravyiveflè  alla  pubblicazione  del 
*fuo  Spirito  delle  Leggi  , ha  nondimeno  avuto  il 
contento  di  vedere  gli  effetti , che  fra  noi  comin- 

cia- 
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ciava  a produrre  : 1’  amor  naturale  de1  Franceft 
per  la  loro  patria  , ridotto  al  fuo  verace  oggetto, 
quel  gufto  pel  commercio  , per  1*  agricoltura  , e 
per  le  arti  profìcue  , che  fi  va  mfenfibilmente 
fpandendo  nella  noftra  nazione  : quel  lume  ge-  * 
nerale  fu  i principi  del  governo  , che  rende  i po- 
poli più  addetti  a ciò  , che  debbono  amare . Co- 
loro , che  con  tanta  indecenza  hanno  invertita 
<jùeft’ òpera,  di  più  le  fono  per  avventura  debi- 
tori, di  quello  fi,  penfìno  . Del  rimanente  è l’in- 
gratitudine il  meno  rimprovero  , che  fi  abbia  a 
far  loro  . Noi  ci  facciamo  a fvelarlo  non  lènza 
fincrefcimento , e non  fenza  vergogna  del  noftro 
Secolo  : ma  troppo  rileva  alla  gloria  del  Signore 
di  Montefquieu  quella  ftoria  , ed  al  vantaggio  del- 
la filofofia  , per  pallarlo  in  filenzio . Polla  pure  1-* 
obbrobrio  , che  cuopre  finalmente  i fuoi  nemici , 
eflèr  lor  falutare! 

Appena  fi  pubblicò  lo  Spirito  delle  Leggi,  che 
per  la  fama  dell’  Autore  venne  con  premura  ri- 
cercato . Ma  tutto  che  fcritto  avertè  il  Signore  di 
Montefquieu  pel  bene  del  popolo  , ei  non  dove- 
va avere  il  popolo  per  giudice  . La  profondità 
dell’oggetto  era  una  confèguenza  della  fua  mede- 
fima  importanza.  Tuttavia  i tratti,  che  fi  trova- 
vano fparfi  per  l’opera,  e che  farebbero  fiati  fuor 
di  luogo  , fe  nati  non  fortéto  dal  fondo  del  fog- 
getto , perfuafèro  molte  perfone , che  foflè  ferir- 
la per  ellè  . Si  cercava  un  libro  piacevole,  e non 
trovavafi  che  un  libro  utile,  del  quale  per  altro, 
fènz' attenzione,  non  poteafi  prendere  l’unione  , * 
e le  parti  : fi  trattò  fuperficialmente  lo  Spirito  .•  - 

del- 
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«ielle  Leggi  : lo  dello  titolo  fu  oggetto  di  mot- 
teggio  : in  fortuna  uno  de’  più  bei  monumenti 
lctterarj  , che  fieno  ufeiti  della  nodra  nazione  , 
fu  dalla  medefima  alla  prima  prelb  per  indifferen- 
te . Fu  d’ uopo  , che  i veri  giudici  avellerò  il 
tempo  di  leggerlo  : in  breve  ora  riguadagnarono 
la  moltitudine  pronta  mai  Tempre  a mutar  pare- 
re . La  porzione  del  pubblico  , che  infegna , det- 
tò alla  porzione  , che  afcolta , ciò  che  dovea  di- 
re, e penfarc  ; ed  il  fuffragio  degli  uomini  illu- 
minati unito  agli  Eco , che  ripereanlo  , venne  a 
formare  in  tutta  1'  Europa  una  fòla  voce  . 

Allora  fu  che  i pubblici , ed  i fègreti  nimici 
delle  Lettere , e della  Filofofia  ( poiché  ne  han- 
no elle  di  quelle  due  fpecic  ) unirono  i dardi  lo- 
ro contra  l’opera.  Quindi  quella  folla  di  ferir- 
ti , che  le  furono  da  ogni  parte  fcagliati  contro, 
e che  noi  non  trarremo  dalle  tenebre , in  cui  già 
fi  giacciono  . Se  gli  autori  di  quelli  non  aveller 
prefo  delle  buone  mifure  per  non  ellèr  conofciu- 
ti  da’  poderi  ; crederebbero  quelli , che  lo  Spirito 
delle  Lèggi  folle  dato  fcritto  in  mezzo  ad  un  po- 
polo di  barbari  . 

Difprezzò  di  buon  grado  il  Signore  di  Mon- 
tefquieu  le  tenebrofe  critiche  de’  Tuoi  ignoranti 
autori  ; i quali , o per  una  gelofia  , che  aver  non 
debbono,  o per  appagare  la  malignità  del  pub- 
blico , che  ama  la  ladra , e il  difpregiò , oltrag- 
giano ciò,  che  viene  loro  nelle  mani , e più  odiòlì 
pel  male , che  far  vogliono  , che  da  temerli  per 
quello  , che  fanno  , neppure  riefeono  in  un  ge- 
nere di  fcrivere , che  vile  rendono  di  pari , è la 

fua 
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lua  facilità , ed  il  Tuo  oggetto  . Ponea  le  opere  di 
quello  calibro  luila  {leda  linea  , che  quelle  no- 
velle d’  ogni  fettimana  Europee , i cui  elogj  non 
hanno  pelo  , e i cui  dardi  a voto  lì  {cagliano  ; 
che  oziofi  lettori  {corrono  lenza  badarvi , e nel- 
le quali , lènza  faperlo  , o fenza  degnarli  di  pren- 
derne vendetta  , fono  i Sovrani  infultati . Non 
li  diportò  egli  con  tale  indifferenza  intorno 
a’  principi  d’ irreligione  , che  lì  acculò  d’  a- 
verc  fpariì  nello  Spirito  delle  Leggi  . Col  non 
curare  rimproveri  di  tal  fatta  , creduto  avreb- 
be di  meritargli,  e l’importanza  dell’ oggetto  lé- 
ce si  , ch’ei  chiudere  l’occhio  al  poco  valore 
degli  ftvverfarj . Quegli  uomini  di  pari  poveri  di 
zelo  , e fmanioli  di  moftrirne  , egualmente  fpa- 
ventati  dalla  luce  , che  lpargon  le  lettere  , non 
già  in  pregiudizio  della  Religione  , ma  in  loro 
/Vantaggio  , affante  aveano  varie  forme  per  inve- 
larlo . Alcuni  con  uno  ftracagemma  egualmente 
puerile,  die  pulìilanimc,  lì  erano  ferirti  afe  Udii; 
altri  dopo  d’ averlo  lacerato  fotto  la  mafehera 
dell’anonimo,  lì  erano  poi  con  tale  occalione  la- 
cerati fra  elTi.Il  Signor  di  Montefquieu  , tutto 
che  gelofo  di  confonderli,  non  giudicò  dicevole 
il  far  gitro  d’ un  tempo  preziofo  nel  combattergli 
ad  uno  ad  uno  ; ma  contcntolfi  di  fare  un  riempio 
fopra  quel  d’eflì  , che  più  lì  era  degli  altri  fe- 
gnalato  co’fuoi  eccelli. 

Era  quelli  l’ Autore  d’  un  foglio  anonimo  e 
periodico,  che  s’ avvila  d’eflèr  fucccduto  a Pa- 
fcale , perchè  è fucceduto  alle  fuc  opinioni , pa- 
negirilla  d’opere,  che  niuno  legge,  cd  apologifta 
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de’  miracoli  farri  celiare  dalla  pubblica  autori rà 
fecolare , tofto  che  ha  ella  voluto  : che  chiama 
empierà,  e fcandalo  il  poco  intereflè  , che  pren- 
dono i Letterari  nelle  fue  brighe  ; e con  una  fcal- 
trezza  degna  di  lui  , li  ha  refa  nemica  la  parte 
della  nazione  , che  avea  maggior  bifogno  di 
confervarli . I colpi  di  quello  terribile  atleta  fu- 
rono degni  delie  mire  , che  lo  infpirarono  : accu- 
sò egli  il  Signore  di  Monrefquieu  di  Spinofifmo, 
e di  Deifmo  ( due  imputazioni  incompatibili  ) ; 
d’  aver  feguito  il  lìftema  di  Pope  ( di  cui  nep- 
pure una  lìllaba  rilevavafi  nell’  opera  ) ; d’  aver 
citato  Plutarco , il  quale  non  è Autore  Crilliano: 
di  non  aver  parlato,  nè  del  peccato  originale  , 
nè  della  grazia  : pretefe  in  fomma  , che  lo  Spi- 
rito delle  Leggi  folle  un  parto  della  Coftituzionc 
Vnigenitus  ; idea  per  avventura  , la  quale  verre- 
mo fofpettati  di  prellare  al  critico  per  deriderlo. 
Quelli , cui  noti  fono  il  Signore  di  Montefquiea, 
il  lavoro  di  Clemente  XI.  , ed  il  fuo  , argomentar 
poflòno  da  tale  accufa  le  altre  tutte  . 

La  ìiifgrazia  di  quello  Scrittore  dee  bene  fo- 
raggiarlo : voleva  egli  rovinare  un  fapiente  pel 
mezzo  il  più  fenfibile  ad  ogni  cittadino  , nè  altro 
fece  che  proccurargli  come  Letterato  una  nuova 
gloria  : Si  vide  in  pubblico  la  Difefa  dello  Spirito 
delle  Leggi  . Quell’  Opera  per  la  moderazione,  per 
la  verità,  per  la  delicatezza  del  motteggio  , che 
vi  regnano , dee  confiderai  in  quello  genere 
come  efèmplare  . Il  Signore  di  Montefquieu  ca-, 
ricato  dal  fuo  avverfario  d’atroci  imputazioni 
poteva  agevolmente  renderlo  odiofo  ; fece  meglio. 
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10  refe  ridicolo  . Se  bifogna  laper  grado  all’  ag- 
grefiore , d’un  bene , che  ha  fatto  lenza  volerlo, 
noi  gli  dobbiamo  una  gratitudine  eterna  per  averci 
proccuraro  un  tal  capo  d’  opera . Ma  quello , che 
accrefce  il  merito  di  quello  preziofo  fcritto  , lì  é, 
che  l'  autore  lenza  pen  farvi  ha  dipinto  ivi  fé  me- 
delimo:  quei,  che  lo  hanno  conofciuto,  credono 
d’  afcoltarlo  j ed  i poderi  in  leggendo  la  fua  Difsft 

11  alficureranno , che  la  fua  converfazione  infè- 
rior  non  era  a’  fuoi  ferirti  : elogio  , che  merita- 
to hanno  pochi  Valentuomini. 

Il  vantaggio  in  quella  contefa  gli  viene  piena- 
mente alficurato  da  un’  altra  circodanza  . Il  cri- 
tico , il  quale  per  prova  del  fuo  attacco  alla  Re- 
ligione ne  lacera  i Minidri  , accufava  altamente 
il  Clero  di  Francia  , e lìngolarmente  la  Facoltà 
Teologica  , d’ indifferenza  per  la  caufa  di  Dio  , 
perchè  in  forma  autentica  non  proferivedèro  Li- 
bro tanto  perniciolò  . Avea  diritto  la  Facoltà  di 
non  curare  un  ignoto  Scrittore  : ma  trattavali 
della  Religione:  una  commendabile  delicatezza  la 
fece  appigliarli  al  partito  d’efaminare  lo  Spirito 
delle  Leggi . Ma  tutto  che  lieno  più , e più  an- 
ni , che  ella  ne  fa  la  fua  occupazione  , finora 
nulla  ha  pronunziato  ; e fe  fodero  ufeite  della 
penna  al  Signore  di  Montefquieu  alcune  leggiere 
inavvertenze , in  una  carriera  si  vada  quali  ine- 
vitabili , la  lunga  e fcrupolofa  attenzione  che 
avrebbero  richieda  per  parte  del  corpo  più  illu-* 
minato  della  Chiefa  , proverebbe  per  lo  meno 
quanto  qnede  fi  fodero  fcufabili.  Ma  quedo  pru- 
dentiilimo  corpo  in  materia  si  rilevante  non  pre- 
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cipiterà  cpfa  alpuna . Noti  gli  fono  i confini  del- 
la ragione  , e della  fede  ; fa  che  l’opera  d’  un 
Detterato  , non  dee  edere  efaminata  come  quella 
d’ un  Teologo,  che  le  ree  con  feguenze,  alle  qua- 
li può  dar  luogo  una  propofizione  con  odiofe  in- 
terpretazioni , non  rendono  biafimevole  una  pro- 
pofizione in  le  (leda  : che  per  altro  viviamo  in 
un  fecolo  infelice,  in  cui  gl’ intere®  della  Reli- 
gione debbon  edere  ben  maneggiati  ; e le  fi  può 
nuocere  predo  i femplici , collo  Ipargere  fuor  dì 

Jjropofito  fopra  ingegni  della  prima  sfera  il  fo- 
petto  d’ incredulità  : che  finalmente  mal  grado 
quella  ingiufta  accufa , il  Signore  di  Moncefquieu, 
venne  perpetuamente  ftimato , ricercato , cd  accol- 
to da  tutt’i  più  rifpettabili  , e maggiori  meni-» 
bri  della  Gliela  . Avrebb’  egli  forle  conferyata 
predò  gli  uomini  dabbene  la  confiderazione  , che 

fodea,  qualora  creduto  l’ avellerò  un  pericololo 
crittore  ? 

Mentre  che  piccioli  infetti  lo  moleftavano  nel 
proprio  paelè  , innalzava  l’ Inghilterra  un  monu- 
mento alla  fua  gloria.  L’anno  17 jz.  il  Signor 
Daflier  famofo  per  le  medaglie  , che  ha  gettate 
in  onore  di  molti  uomini  illuftri  , portollì  da 
Londra  a Parigi  per  gettar  la  fqa . Il  Signor  de 
la  Tour , quell’  Artefice  pel  fuo  talento  sì  fupe- 
riore  , e sì  (limabile  pel  fuo  difinteredè  , e per 
U nobiltà  del  fuo  cuore  , aveya  ardentemente 
bramato  di  dare  un  nuovo  luftro  al  fuo  pennel- 
lo col  trafmettere  a’ poderi  il  ritratto  dell’ Auto- 
re dello  Spirito  delle  Leggi  : altro  ei  non  yolea , 
che  la  foddisfazione  di  dipingerlo  ; qual  altro  A- 

pel- 
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pelle  ei  meritava , che  a lui  folo  riferbato  folte 

un  tale  onore  : ma  il  Signore  di  Montefquieu 
tanto  più  avaro  dtl  tempo  del  Signor  de  la 
Tour  , quanto  più  quelli  n’  era  liberale , ricusò 
collant  :mente  e con  garbo  le  predanti  Manze 
di  lui  . Da  principio  ebbe  ad  incontrare  le  ftefle 
difficoltà  il  Signor  Daffier  . „ Vi  fitte  voi  a cre- 
,,  dere  , difs’egli  finalmente  al  Signore  di  Mon- 
„ tefquieu , che  non  vi  Ila  uguale  alterigia  nel  ri- 
,,  culare  , che  nell’accettare  la  mia  propofizione  » 
Difarmato  da  tal  motteggio  lafciò  fare  al  Signor 
Daffier  ciò  , eh’  ei  volle  . 

L'  A licore  dello  Spirito  delle  Leggi  godea  final- 
mente in  pace  la  fua  gloria  , allorché  fui  prin- 
cipio di  Febbrajo  infermoffi . La  fua  fanità  , deli- 
cata per  natura,  da  lungo  tempo  cominciava  ad 
alterarli  , per  1'  effetto  lento  , e quali  infallibile 
degli  ftudj  profondi , per  li  difgufti  , che  lì  era 
tentato  di  procurargli  intorno  alla  fua  opera , 
in  fomma  pel  genere  di  vita  , eh’  era  colìretto 
a menare  in  Parigi  , e eh’  ei  conofceva  eltcrgli 
fatale  . Ma  troppo  viva  era  la  fmania  , colla 
quale  cercavafi  la  fua  compagnia , lìcchè  non  fof- 
fè  talora  indifcreta  : volealì  , fenz’  accorgerne  , 
goder  di  lui , a fpelè  di  lui  medefimo  . Appena 
li  fparfe  la  nuova  del  pericolo , in  cui  trovava!!, 
che  divenne  l’ oggetto  delle  conferenze , e della 
inquietudine  del  pubblico  . La  fua  cafa  non  era 
un  momento  vota  di  perfone  d’ogni  grado,  che 
venivano  ad  informarli  dello  flato  di  lui , alcuni 
per  un  verace  interefle , altri  per  molirar  d’aver- 
ve!o:;  o per  tener  dietro  alla  folla  . Sua  Maeflà 

com- 
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ccmmoda  della  perdita  , eh’  era  per  fare  il  fao 
Regno  , più  e più  fiate  ne  richicfe  : teftimonian- 
za  di  bontà  , e di  giuftizia  , che  non  fa  meno 
onore  al  Monarca , che  al  fuddito  . Il  fine  del 
Signore  di  Montefquieu  non  ifmentì  la  fua  vita. 
Oppred'o  da  crudeli  dolori , lontano  da  una  fa- 
miglia , cui  era  caro  , e che  non  ebbe  la  con- 
folazione  di  chiudergli  gli  occhi  , circondato 
da  alcuni  amici  , da  maggior  numero  di  fpet- 
tatori , conlervò  fino  all'  ultimo  iftante  la  pa- 
ce , e T uguaglianza  della  fua  anima . Ultimamen- 
te , dopo  d’  aver  con  dicevolezza  foddisfàtto  a 
tutt’  i Tuoi  doveri  , pieno  di  fidanza  nell’  Ente 
fupremo  , al  quale  andava  ad  unirli , morì  colla 
tranquillità  d’  uomo  dabbene  , il  quale  ad  altro 
confagrati  mai  non  aveva  i Tuoi  talenti , che  in 

{>ro  della  virtù , e della  umanità . Lo  perderono 
a Francia  e l’Europa  il  di  io.  di  Febbrajo  dell’ 
anno  17 j 5.  nell’età  di  lèlìàntalèi  anni  compiuti. 

Tutte  le  pubbliche  Novelle  annunziarono  que- 
llo cafo  come  una  calamità  . Potrebbe  applicarli 
al  Signore  di  Montefquieu  ciò  che  un  tempo  fu 
detto  d’  un  illuftre  Romano  : che  niuno  vi  fu 
che  godeflè  della  fua  morte,  e poi  che  fu  mor- 
to , niuno  il  dimenticò  mai . GU  ftranieri  fecero 
a gara  nel  dimoftrarne  il  loro  cordoglio } e Mi-  • 
lord  Chefterfield  , che  balla  fol  nominare  , fece 
Rampare  in  uno  de’  pubblici  fogli  di  Londra 
un  articolo  in  onor  fuo  ; articolo  degno  d’ am- 
bidue  : egli  lì  é il  ritratto  d’  Anallàgora  difegnato 
da  Pericle  (d) . c L* 

• » 

(d)  L’  Elogio  in  Inglcfc  quale  li  legge  nella  gazzetta 

in- 
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LJ  Accademia  Reale  delle  Scienze,  e delle  bel- 
le Lettere  di  Prillila  , . benché  non  abbia  il  co- 
llurac  di  pronunziar  l'elogio  de’foreftieri  aflbcia- 
ti  , s’avvisò  di  fargli  quell’ onore,  che  fece  fino- 
ra al  folo  illullre  Giovanni  Bernoulli  . Il  Signore 
di  Maupertuis  , inférmo  qual  era  , refe  egli  ftef- 
fo  all'amico  fuo  quell’ ultimo  dovere  ; né  volle, 
che  follò  a carico  d'  alcun  altro  , penliero  si  ca- 
ro , e si  triflo  . A tanti  flrepitofl  fuffragj  in  fa- 
vore del  Signore  di  Montefquieu  , crediamo  di 
poter  unire  , fenza  indiferetezza  , gli  elogj  , che 
gli  ha  fatti  in  prefenza  d’  uno  di  noi  lo  fleflò 

Mo- 


ìntitolata  t'jtmng-poft , o Ha  pofta  dell a fera,  , così  fuona 
in  Italiano. 

Mori  in  Parigi  univerfalmentc  , e linceramente  com- 
pianto il  dì  io.  di  Febbrajn  Carlo  di  Secondai  , Baro- 
ne di  Montefquieu  , Prelidente  del  Parlamento  di  Bordò . 
Le  fae  virtù  Ranno  fatto  onore  alla  natura  umana  : i 
fuoi  ferirti  gli  hanno  refo  , e fatto  rendere  giuftizia  . 
Amico  dell’  umanità  ne  foftenne  con  vigore , e con  ve- 
rità i diritti  indubitati  ed  inalienabili  ....  Conofceva 
a perfezione , e giuflamente  ammirava  il  governo  di 
quello  paefe , le  cui  leggi  fi  ile  , e note  fono  un  freno 
contra  la  Monarchia , che  tenderebbe  alla  tirannide  , e 
contro  alla  libertà  , che  degenererebbe  in  licenza  (* ) . 
Le  fue  opere  renderanno  famolo  il  fuo  nome  , e per  si 
lungo  tempo  ad  efTo  fopravviveranno , per  quanto  la 
diritta  ragione  , le  obbligazioni  morali  , ed  il  vero  fpi- 
iito  delle  Leggi  faranno  inteli , rifpettati , e confervati  . 


(*)  Fieri  gl’  Inglefi  del  loro  mifto  e proprio  file  ma 
di  governo,  temono,  che  la  monarchia  alfoluta  pofTa  de- 
generare in  difpotifmo  . Ma  ognuno  fa  eflere  intereflè 
non  meno  de'  popoli , che  de’  Re  , che  il  regno  li  man- 
tenga fulle  leggi  certe  e Me  , c che  non  degeneri  in 
difpotifmo  . 
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Monarca  , cui  dee  il  Tuo  luftro  quella  celebre 
Accademia  , Principe  fatto  per  comprendere  le 
perdite  della  Filofofia  , e per  confortamela. 

AJdì  17.  di  Febbrajo  V Accademia  Francefè,  fe- 
cegli  fecondo  1’  ufo  un  folenne  funerale , al  qua- 
le ad  onta  della  fredda  flagione  li  fecero  un 

• dovere  d’  affidere  predo  che  tutt’  i Letterati  di 

• quello  Corpo,  che  fi  trovavano  in  Parigi . In  que- 
lla lugubre  ceremonia  fi  farebbe  dovuto  collo- 
care lui  feretro  lo  Spirito  delle  Leggi  , ficcome 
un  tempo  venne  efpollo  in  faccia  alla  baia  di 
Raffaello  il  fuo  ultimo  quadro  della  Trasfigura- 
zione. Quello  feniplice  , e commovente  apparato 
flato  farebbe  una  bella  funebre  orazione  . 

Noi  non  abbiamo  finora  confiderà to  il  Signore 
di  Montefquieu  , che  quale  Scrittore , e Filofofo; 
ma  farebbe  un  involargli  la  metà  della  fua  glo- 
ria il  non  far  parola  delle  fue  grazie , e doti  per- 
fonali . 

Nel  converfare  confervava  mai  fèmpre  eguali 
la  dolcezza,  ed  il  brio  ...  La  fua  converfazioaie 
era  facile,  piacevole,  ed  iftrutciva  pel  numero 

J -rande  d’  uomini  , e di  popoli,  che  avea  cono» 
ciuti  ; era  il  fuo  difcorfo  tronco , come  il  fuo 
flile  ; pieno  di  fali  , e di  motteggi , fcevri  d'a- 
marezza , e di  fàtira . Non  vi  era  chi  narraflè  con 
più  vivezza  , con  prontezza  maggiore  , con  più 
garbo , e con  minor  fallo . Sapea , che  il  termi- 
ne d’  un’  iftoria  piacevole  n*  è fèmpre  il  /ine  ; e 
perciò  affrettava!!  d’ arrivarvi , e fenz’  averlo  pro- 
melfo  , producea  1’  effetto  . 

Le  fue  frequenti  diffrazioni  lo  rendeano  più 

c z ama- 
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amabile  : ne  ufeiva  mai  tempre  con  un  motto 
inafpettato  , che  rifvegliava  la  converfazione  lan- 
guente : quelli  però  non  erano  mai  nè  ridicoli , 
nè  mordaci , nè  importuni . Li  facea  nafeere  il 
fuoco  del  fuo  fpirito  ; ma  non  vi  cadea  mai 
in  mezzo  a un  difeorfo  ierio  , o intereflànte  : 
la  brama  di  piacere  a quelli , co’  quali  trovavafi , lo 
rendeva  a5  medefimi  in  tal  cafo  fenz'  affettazione , 
e fenzà  sforzo  . 

Le  grazie  della  fua  converfazione  dipendeano 
non  folo  dal  fuo  carattere,  e dal  fuo  fpirito , 
ma  dalla  fpecie  di  metodo  , che  offervava  nello 
ftudio  . Tutto  che  capace  d’  una  meditazione  pro- 
fonda e foftenuta  , non  ifpoflàva  mai  le  fue 
forze  : fempre  lafciava  la  fatica  prima  di  pro- 
varne la  menoma  impreffione  di  ftanchezza  (e)  . 

Sentiva  egli  lo  {limolo  della  gloria  , ma  non 
volea  giungervi  tenza  meritarla  . Non  cercò  egli 
mai  d1  accrefcer  la  fua  con  quei  fordi  maneggi, 
. nè 


(e)  L’ Autore  del  foglio  anonimo  c periodico  , di  cui 
qui  fopra  parlammo , pretende  rilevate  una  manifefta  con- 
traddizione fra  ciò , che  qui  diciamo  , e ciò  > che  poco 
fopra  dicemmo , che  la  fanità  del  Sig.  di  Montelquieu 
s’  era  alterata  dall’ effetto  lento  , e quafi  infallìbile  de  pro- 
fondi fiudj  . Ma  perchè  unendo  i due  luoghi , ha  egli  fop- 
pre  flc  le  parole  Unto  o quafi  infallibile  , che  avea  lotto 
gli  occhi?  Certamente  perchè  ha  comprefò,  che  un  effet- 
to lento  non  è meno  reale,  perchè  non  fi  lenta  fui  fatto 
fteflò , *e  che  per  confèguenza  quefte  parole  diftruggeano 
l’apparenza  della  contraddizione  , che  fi  pretcndea  far  of- 
fervare  . Tale  fi  è la  buona  fede  dell*  Autore  nelle  mi-  m 
nure  cofe,  e con  maggior  ragione  nelle  materie  più  gra- 
vi. Net  » cavata  dall  avvertimento  del  fefio  volarne  dell * 
Enciclopedia, 
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”é  per  quelle  ftrade  ofcure  e vergognofe  t che 
Aa  perdona  dilonorano , fenza  far  crefccre  il  no- 
me dell’Autore. 

Degno  di  tutte  le  diftinzioni,  e di  tutte  le  ri- 
corri pen  le  , nulla  chiedea  , né  fi  maravigliava 
d’ eflèr  dimenticato  ; ma  ha  bene  ardito  , in  circo- 
ftanze  anche  delicate,  proteggere  àlla  Corte  Let- 
terati perlèguitati  , celebri , c fventurati , ed  ha 
loro  ottenuto  delle  grazie . 

Quantunque  conviverti  coJ  Grandi , o per  ne- 
certità , o per  convenienza,  o per  gufto,  la  loro 
focietà  non  era  naceflaria  alla  fua  felicità . Fug- 
givafi  , quando  il  poteva , alla  fua  Terra  : colà 
trovava  con  giubilo  la  fua  filolòfia , i fuoi  li- 
bri, e la  quiete.  Circondato  nelle  fue  ore  d’o- 
zio di  campagnuoli , dopo  d' avere  ftudiato  l’ uo- 
mo nei  commercio  del  mondo  , e nell'  Moria 
delle  nazioni , ftudiava  altresì  in  quell’  anime  fem- 
plici  dàlia  fola  natura  ammaeftràte  , e vi  tro- 
vava da  imparare  : converfava  con  giubilo  con 
erti , e lor  ricercava  dello  fpirito , come  Socrate: 
moftrava  di  compiacerli  tanto  delle  loro  converfà- 
zioni , quanto  delle  più  vivaci  Società  , martime 
allorché  decide  a le  loro  vertenze  , ed  i loro  ften- 
ti  follevava  co’  fuoi  benefizj . 

Non  vi  ha  cofa  , che  onori  tanto  la  fuà  me- 
moria , quanto  1’  economia , con  cui  viveva  , e 
che  fi  è olito  rilevar  foverchia  in  un  mondo  a- 
varo  , e faftofo , poco  atto  a penetrarne  i mo- 
tivi , e meno  ancora  per  fentirli  . Benefico  , e 
per  conlèguente  giufto  , nulla  prender  voleva  il 
Signore  di  Montefquieu  dalla  fua  Famiglia  , né 

c 3 de* 
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de’  foccorfi  , eh’  ei  preltava  àgi’  infelici  , nè  delle 
rilevanti  fpefe  , alle  quali  obbligato  avevanlo  i Tuoi 
lunghi  viaggi  , la  debolezza  della  fua  villa  , e la 
flampa  delle  fue  opere  . Lafciato  ha  egli  a’  Tuoi 
figliuoli  fenza  diminuzione , nè  accrefcimento , l’ e- 
redità  che  avea  da’  Tuoi  padri  ricevuta  ; altro  non 
vi  ha  aggiunto  , che  la  gloria  del  fuo  nome  , e 
l’ efempio  della  fua  vita  . Aveà  fpofata  1’  anno 
1715.  la  donzella  Giovanna  di  Lartigue  , figliuo- 
la di  Pietro  di  Lartigue  Luogotenente  Colonnel- 
lo nel  reggimento  di  Maulevrier  : n*  ebbe  due  fi- 
glie , ed  un  figliuolo,  il  quale  per  lo  fuo  carattere, 
pe’fuoi  collumi  , e per  le  fue  opere  non  ha 
fmentito  un  tal  padre. 

Quelli  , che  amano  la  verità  , e la  pàtria,  non 
avran  difpiacere  di  leggere  in  quello  luogo  alcu- 
na delle  fue  maffime  ; egli  pcniava , Che  ogni 
porzione  dello  Stato  eficr  dee  ugualmente  fotto- 
pofta  alle  Leggi  ; ma  che  i privilegi  di  ciafcuni 
porzione  dello  Stato  debbon  ellère  rifpettati  , al- 
lorché i loro  effetti  nulla  hanno  di  contrario  al 
diritto  naturale , che  obbliga  i cittadini  tutti  ad 
ugualmente  concorrere  al  pubblico  bène  : che  il 
pofTèfio  antico  era  in  quello  genere  il  primo  de’ 
titoli , ed  il  più  inviolabile  de’  diritti  ; eh’  era  fem- 
pre  ingiulto,  e talora  perigliolo  il  volerlo  infie- 
volire . 

Che  i Magillrati  in  alcuna  circollanzà  , e per 
alcun  grande  interelfe  di  corpo , qualunque  eflèr 
fi  polla  , non  debbon  mai  efière  che  Magiflra- 
ti , privi  di  partito , e di  pafiìonc , come  le  leg- 
gi, le  quali  àflòlvono  , e galtigano , fenz’  amar©, 
c lènza  odiare.  Di- 
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Del  Sig.  di  Montesquieu. 

Dicea  finalmente  in  occasione  di  difpute  Ec- 
elefialtiche , che  hanno  data  tanta  briga  agl'  Im- 
peradori,  ed  a'  Criltiani  .Greci , che  le  liti  Teolo- 
giche , allorché  efcono  de’  cancelli  delle  fcuole , 
difonorano  infallibilmente  una  nazione  agli  occhi 
delie  altre  : di  fatto  il  difprezzo  Hello  de’  faggi 
per  fiffatte  liti  non  la  giuftifica  ; avvegnaché  fa- 
cendo i faggi  per  tutto  il  minor  romore  , ed  il 
minor  numero  , non  è mai  una  nazione  giudi- 
cata fopra  effi  . 

La  importanza  delle  opere,  delle  quali  abbiam 
dovuto  far  parola  in  quello  elogio , ce  ne  lu 
fatto  paflàre  in  lilenzio  di  meno  confiderablli , 
che  fcrvivano  come  di  follievo  all'  Autore  , e che 
fiate  farebbero  fufficiente  materia  per  T elogio 
d' un  altro  . La  più  oflèrvabile  è il  Tempio  di 
Gnido  , che  ufcì  quali  fubito  alla  luce  dopo  le 
Lettere  Periìane  . Il  Signore  di  Montefquieu , do- 
po di  eflère  (lato  in  quella  Orazio  , Teofrafto , 
e Luciano  , fu  Ovidio  , ed  Anacrconte  in  quello 
nuovo  Saggio . Non  è più  1'  amore  difpotico  dell’ 
Oriente , eh’  egli  imprende  a dipingere  , ma  è la 
delicatezza , e la  femplicità  dell'  amor  pallorale , 
qual  è in  un’  anima  nuova  , dall’  umano  com- 
mercio non  per  anche  corrotta  . Temendo  per 
avventura  1'  Autore  , che  un  quadro  sì  llraniero 
a'  noftri  coftumi , non  compariflè  loverchio  lan- 
guido c molto  uniforme,  fi  è ftudùto  d’  animarlo 
colle  più  piacevoli  dipinture  . Trafporta  il  Lettore 
in  luoghi  incantati , il  cui  fpettacolo  , a dir  va- 
ro, poco  intere  Ha  l’amante  fortunato,  ma  la  cui 
defe azione  lufinga  anche  l’ immaginatone quan- 
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do  fon  paghi  i defiderj  . Trafportato  dal  fuo 
foggetto  ha  iparfo  nella  Tua  profa  quello  Itile  a- 
nimato,  figurato,  e poetico,  di  cui  ha  dato  fra 
noi  il  primo  efemplare  il  romanzo  di  Telemaco. 
Non  Tappiamo , perchè  alcuni  cenfori  del  Tempio 
di  Gnido  abbian  detto  in  tale  occafione , che 
avrebbe  dovuto  edere  in  verfi  . Lo  itile  poetico , 
fe  s’ intende  , come  lo  fi  dee  per  quella  voce  , 
uno  itile  pieno  di  calore  , e d’  immagini  , 
non  ha  bifogno , per  eifere  grato  , della  temtura 
uniforme  e rimata  dalla  verfificazione  : ma  Ce 
fi  fa  foltànto  confiftere  queilo  Itile  in  una  dizio- 
ne caricata  d’  epiteti  oziofi,  nelle  fredde  e tri- 
viali deferizioni  dell’  ale  , e del  turcaflo  d' Amore,  e 
d'  oggetti  fomiglianti , poco  o 
la  verfificazione  al  merito  di  < 
namenti  : indarno  Tempre  vi  fi  cercherà  1*  anima, 
e la  vita  . Sia  com’  eifer  fi  voglia  , eifendo  il 
Tempio  di  Gnido  una  fpecie  di  poema  in  profa, 
tocca  a’  noftri  più  riputati  fcrittori  in  queilo  ge- 
nere a fiiTtre  il  pollo  , cui  dee  occupare:  egli  è 
degno  di  tali  giudici.  Noi  almeno  crediamo,  che 
le  pitture  di  quell'  opera  foilerrebbero  con  riu- 
feita  una  delle  principali  prove  delle  poetiche  de- 
fcriziohi  , quella,  cioè,  di  rapprefentarle  fulla  te- 
la . Ma  quello  , che  deefi  foprattutro  oifervare 
nel  Tempio  di  Gnido  , è che  Anacreonte  ftefib  vi 
è Tempre  oilèrvatore  e filoiofo  . Nel  quarto  canto 
par  che  deferiva  i coftumi  de’  Sibariti  ; nè  vi  vuol 
molto  ad  avvederli , che  quefti  coftumi  iono  i 
noftri . La  prefazione  fingolarmente  porta  l’impron- 
to ddl'  Autore  delle  Lettere  Perfiane  . Coll'  offe- 
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rire  il  Tempio  di  Guido  , come  verdone  d’  un 
Greco  rnanofcritto  , burla  sfigurata  di  poi  da  tanti 
cattivi  copiatori , ne  prende  motivo  di  dipingere 
in  un  Tratto  di  penna  la  fciocchezza  de’  critici , 
ed  il  pedantifmo  de’  Traduttori  , e termina  coir 
quelle  parole  degne  d’ertèr  riferite:  » Se  le  per- 
» fone  gravi  bramafièro  da  me  alcun’  opera  me- 
» no  frivola  , mi  trovo  in  grado  d'  appagarle . 

» Sono  trent’  anni  eh’  io  lavoro  fu  di  un  libro  di 
» dodici  pagine  , il  quale  dee  comprendere  tutto 
» quello  , che  Tappiamo  di  metafifica  , di  politica  j 
» e di  morale,  e tutto  quello  , che  da  Scrittori 
« fommi  è flato  dimenticato  ne’  volumi  , che 
» hanno  fopra  tali  feienze  pubblicati  » . 

Noi  confìderiamo  come  una  delle  più  onorevo- 
li ricompenfè  di  noflra  fatica  il  particolare  inte- 
reflè  , che  prendeva  il  Signore  di  Montefquieu 
all’  Enciclopedia , di  cui  tutt’  i foccorfi  rimarti  fo- 
no fino  ad  ora  nel  coraggio  , e nell’  emulazione 
de’  Tuoi  Autori.  Tutt’ i letterati,  al  parer  fuo, 
dovevano  a gara  concorrere  all’  efècuzione  di  que- 
lla utile  imprefa.  Ne  ha  dato  1’  efempio  col  Si- 
gnor di  V oltaire  , e d’  altri  molti  celebrati  Scrit- 
tori . Forfè  i difaftri , i quali  ha  incontrati  queft’ 
opera , e che  ricordar  gli  facevano  i Tuoi  , l' in- 
rerertàvano  a prò  noftro  . Forfè  era  egli  fenfibile 
fenz’  accorgerfène  , alla  giuftizia , che  abbiamo 
ofàto  rendergli  nel  primo  Volume  dell’  Enciclo- 
pedia , allorché  niuno  ardiva  per  anche  alzar  la 
voce  per  difenderlo  , ei  deftinava  un  ai  ricolo  fo- 
pra  il  gHjìo  , eh’  è flato  fra  le  fue  carte  trovato 
imperfetto  : lo  daremo  tale  quale  al  pubblico , ® 

lo 


Digitized  by  Google 


xlii  Elogio  del  Sic.  di  Montesquieu  . 

lo  tratteremo  col  rifpetto  medefimo  , che  dimo- 
ftrò  un  tempo  1’  antichità  per  l' ultime  parole  di 
Seneca . Lo  impedi  la  morte  di  eftender  più  ol- 
tre i Tuoi  benefìzj  a noftro  riguardo  , ed  unen- 
' do  il  noftro  rammarico  a quello  di  tutta  l’  Eu- 
ropa potremmo  incidere  filila  lua  tomba:  =: 

Tinìs  Viti,  ejus  nobis  lucluofus  , PATRIA 
rrijiis  , txrrantis  etiam , ignotifcjHC , non 
Jine  cura  fnit  . 

Tacit.  in  Agrieoi.  c.  45. 
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ELOGIO 

DEL  SIG.  PRESIDENTE 

DI  MONTESQUIEU-  w 

On  è in  ufo  di  fare  in  quell’  Ac- 
cademia 1*  elogio  degli  Accademici 
flranieri  , che  noi  perdiamo  : fareb- 
be quello  in  qualche  maniera  ufur- 
pare  i diritti  delle  nazioni  , di  cui 
dii  fono  flati  parti  . Ma  vi  fon 
degli  uomini  tanto  al  di  fopra  degli  altri  uomini 
di  ciafcuna  nazione  , che  niuna  na  maggior  di- 
ritto degli  altri  di  appropriaceli  , fembrando 
anzi  non  eflère  flati  conceflì  che  all*  Univerfo . 

Noi  dunque  qui  richiameremo  un  ben  co- 
mune, di  cui  ci  appartiene  una  parte:  fé  qual- 
che cofa  poteva  impedirci  dall'  intraprender 
P elogio  di  M.  di  Montefq uieu  , altro  non  fa- 
rebbe che  la  grandezza  del  /oggetto  , e '1  cono- 
feimento  della  noflra  infufficienza  . Tutte  le 

Ac- 


fa)  Quefto  elogio  fu  letto  nella  pubblica  AfTemblea. 
dell'  Accademia  Reale  delle  feienze  di  Berlino  il  dì  5, 
Giugno  1755.  dal  Sig.  di  Maupertuit , come  fi  legge  ne’ 
Tuoi  Dilceili  Accademici  al  temo  ìli,  delle  lue  opere. 
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Accademie , che  hanno  avuto  1’  onor  di  po/lè- 
derlo , non  mancheranno  di  rendere  il  mede/imo 
omaggio  alla  Tua  memoria  , e lo  faranno  mol- 
ro  meglio  che  noi  ; ma  noi  abbiamo  creduto  , 
che  non 'li  faprebbe  parlar  abbaftanza,  nè  parlar- 
le in  ballanti  luoghi , di  un  uomo  , che  ha  fit- 
to tantJ  onore  alla  fcicnza , ed  all*  umanità*  che 
non  fi  faprebbe  troppo  rapprefentar  l’ immagine 
di  M.  di  Montefquieu,  in  un  fecolo  faprattutco, 
in  cui  tante  perfone  di  lettere  comparifcono  si 
indifferenti  fu  i coftumi  : in  cui  effe  han  vo- 
luto perfuadere  , e non  hanno  forfè  che  abba- 
flanza  perfuafo , thè  le  qualità  dello  fpirito  e 
quelle  del  cuore  debbono  elfer  feparate , anche 
fé  effe  non  fofTèro  incompatibili  . Si  ricordino 
efiè  di  M.  di  Montefquieu  : quando  vedranno 
tante  virtù  riunite  nell’  uomo  , il  cui  ipirito  fa 
il  più  giuflo  , ed  il  più  fublime  ; quando  ve- 
dranno i coftumi  i più  puri  congiunti  a*  più 
gran  lumi , penferanno  forfè , che  i vizj  fon  la 
confeguenza  dell*  imperfezion  dello  fpirito  . 

Carlo  di  Secondar , Barone  della  Brcda , e di 
Montefquieu , nacque  nel  Cartello  della  Breda  , 
tre  leghe  dittante  da  Bordò  , il  di  18.  di  Gen- 
najo  1689.  da  un’  antica  famiglia  nobile  di 
Guienna.  Il  fuo  trifavolo,  Giovanni  di  Secondar, 
Padrone  di  Roques  , era  flato  Maeftro  di  cafa 
di  Errico  I.  Re  di  Navarra  : Giovanna  , figlia  di 
queflo  Re  , Regina  di  Navarra , e moglie  di 
Antonio  di  Borbone  , con  un  atro  de*  z.  di 
Ottobre  1561.  donò  a Giovanni  di  Secondar, 
in  ricompenfa  de*  fuoi  fervipj  , diece  mila  lire , 

per 
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per  comprare  la  Terra  di  Montefquieu . 

Giacobbe  di  Secondar , figlio  di  Giovanni , fu 
Gentiluomo  ordinario  di  Camera  di  Errico  II. 
Re  di  Navarra , che  fu  Errico  IV.  Re  di  Fran- 
cia . Quello  Principe  credè  in  Baronia  la  Signo- 
ria di  Montefquieu  » Volendo , difsJ  egli  , ri- 
» conofcere  i buoni . fedeli , e legnatati  fervig  j 
« predatici  da  lui , e da’  Tuoi . 

Giovanni  Gallone  di  Secondat  , nipote  di 
Giacobbe  , fu  Prefidente  nel  Parlamento  di 
Guienna . 

Il  fuo  figlio  Giambatilla  , uno  de’  più  belli 
genj  del  fuo  tempo  , ed  un  de’  più  gran  Ma- 
gillrati  , ebbe  quella  carica  dopo  di  lui  . Egli 
perdette  un  figlio  unico  , c lafciò  i Tuoi  beni , 
e la  fua  carica  al  fuo  nipote  Carlo  di  Secondat , 
autore  dello  Spirito  delle  Leggi . Palliamo  veloce- 
mente tutte  quelle  particolarità  , di  cui  la  me- 
moria <&  M.  di  Montefquieu  ha  si  poco  di  bi- 
fogno  ; % veniamo  a lui . 

Il  padre  di  Carlo  , che  dopo  aver  fèrvita 
con  dÙlinzione  , avea  lafciato  di  fervire  , fi  diede 
interamente  all'  educazione  di  fuo  figlio  . 

Quello  figlio  , eh’  è M.  di  Montefquieu  fin  dal- 
la fua  prima  gioventù  avea  fatto  uno  lludioim- 
menfo  del  diritto  civile  ; ed  i fuoi  talenti  pene- 
trando da  per  tutto , avean  prodotta  un'  opera , 
che  conofcendo  egli  medefimo  ellèr  troppo  fpi- 
ritofa , ebbe  la  prudenza  di  non  lafciarla  com- 
parire . 

Egli  fu  ricevuto  Configliere  nel  Parlamento  il  di 
24.  di  Febbraio  1714.  e Prefidente  il  dì  13.  di  Lu- 

v glio 


A 


Digitized  by  Google 


xlvi  Elogi* 

gli©  1716.  Ritrovandoti  a Parigi  nel  1711.  fu 
incumbenzato  di  prefentare  le  rimoftranze  , che 
il  Parlamento  di  Bordo  faceva  , in  occatione  di 
una  nuova  impofizione  fui  vino  . M.  di  Mon- 
tefqnieu  ti  fece  afcoltare  favorevolmente  , ma 
dopo  la  fua  partenza  1’  impofizione  foppreflà 
comparve  di  nuovo  fotto  un’  altra  forma . 

Nel  171  egli  fece  l’apertura  del  Parlamento 
con  un  difcorfo,  la  cui  eloquenza  e profondità 
fecero  vedere  di  ciocche  fofs’  egli  capace  in 
quello  genere  . Ma  un’  altra  Compagnia  lo 
chiamava  a fe  ; un’  Accademia  nuovamente  fon- 
data a Bordò  ebbe  attenzione  di  non  lafciarti 
fcappare  M.  di  Montefquieu  . Egli  vi  era  entrato 
nel  1716.  ed  avea  riformata  quella  Compagnia 
fin  dalla  fua  nafcita  , dinotandole  occupazioni 
più  degne  di  quelle , che  il  fuo  ftabilimento  le 
avea  delibiate . 

Benché  grande  fia  l’ efercizio  della  Magiftratu- 
ra , di  cui  M.  di  Montefquieu  era  adorno  , pur 
tutta  via  vi  fi  trovava  egli  come  rinchiufo  : bifo- 
gnava  una  più  grande  libertà  al  fuo  genio  . Ven- 
dette egli  la  fua  carica  nel  17 16.  e non  ti  po- 
trebbe giultificar  per  la  perdita , eh’  egli  con  ciò 
ficea  fare  , fe  laudando  un  pollo  , in  cui  inter- 
petrava  , e faceva  offervar  le  leggi , non  ti  folle 
pollo  vie  più  in  illato  di  perfezionar  le  leggi 
jnedefime . 

Nel  1718.  M.  di  Montefquieu  ti  prefentò  per 
la  piazza  dell’Accademia  Francefe  vacante  per  la 
morte  di  M.  de  Sacy  . Le  fue  lettere  Peritane  , 
eh’  erano  comparfe  fin  dal  1711,  con  moltilE- 

ma 
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ma  appròvazione , erano  «n  belliilìmo  titolo  ; ma 
la  circofpezione , con  cui  fi  accordano  le  piazze 
in  quella  Compagnia,  ed  alcuni  palli  troppo  ar- 
diti di  quell'  opera  , rendevano  il  titolo  dubbio- 
fio.  Il  Signor  Cardinal  di  Fleury  {paventato  da 
ciocché  gli  fi  era  riferito,  ficrillè  all'  Accademia, 
che  il  Re  non  volea , che  vi  fi  ammetterti:  l' Au- 
tore delle  Lettere  Perdane . Bifiognava  rinunciare 
*1  pollo  , o negar  per  fiuo  il  libro  . M.  di  Mon- 
tefquieu  dichiarò  , eh’  egli  non  fie  n’  era  mai 
chiamato  1'  Autore  , ma  che  non  lo  neghereb- 
be per  fiuo  giammai  . Ed  eflèndofi  il  Signor  Ma- 
refciallo  d’  Etrèes  incaricato  di  far  valere  quella 
fipecie  di  foddisfazione  , il  Signor  Cardinale  di 
Fleury  Ielle  le  lettere  Perfiane,  le  ritrovò  più  di- 
lettevoli , che  pericolofie  ; e M.  di  Montefiquieu 
fu  ricevuto  ( b ) . 

Alcuni  mefi  dopo  M.  di  Montefiquieu  comin- 
ciò i fiuoi  viaggi  m,  e parti  con  Mylord  Waldgra- 
ve  , fiuo  intimo  amico  , Inviato  dJ  Inghilterra  al- 
la Corte  di  Vienna  . Egli  vi  fece  continuamente 
la  fua  corte  al  Principe  Eugenio  : l’ uno  godei 
in  rimirare  il  più  gran  guerriero  del  fiecolo  ; 1’ 
altro  della  convenzione  dell’  uomo  del  fiecolo  il 
più  Ipiritolo  , ed  il  più  amabile  . 

Da  Vienna  ficorfie  1’  Ungheria , parte  dell’  Eu- 
ropa, che  ha  sì  poco  tentata  la  curiofità  de’ viag- 
giatori , e che  perciò  non  merita  che  maggior- 
mente l’attenzione  d’ un  viaggiatore  filofiofo  . M. 

di 


(b)  Il  di  14.  di  Gciuujo  171-8. 
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di  Montefiquìeu  ficriflè  un  efacto  giornale  di  que- 
lla parte  de' Tuoi  viaggi . 

Rientrò  nel  mondo  per  Venezia , dove  trovò 
il  Conte  di  Bonnevfl , quell’  uomo  sì  celebre 
per  le  Tue  avventure  , pe'  Tuoi  progetti , e per  le 
lue  difgrazie  ; fpettacolo  degno  d’  un  tale  ofler- 
vatore  . 

Prendendo  la  volta  per  Turino  , giunfo  a Ro- 
ma ; dov’  egli  vide  con  gli  occhi  di  un  uomo 
di  gufto  , che  la  Natura  non  ha  accordato  che 
rare  volte  a’  tìlofofì , le  maraviglie  dell’  antichità, 
e quelle  che  vi  fono  ftate  aggiunte  da’  Michelan- 

rli , da’Raflàelli , da’Tizkni  . Ma  piò  curiofo 
vedere  gli  uomini  grandi , che  i prodigi  dell’ 
arte  , fi  legò  ftrettasnente  col  Cardinal  m Poli- 
gnac  , allora  Ambafoiadore  di  Francia  (V,)  ; e col 
Cardinal  Corfini , che  fu  poi  Papa  fiotto  nome  di 
Clemente  XII. 

M.  di  Montefiquieu  ritornando  per  gli  Svizze- 
ri , 


(c)  Egli  fu  Tempre  amico  del  Cardinal  di  Polignac  , 
e refe  giufrizia  a Tuoi  talenti  con  cjuefta  critica  delicata, 
che  non  ferifce  , perche  la  ftima  vi  domina  . Ecco  cioc- 
ché egli  mi  fcrivea  . L’Antilucrezio  del  Cardinal  di  Po- 
lignac compari  [ce,  ed  ha  avuta  una  grande  approvaziona.^) 
Sucfto  ì un  figlio,  che  rajfomiglia  a fuo  padre : egli  deferi- 
vo con  diletto  e con  grazia  , ma  deferivo  tutto  , e fi 
trattiene  in  ogni  luogo  . Avrei  voluto  , che  fe  ne  fojfero 
tolti  circa  due  mila  verfi  : ma  quefti  due  mila  verfi  era- 
no l'  oggetto  del  culto  di  ...  . come  gli  altri  , ed  ha » 
pofte  alla  tefia  di  ciò  genti  , che  conofcevano  il  latina 
dell'  Eneide  , ma  che  non  conofceano  l Eneide . N.  è am- 
mirabile egli  mi  ha  fpiegato  tutto  l Atttilucrezio , ed  io 
me  ne  trovo  foddisfatto  . Per  voi , vi  ritrovo  ancora  più 
firaordinario  : voi  mi  dite  , che  vi  Ùmi  , e voi  f ape  te  , 
thè  non  pojfo  far  altro  2- 
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ri  , feguì  il  corfo  del  Reno  ; e dopo  e {ferii  fer- 
mato per  qualche  tempo  in  Olanda  , pafsò  in 
Inghilterra.  Ivi  propriamente  era  il  termine  de* 
Tuoi  viaggi  , ivi  dovea  trovare  tanti  grandi  uomi- 
ni , alla  teda  de’  quali  noi  metteremo  quella  Re- 
gina degna  della  converfazione  di  Newton , e di 
Lock , e che  non  trovò  minor  piacere  in  quella 
di  Montefquieu  . Ivi  fu  , che  meditando  fu  le 
molle  di  quello  governo  , che  riunifce  in  una 
fiata  tanti  vantaggi , che  fembrano  incompatibili , 
M.  di  Montefquieu  trovò  ciocche  potea  mancar- 
gli di  materiali  per  le  grandi  Opere  , che  me- 
ditava il  fuo  fpirito  . 

Da  che  ritornò  in  Francia,  fi  ritirò  alla  Breda 
per  goder  del  frutto  de’  Tuoi  travagli  ; e molto 
più  delle  ricchezze  del  fuo  proprio  fondo  . Ivi 
per  lo  Ipazio  di  due  anni  non  vedendo  che  libri 
ed  alberi  , badando  a lui  Hello , e per  confeguen- 
za  più  capace  di  tutto  , fcrilfe  le  fue  confidera- 
zioni  fuile  caufe  della  grandezza  de’  Romani  , e 
della  loro  decadenza , che  comparvero  alla  luce 
nel  1753.  Egli  avea  difegno  di  aggiugnervi  un 
libro  fui  governo  d’ Inghilterra  , eh’  era  fatto  al- 
lora ; ma  alcune  rifleflioni  ne  lo  fraliornarono  ; 
e quello  libro  eccellente  per  ogni  riguardo  , ha 
ritrovato  frattanto  un  fito  ancora  più  convene- 
vole nello  Spirito  delle  Leggi . 

Il  buon  efito  del  libro  fu  i Romani  non  po- 
tea mancare  d’ incoraggiare  vie  più  un  uomo  ri- 
pieno di  tante’  gran  cofe . M.  di  Montefquieu 
non  pcnlàva  a fare  che  una  fola  opera  ; ma  per 
quanta  eftenfione  avelièro  i fuoi  lumi  , e le  fue 
. Tom.I.  d mi- 
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mire  , gli  fembrava , che  effe  vi  fi  perdettero  ; nè  fi 
credea  capace  di  elèguirla . I Tuoi  amici , che  cono- 
fceano  meglio  di  lui  ciocché  valeflè , ve  lo  de- 
terminarono . Egli  travagliò  Tulio  Spirito  delle 
Leggile  nel  1748.  comparve  quell’ Opera,  Io  ho 
rimetto  in  quello  luogo  il  parlare  delle  opere  di  M. 
di  Montefquieu , perchè  le  altre  non  Tono  fiate  per 
cosi  dire  , che  il  cominciamento  di  quella  : era- 
no ette  come  gradini  di  quello  magnifico  tempio, 
ch’egli  innalzava  alla  felicità  del  genere  umano  . 
Qual  felicità,  che  un  uomo  sì  proprio  a portar 
lume  da  per  tutto  , fi  fia  unicamente  applicato 
alla  fcienza  la  più  utile  di  tutte  ! 

Non  temerò  qui  di  riguardare  come  apparte- 
nente a quella  fcienza  la  prima  Opera  di  M.  di 
Montefquieu , quantunque  molte  perfone  non  1’ 
abbiano  prefa  fui  principio , e non  la  prendano 
forfè  ancora  oggidì , che  per  un’  opera  di  diletto . 
Ella  è lènza  dubbio  piena  di  diletto  , ma  non  è 
quello  ciocche  ne  fa  il  pregio  , nè  ciocche  1’  au- 
tore vi  fi  è propollo  ; ma  bensì  di  dipingere  l’uo- 
mo in  due  punti  di  villa  i più  oppofti . Un  Per- 
miano a Parigi  forprelb  de’noftri  vizj , e delle  no- 
ftre  ridicolofità , 1’  elpone  a’  Tuoi  amici  in  Per- 
da, le  paragona  a ciocché  egli  crede  di  più  ra- 
gionevole ne’  coftumi  del  fuo  paelè  -,  ed  il  letto- 
re non  vi  trova  che  vizj  , e ridicolofità  diverfe. 

Quantunque  quefi’Opera  parli  de’  coftumi  in 
generale  , 1’  autore  fembra  eflèrfi  diftefo  fu  1’  a- 
more , più  di  quel  eh  ’ efigeva  il  piano  del  fuo  li- 
bro . Il  Perdano  non  ifviluppa  egli  con  fomma 
finezza  i fentimenti  dell’  amore  di  Europa  ? non 
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dipinge  con  tratti  viviflimi  1*  amore  dy  Alia  - ne' 
fuoi  piaceri , ne*  Tuoi  furori  , e fin  nel  fuo  an- 
nientamento ì Le  perfone  fenfitive  fi  compiace- 
ranno di  quelle  defcrizioni  forfè  troppo  vive  : il 
lettore  leverò  le  perdonerà  in  una  prima  opera  : 
il  filofofb  troverà  forfè  , che  la  pallione  la  più 
violenta  di  tutte , quella  , che  dirigge  quali  tutte 
le  azioni  degli  uomini , non  occupa  troppo  luo- 
go in  un  libro  , di  cui  1*  uomo  è 1*  oggetto . 

Mal  grado  la  preferenza , che  M.  de  Monte- 
fquieu  dava  a quella  faenza  de*  coftumi  fopra 
tutte  le  altre  fcienze  , fi  trovano  nel  fuo  libro 
alcune  rifleflìoni  filofofiche , le  quali  fan  giudica- 
re di  che  l’autore  farebbe  fiato  capace,  le  avelie 
voluto  limitarli  a quello  genere  . Con  qual  chia- 
rezza , con  qual  precilione  egli  fpiega  in  una  let- 
tera i grandi  principi  della  Fifica  moderna  I Con 
qual  profondità  elpone  in  un’altra  le  Ipeculazio- 
ni  della  Metafilica  ! Non  appartiene  che  a*  gran- 
di genj  il  comprendere  fempre  giuftamcnte  i 
principi  di  tutte  le  colè  : uno  Ipirito , che  non 
vede  per  così  dire  tutto  in  una  volta  , non  vi 
foprebbe  giammai  pervenire  . Anche  allora  che 
avrà  acquifiate  molte  conofcenze  in  qualche  par- 
te } come  le  fue  conofcenze  non  faranno  tutte 
al  medefimo  grado , s’impegnerà  fenza  volerlo  in 
dettagli , che  ignora , e vi  fi  troverà  alla  Iprov- 
vifta  . I filofon , che  hanno  fotti  i fiftemi  i più 
felici , non  vi  fono  giunti  lè  non  dopo  una  mol- 
titu  dine  di  fenomeni  con  fomma  fatica  radunati , 
e paragonati  gli  uni  con  gli  altri  : un  genio  all 
foi  vallo  per  una  Ipecie  di  fenfo  filolofico , for- 
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montando  i dettagli  , fi  trova  in  un  Cubito  a* 
grandi  oggetti , e fe  ne  rende  padrone  . Nè  New- 
ton , nè  Leibnitz  riftretti  in  un  medefimo  nume- 
ro di  pagine  , come  M.  di  Montefquieu  , ne 
avrebbero  detto  di  più , e non  fi  farebbero  giam- 
mai meglio  efprefli  . Quanto  in  quello  M.  di 
Montefquieu  differifce  da  quelli  autori  , che , 
per  una  pallìone  ridicola  di  aver  pretenfione  per 
tutto  , avendo  caricato  il  loro  fpirito  di  lludj 
troppo  forti  per  elfi  , ed  incurvata  la  loro  im- 
maginazione Cotto  di  oggetti  ftranieri  per  erta , ci 
han  date  opere  , dove  fi  fcoprono  in  ogni  mo- 
mento le  lacune  del  lor  Capere , cadono  , ed  in- 
ciampano in  ogni  pafio  1 

Quanto  allo  Itile  delle  Lettere  Peritane  , erto 
c vivo  , puro  , e fcintillante  da  per  tutto  di  que- 
lli tratti  , che  tanti  riguardano  oggidì  come  il 
principal  merito  nelle  opere  di  fpirito  j e che  le 
non  è il  loro  principal  merito,  cagiona  almeno 
il  loro  principale  buon  efito  . Giammai  non  fi  vi- 
de tanta  Capienza  con  tante  vaghezze  , tanti  pen- 
timenti ammaliati  in  si  poche  parole . Non  e già 
qui  un  bello  fpirito , che  dopo  i più  grandi  sfor- 
zi è flato  un  filofofo  fuperficiale  , ma  è un  fi- 
lofofo  profondo , che  fi  è trovato  un  belliflimo 
fpirito . 

Dopo  aver  con  fiderati  gli  effetti  delle  paflioni 
nell’  uomo  per  così  dire  ifolato  , M.  di  Mon- 
tefquieu , li  confiderò  in  quelle  grandi  collezioni 
d’  uomini , che  formano  le  nazioni , e fcelfe  per 
quello  la  ^azione  la  più  famofa  dell’  Univerfo, 
i Romani . Se  egli  è così  difficile  di  fcoprire , e 
di  feguire  1J  effètto  delle  paflioni  in  un  Colo  uo- 
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mo  ; quanto  è anche  più  difficile  il  deter- 
minare ciocche  rifulta  dal  concorfo  , e dall'  op- 
pofizione  delle  paifioni'di  un  intero  popolo;  fo- 
pra  tutto , fe , com'  egli  é neceflàrio  , fi  confi- 
deri  ancora  la  reazione  degli  altri  popoli , che  lo 
circondano  ! Lo  fpirito  di  qualunque  grado  efio 
fia  , non  bada  per  quefto  ; il  ragionamento  vi 
ha  continuamente  bifogno  dell’  efperienza  : è d' 
uopo  una  conofcenza  perfetta  de’  fatti , eh’  è quel 
fapere  laboriofo  , il  quale  va  così  rare  volte  con- 
giunto alla  fottigliezza  dello  fpirito . 

Per  uno  Scrittore  , il  quale  non  fi  attacche- 
rebbe che  a’  fatti  i più  fingolari , o che  fon  con- 
trarj  il  più  delle  evolte  con  gli  altri  ; il  quale  fi 
prenderebbe  il  permeflo  di  farne  una  feelta  , di 
congiungergli , e di  Sparargli  a fuo  piacere  ; final- 
mente di  fagrificare  al  frivolo  vantaggio  di  for- 
prendere , od  intratrenere  la  dignità , e verità  del- 
la Storia;  per  un  tale  Scrittore  non  v’  è fiftema, 
che  non  fia  poffibile  : o più  tofto  egli  non  dee 
far  altro , che  immaginare  il  fuo  fiftema  , e pren- 
der nella  Storia  di  che  foftenerlo  . M.  di  Mon- 
tefquieu  era  ben  lontano  da  quefto  genere  di  ro- 
manzo : uno  ftudio  continuato , e compiuto  del- 
la ftoria  l’ avea  condotto  alle  fue  rifleilìoni  ; , dal 
feguito  il  più  efiitto  degli  avvenimenti  tirava  egli 
le  confèguenze  le  più  giufte  . La  fua  opera  sì 
ripiena  di  profondi  ragionamenti  è nello  fteflo 
tempo  un  compendio  della  ftoria  Romana,  capa- 
ce di  fupplire  ciò  che  ci  manca  di  Tacito  , o. 
che  mancava  in  Tacito  . Trafponendo  i tempi  di 
quefti  due  grandi  uomini , e gli  avvenimenti  ac- 
caduti alle  loro  opere , io  non  fo  , fe  Tacito  ci 
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avrebbe  così  bene  rifarciti  di  ciò  che  manchereb- 
be di  Montefquieu . 

M.  di  Montefquieu  nella  fua  prima  opera  di- 
pinge 1'  uomo  nella  fua  cafa , o ne’  fuoi  viaggi. 
Nella  feconda  là  vedere  gli  uomini  riuniti  in  ib- 
cietà  ; come  quelle  loderà  lì  formano,  s*  innal- 
zano , e lì  difiruggono  . Quelle  due  opere  lo  con- 
ducevano ad  una  terza  , la  più  importante  di 
tutte  quelle  , che  un  filofofo  può  intraprende- 
re , vale  a dire  al  fuo  trattato  dello  Spirito  del - 
le  Leggi.  Non  che  io  creda  , che  M.  di  Mon- 
tefquieu , allorché  fcrifiè  le  fue  Lettere  Perfiane, 
lì  avelie  propolla  quella  gradazione  j ma  l’ ordi- 
ne delle  colè , ed  il  carattere  del  fuo  Ipirito  ve 
lo  portavano  . Un  tal  genio,  che 'lì  attacca  ad 
un  oggetto  , non  faprebbe  arredarli  ad  una  lòia 
parte , egli  è trafcinato  dalla  conneilione , che 
quella  ha  con  le  altre  ad  efaurire  il  tutto  : lènza 
sforzo , e forlè  lènz’  accorger  lène , egli  mette  ne’ 
fuoi  lludj  1*  ordine  medelimò  , che  la  natura  ha 
pollo  nel  foggetto  , eh’  egli  tratta  . 

L’  Uomo  fia  che  fi  fupponga  folo  , lìa  che  li 
conGderi  in  focietà  , non  ha  per  ifeopo  , che  la 
fua  felicità.  Ma  l’applicazione  di  quello  princi- 
pio univerfale  è molto  differente  nell’  uno  , o 
nell’altro  di  quelli  due  flati  . Nel  primo  la  feli- 
cità dell’  uomo  rillringendolì  a lui  folo  , egli  fo- 
lo confiderà  ciò  che  può  renderlo  felice  x o in- 
fèlice  ; e lo  cerca , o lo  fùgge , mal  grado  tutto 
ciò  che  può  opporvi!!  : nel  lècondo  la  felicità  di 
ciafcun  uomo  ritrovandoli  combinata  con  quella 
degli  altri , egli  non  dee  altro  cercare  , o fuggire, 
che  in  quella  combinazione  ciò  che  può  renderlo 
felice  , o infelice  , Noi 
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Noi  non  parleremo  delle  leggi , che  dovrebbe 
feguire  un  uomo  folo  fu  la  terra  ; farebbero  e (le 
molto  femplici , e fi  rapporterebbero  immediata- 
mente , ed  unicamente  a lui  : neppur  di  quelle  , 
che  ciafcun  uomo  dovrebbe  feguire  , dove  non 
vi  foflè  loderà  alcuna  ; allora  le  leggi  non  fa- 
rebbero differenti  da  quelle  , che  dovrebbe  feguire 
l’uomo  fuppoflo  folo  (*).  Allora  ciafcuno  non 
dovrebbe  confiderar  gli  altri  uomini , che  come  ani- 
mali , da’  quali  potrebbe  pochi  vantaggi  ricavare , e 
molto  da  temere  . Tutta  la  differenza  della  fua  con- 
dotta nell’  uno  , e nell’  altro  di  qucfti  due  cafi  non 
verrebbe  , che  dal  maggior  numero  di  pericoli, 
a’  quali  farebbe  egli  efpofto  . Quefti  due  cafi  fe- 
licemente non  efiflono  più.  Da  che  vi  fono  fla- 
ti uomini  , vi  fono  fiate  focietà  : ed  i popoli  i 
più  felvaggi , che  noi  conofciamo  , non  fono  be- 
ilie  feroci  ; effi  hanno  le  loro  leggi , le  quali 
non  differifcono  da  quelle  degli  altri  popoli , Ce 
non  per  la  maggiore  o minore  fapienza  de’  loro 
Legislatori . Tutti  han  fentito  , che  ciafcun  par- 
ticolare dee  una  parte  della  fua  felicità  alla  fe- 
licità della  focietà  , eh'  egli  forma  . Ma  quella 
parte  , eh’  egli  cede  , può  efTere  più  grande  o più 
piccola  per  rapporto  al  vantaggio , che  ne  ritrae 
egli  ftefso  , e per  rapporto  a ciò  che  ne  rifui:» 
per  la  pubblica  felicità:  ella  potrebbe  efTere  tale, 
che  il  particolare  perdeffe  molto  , fenza  che  la 
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vi  fofiè  alcuna  focietà  , le  leggi  , onde  1’  uomo  (i  rego- 
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pubblica  felicità  forte  accrefciuta . Vi  fono  mille 
maniere  di  fare  quella  diftribuzione  : la  maflìma 
di  fàgrificare  il  più  piccolo  numero  al  più  gran- 
de ha  le  Tue  eccezioni , e le  Tue  regole  . Se  il 
torco  , che  /offrirebbe  ciafcuna  parte  di  una  Re- 
pubblica per  proccurare  al  Capo  , o a’  Capi  mag- 
giori comodità  , è capace  di  rendere  un  gover- 
no viziofo  ; il  torto  , che  (offrirebbe  il  piccol  nu- 
mero , ed  anche  un  folo  uomo , potrebbe  ertèr 
tale  , che  non  bifognerebbe  a quello  prezzo  ac- 
cattare la  comodità  di  tutti  . Si  può  confiderare 
la  felicità,  e l’infelicità,  come  i Geometri  con- 
(iderano  la  quantità  , la  quale  efli  diftinguono 
in  pofitiva , e negativa  ; e dire  che  la  felicità 
reale  della  focietà  è la  fomma,  che  refla  dopo  la 
deduzione  fatta  di  tutte  le  particolari  infelicità  . 

Con  quella  efpofizione  del  principio  , che  noi 
riguardiamo  come  il  fondamento  di  tutte  le  leg- 
gi , damo  obbligati  di  far  vedere, che  non  ofia- 
mo  difcordare  dal  (èntimento  di  M.  di  Monte  - 
fquieu  : e queflo  timore  ci  avrebbe  importo  fi- 
lenzio  , fe  la  differenza  , eh’  è tra  noi , fi  ftendef- 
fe  più  in  là  della  fola  fpeculativa  : ma  tutto  ciò 
che  ficgue  dal  fuo  principio  , fiégue  ugualmente 
dal  noftro  , noi  non  difeordiamo  , che  nell’  or- 
dine delle  noftre  idee  : egli  è derivato  da  un 
principio  ftabilito  da  molti  grandi  uomini  per 
fondamento  di  tutte  le  leggi  , così  politiche’, 
che  civili  : da  un  certo  rapporto  di  equità  , che 
noi  Tentiamo  forfè  meglio  di  quel  che  potrem- 
mo definirlo'  . Senza  eliminare  fe  quello  rappor- 
to di  equità  fi  trova  primitivamente  fcolpito  nel- 
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le  noftre  anime  ; o fe , come  alcuni  celebri  filo- 
lòfi  l' hanno  pretefo  , v*  è entralo  per  mezzo 
dell’educazione , e per  l’abito  delle  leggi  di  già 
ftabilice  ; mi  fembra  > che  nè  nell'  uno  , nè  nell’ 
altro  cafo  lì  debba  quello  prendere  per  lo  prin- 
cipio fondamentale  delle  leggi  ; quello  principio 
è troppo  oleuro  , troppo  fufcettibile  di  differen- 
ti interpretazioni  ; lafcerebbe  troppo  arbitrio  al 
Legislatore  . E quando  anche  il  rapporto  di  e- 
quità  folle  flato . pollo  nella  più  grande  eviden- 
za , quello  principio  per  determinare  gli  uomini , 
avrebbe  egli  giammai  la  forza  di  quello  che  noi 
abbiamo  riabilito  , di  quello  della  più  grande  fe- 
licità ì queflo , quando  non  farebbe  anteriore  a 
tutti  gli  altri , non  farebbe  lèmpre  il  più  poten- 
te , ed  il  vero  motivo  di  tutte  le  azioni  degl* 
uomini  . Tutti  noi  ricono feiamo  una  provviden- 
za , e giacché  ve  ne  ha  una , bifogna  che  la  ri- 
velazione , T equità  naturale  , ed  il  principio  del- 
la più  grande  felicità  conducano  dia  medelìma 
legislazione . Una  difputa  più  lunga  su  la  prio- 
rità de'  motivi  farebbe  vana . • ' . i 

Quello  principio  della  più  grande  felicità  è 
così  univerlàle  , che  non  Imamente  dovrebbe  re- 
golare la  fòrte  di  ciafcuna  parte  di  una  mede- 
sima Repubblica  , ma  dovrebbe  ancora  eflèr  la 
regola  di  tutte  le  Repubbliche  prele  infieme  : 
ciocché  fi  chiama  il  Diritto  delle  Genti  . Il  Ge- 
nere umano  non  è che  una  grande  focietà  , di 
cui  lo  flato  di  perfezione  farebbe  , che  ciafcuna 
focietà  particolare  lagrificaflè  una  parte  della  fu  a 
felicità  per  la. più  grande  felicità  della  focietà  in- 
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tera . Se  alcun  uomo  non  ha  giammai  avuto  uno 
fpirito  così  vallo  , nè  una  potenza  cosi  grande 

rr  formare  quella  focietà  univerfale , nella  qua- 
fi  troverebbe  la  più  gran  fomma  di  felicità, 
pur  tuttavia  Tempre  vi  tende  il  genere  umano  : 
e le  guerre  , ed  i trattati  non  fono  che  mezzi , 
di  cui  fi  ferve  per  giungervi  . Verifimilmente 
quelli  mezzi  faranno  lèmpre  i foli  : quello  farà 
vero  , che  la  natura  avrà  cura  della  felicità  del 
totale  del  genere  umano  : quello  è alTài  per  lo 
Legislatore , fe  può  provvedere  alla  felicità  dell» 
piccola  parte , che  glie  n’  è confidata  . 

Dall’  altra  parte  ciafcun  popolo  , ciafcuna  na- 
zione , che  ha  la  fua  forma  di  governo  , le  fue 
leggi , ed  i fuoi  collumi,  è naturalmente  portato 
a preferirgli  a tutti  gli  altri  . Sembra  dunque  , 
che  per  la  più  gran  felicità  anche  del  genere 
umano,  ciafcun  Legislatore  non  dee  aver  in  mira 
che  di  afficurare  ai  fuo  paelè  lo  flato  più  collan- 
te ed  il  più  durevole  ; di  metterlo  ugualmente  in 
falvo  dal  timore  di  vederli  piegare,  e dalla  ten- 
tazione d’ ingrandirli . 

Il  problema  dunque  , che  il  Legislatore  dee 
rifolvere  , è quello  : Ejfendo  radunata  una  mol- 
titudine di  uomini  , proccurarle  la  più  gran  fom- 
ma di  felicità  , che  gli  fa  pojfthile  . Su  quello 

{>rincipio  debbon  eflèr  fondati  tutt'  i fillemi  del- 
a legislazione  . 

Avendo  Iddio  date  le  prime  leggi  agli  uomini , 
quelle  leggi  fenza  dubbio  erano  quelle,  che  do- 
veano  fpandere  nella  focietà  la  più  gran  fomma 
di  felicità  . E mal  grado  tutt'  i cambiamenti 
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accaduti  nello  ftato  del  Mondo , quelle  leggi  fo- 
no ancora  neceflàrie  per  proccuiarla , e fi  ritro- 
vano in  tutte  le  legislazioni  ragionevoli  . Ma 
quello  piccolo  numero  di  leggi  , fatte  per  un 
popolo  femplice  , eh’  è ufeito  della  mano  di  Dio , 
non  ballerebbe  più  per  uomini  , che  fi  fono 
oggidì  tanto  allontanati  da  quel  primo  fiato  . I 
vizj  moltiplicati,  le  focietà  differentemente  forma- 
te , hanno  rendute  neceflàrie  le’nuove  leggi:  e fi  fono 
trovati  in  ciafcuna  nazione  uomini  aliai  fuperio- 
ri  agli  altri , per  intraprendere  di  preferiver  loro 
quelle  leggio  quantunque  fe  fi  efaminino  quelle, 
che  i Legislatori  i più  celebri  hanno  propofte , 
fi  trovano  fovente  molto  difettofe . 

Tutte  le  forme  di  governo  fi  riducono  pri- 
mieramente a due  principali  ; alla  Monarchia , 
eh’  è il  governo  d’ un  folo , ed  alla  Repubblica , 
eh’  è il  governo  di  molti  . Ma  cialcuna  di  que- 
lle prime  divifioni  riceve  tante  modificazioni , 
che  fi  può  dire,  che  vi  fono  tante  diverfe  forme  di 
governo  , quanti  governi  vi  fono  ; vi  fi  trovano 
tutt’  i gradi  polli  bili  dal  Difpotifmo  afloluto 
fino  alla  Democrazia  perfetta  . Per  ciafcuno  ftato 
intanto  vi  faranno  fempre  due  forte  di  leggi . 
L’  une  riguardano  il  governo  medefimo,  confide- 
rato  come  individuo  ; e fono  ciocché  fi  chiama 
il  Diritto  politico  : l’ altre  riguardano  i cittadini , 
affi curano  il  loro  ftato  , regolano  i loro  doveri, 
e formano  il  Diritto  civile . Nella  moltitudine  e 
varietà  infinita  di  differenti  forme  di  governi , 
chi  potrebbe  intraprendere  di  trovare  le  leggi 
politiche,  che  formerebbero  il  miglior  governo 


lx  Elogio 

di  tutti  t In  ciafcun  governo  egli  non  farebbe 
forfè  facile  di  prefcrivere  le  leggi  civili  , che 
renderebbero  i ludditi  i più  felici . M.  di  Mon- 
tefquieu  era  troppo  illuminato  per  crederli  capa- 
ce da  adempiere  interamente  l’uno  ,ol'  altro  di 
quelli  oggetti  : là  dove  la  natura  delle  colè  lo 
permetteva , egli  ha  dati  alcuni  principj  : altrove 
egli  fi  è rillretto  a riflelfioni  ; ad  accollarli  il 
più  che  gli  era  poffibile  allo  feopo , a cui  non  è 
permeile»  di  giugnere . 

Tra  tutte  le  gradazioni  poffibili  , che  fi  tro- 
vano nelle  differenti  forme  di  governo  , bilogna 
dillinguerne  tre  principali  : la  Democrazia  , in  cui 
il  potere  è divifo  ugualmente  tra  tutti  ; la  Mo- 
narchia , in  cui  il  potere  è riunito  in  un  lolo , 
ma  moderato  y e regolato  dalle  leggi  i ed  il 
Difjpotifmo  , in  cui  il  potere  è riunito  in  un  (b- 
lo , fenza  leggi , e lènza  limiti . Ciafcun  di  quelli 
governi  in  fpira  a' cittadini  un  certo  fpirito,  un.  certo 
genere  di  motivi,che  gli  è proprio, che  fi  può  chiama- 
re la  molla  dello  {lato.  Nella  Democrazia  quella 
molla  è la  virtù  ; nella  Monarchia  è l’onore  ; fotto  il 
Difpotifmo  è il  timore.  Quelli  tre  motivi  fi  modi- 
ficheranno gli  uni  con  gli  altri  in  tutte  le  forme 
de’ governi  intermezzi:  ma  ciafcun  motivo  vi  do- 
minerà più  o meno , fecondo  che  lo  flato  fi  av- 
vicinerà più  o meno  a quella  delle  tre  colli  tuzioni, 
a cui  appartiene  . Da  quello  M.  di  Montefquieu 
trae  tutte  le  regole  applicabili  a ciafcuna  natura 
del  governo  ; la  foluzione  di  ciò  che  in  ciafcuna 
potrebbe  Imprendere  ; la  conofcenza  de’ fuoi  van- 
taggi, de’ fuoi  difetti,  de’ fuoi  mezzi.  Quella  fo- 
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U offervazione  è più  luminofa  e più  utile  , che 
non  fono  molti  groffi  libri  , che  abbiamo  fui 
Diritto  politico  , e fui  Diritto  civile . 

Dalla  prima  pagina  del  libro  di  M.  di  Mon- 
tefquieu  fino  all’ ultima  fi  fcorge  il  carattere  della 
Tua  anima  , l’amore  dell’umanità,  il  defiderio 
della  fua  felicità , il  fentimento  della  fua  liber- 
tà . La  fola  dipintura , eh’  egli  fa  del  Difpotifmo 
Affatico  , di  quello  fpaventevole  governo  , in  cui 
altro  non  fi  vede  che  un  padrone , e fchiavi , 
è forfè  il  miglior  rimedio  o il  miglior  prefervati- 
vo  contra  un  tal  male  . Si  vede  la  ftelTa  fapien- 
za  ne’  Tuoi  configli  per  prefèrvare  la  Democra- 
zia da  quella  licenza , alla  quale  tende  una  trop- 
po grande  uguaglianza . 

Si  può  confiderare  M.  di  Montelquieu  come 
un  di  quei  favj , che  hanno  dato  delle  leggi  a* 
popoli  ; e quella  comparazione  non  farà  torto 
nè  a’  Soloni , nè  a’  Licurghi . Ma  egli  fembra 
ancora  qui  come  Magiftrato  di  quelli  ultimi  tem- 
pi , in  cui  la  complicazione  delle  leggi  ha  rendu- 
to  l’^èrcizio  della  giurifprudenza  sì  imbarazzata, 
che  non  farebbe  forfè  più  difficile  il  formare  una 
nuova  legislazione , che  ben  oflèrvare  le  leggi  ta- 
li quali  fono  oggidì . Sarebbe  un  bell'  intraprendi- 
mento  il  far  finamente  una  buona  feelta  di  diffe- 
renti leggi,  che  i differenti  tempi,  i differenti  luoghi,  i 
differenti  progredì  nel  bene  e nel  male , han  fatto  na- 
feere  . La  fola  giurifprudenza  de’  Francefi  è oggidì 
un  mefcuglio  delle  antiche  leggi  Galle  , di  quelle 
de’  Franchi , e di  quelle  de’  Romani  : ma  ciafeu- 
na  Provincia  di  quello  gran  regno  elfendo  ap- 

par- 
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partenuta  a differenti  Signori , ha  fatto  differente- 
mente quefto  mefcuglio  -,  e da  quello  rifultano 
ben  anche  mille  varietà  nella  giuri fprudenza  di 
ciafcuna , I Re  riunendo  quelle  Provincie  lotto 
la  loro  obbedienza  , non  hanno  voluto  privarle 
d’una  legislazione,  a cui  erano  avvezze,  e la  cui 
confervazione  riguardavano  elle  come  il  loro  più 

Eran  privilegio . Non  lì  vedeva  affai  chiaro  , che 
i legislazione  , a cui  fi  farebbe  potuto  fottomet- 
terle , foflè  preferibile  alla  loro  . 

Indipendentemente  da  ciò  che  fi  potrebbe  fere 
di  nuovo , vi  farebbe  una  feelta  da  fere  tra  tutte 
quelle  leggi , che  formerebbe  un  corpo  di  le- 
gislazione il  migliore  di  tutti . I nollri  più  gran- 
di uomini  ne  nan  ben  comprefe  le  difficoltà  per 
intraprenderlo.  Effì  fi  fono  contentati  di  apportar 
de’  rimedj  particolari  a’  difètti  di  ciafcuna  legge , 
a mifura  che  li  fornivano.  Il  tempo,  ed  il  cor- 
fo  naturale  delle  cofe  han  fatto  preffo  a poco  fu 
di  ciò  quel  che  effì  fenno  in  tutte  le  arti:  cioc- 
ché era  difettofo  o anche  barbaro  nella  fua  ori- 
gine , è flato  perfezionato  dalla  fperien^a  ; le 
leggi  di  un  fiflema  di  legislazione,  che  non  qua- 
dravano con  quelle  del  fiflema , nel  quale  fi  tras- 
portavano , vi  fi  fono  approflìmate  ; le  leggi  fat- 
te per  prevenire  e punire  i difordini  , fono  fiat? 
corrette  da’  difordini  medefimi . 

La  complicazione  delle  leggi  ha  neceflàriamen- 
te  complicata  la  forma  giudiziaria  : ed  in  alcuni 
paefi  dell'  Europa  quella  forma  è divenuta  cosi 
importante , che  fi  può  dire,  eh’  ella  fe  una  par- 
te della  legge  medefima . Non  fi  fentono  eh*  fo- 

ver- 
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verchi  inconvenienti , che  debbono  nafcere  da  tan- 
te formalità  : il  minore  è il  ritardamento  nell’  e- 
fercizio  della  giuftizia:  e (le  rovinano  fovente  il  li- 
tigante , ed  allòrbifcono  fèmpre  una  parte  della 
capacità  del  Giudice:  farebbe  fenza  dubbio  da  de- 
fiderare  , che  fi  poteffero  togliere  , o rendere  più 
(empiici . E quella  è una  delle  prime  idee  , che  (ì 
presenta  al  Legislatore . Ma  quefte  formalità  con- 
siderate fotto  un  altro  afpetto  , confervano  la 
libertà  del  cittadino  ; e per  ciò  divengono  rifpet- 
tabili . Se  vi  fi  cangia  qualche  cofa , quello  dee 
edere  colla  medefima  circofpezione , che  (è  fi  po- 
neflè  mano  alle  leggi  medefime  . M.  di  Monte- 
fquicu  nell’  efercizio  della  Magillratura  d'un  gran 
regno  avea  riconofciuto  quello  effetto  delle  for- 
malità } a paragon  del  quale  le  dilazioni , le  Ipe- 
fe , e tutti  gl'  inconvenienti , che  (èco  portano  , 
niente  gli  (èmbravano . Allorché  fi  tratta  di  con- 
fervare , o di  far  perdere  al  cittadino  la  fua  vita, 
il  fuo  onore , o i Suoi  beni , 1'  eccello  delle  pre- 
cauzioni fuperflue  è meno  da  temere  , che  1*  o- 
milfione  di  una  fola  precauzione  necelTaria . 

Se  fofse  pollibile  formare  il  miglior  (Ulema  di 
legislazione  , quali  ralenti  bifognerebbe  veder  riu- 
niti in  coloro  , che  intraprenderebbero  una  tal’o-  , 
pera  ! La  fcienza  univerfale  delle  leggi , la  cono- 
fcenza  del  loro  effètto  , la  (perienza  della  manie- 
ra , con  cui  fi  ollèrvano , con  cui  fi  eludono  , 
con  cui  fi  violano  ; tutto  ciò  ben  anche  farebbe 
inutile , (è  il  più  gran  fondo  di  fpirito  filofofico 
non  ne  fàcefse  ufo . Ma  (è  un  tal  filtema  follè 
di  già  formato  , fpetterebbe  ali’  autorità  di  farne 
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la  legge  univerfale  ; di  far  comprendere  il  van- 
taggio di  quella  nuova  legislazione  , o in  ogni 
eafo  , di  feria  ofTervare  . Vi  fono  occafioni  , 
in  cui  il  Sovrano  può  vedere  cosi  evidentemente 
la  felicità  di  un  popolo , che  dopo  aver  voluto 
illuminarlo , egli  lo  dee  far  ubbidire , 

Come  il  piano  di  M.  di  Montefquieu  rinchiudea 
tutto  ciò  , che  può  eflèr  utile  al  genere  umano , 
non  ha  obbliata  quella  parte  eden  zi  ale  , qhe  ri- 
guarda il  commercio,  le  finanze  , la  Popolazione  : 
faenza  cosi  nuova  fra  noi  , eh’  ella  non  vi  ha 
ancora  il  fuo  nome  . Ella  è nata  predò  i noftri 
vicini:  e vi  dimorò  fino  a che  M.  Melon  le  fece 
padare  il  mare.  Non  è già  ora  1’ amicizia,  che  mi 
acceca , nè  la  memoria  di  un  amico  , eh' è mor- 
to fra  le  mie  braccia;  ma  io  non  temerò  di  met- 
tere il  fuo  faggio  politico  fui  Commercio  nel  rango 
di  ciocché  vi  è di  meglio  in  quello  genere  nel  li- 
bro dello  Spirito  delle  Leggi . Qiicfta  feienza  ne- 
gletta , o più  tòfto  interamente  omelìa  dagli  an- 
tichi , è una  di  quelle  , che  domanda  maggiore 
penetrazione  , e maggior  precifione  ; ed  è fenza 
contraddizione  una  delle  più  utili:  i Cuoi  proble- 
mi più  complicati  che  i problemi  i più  diffìcili 
della  Geometria,  e dell' Algebra,  hanno  per  og- 
getto la  ricchezza  delle  nazioni  , la  loro  poten- 
za , e la  loro  felicità . Lo  ftedb  amor  del  ben 
pubblico  , che  fece  intraprendere  a M.  di  Mon- 
tefquieu la  fua  opera,  aveva  indotto  M.  Melon 
a far  la  fua  : uguali  lumi  gli  avevano  afficurato 
lo  ftedò  efito  . Quelli  due  uomini  ebbero  il  me- 
defimo  genere  di  ftudiò  , i me  de  fimi,  talenti , le 

mede- 
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medefitne  grazie  di  {pirico  , viflèro  nelle  fteflè 
focietà  ; e mal  grado  tutto  ciò  furono  Tempre 
amici . 

Se  l'opera  di  M.  di  Montefquieu  non  è quello 
lìftema  di  legislazione  , che  renderebbe  gli  uomi- 
ni i più  felici , contiene  però  tute’  i materiali  , di 
cui  quello  liftema  dovrebb' eflcr  formato.  Mol- 
ti vi  fono  di  già  ppfti  in  opera  ; gli  altri  vi  fo- 
no -contenuti:  ellì  vi  fono  non  come  i metalli  e 
le  pietre  preziofe  , che  fi  trovano  nelle  lor  minie- 
re , feparati  e mifchlati  di  materie  eterogenee  ; 
qui  tucto  è puro  , tutto  è diamante,  o oro . Ciò 
che  vi  li  potrebbe  defiderare  , farebbe  un  ordine 
più  efatto , che  formarti  di  tutte  quelle  parti  un 
tutto,  il  quale  non  lafciaffè  che  alcune  rilucellè- 
ro  fuor  del  lor  luogo  , ed  il  quale  le  appropriaf- 
ie  tutte  all’  opera  . Ma  quello  farebbe  allora  quel 
fiftema  perfetto  di  legislazione  , che  non  potreb- 
be ellère  opera  degli  uomini  . 

Quella  difperfione  di  materia  fece  dire  ad  una 
per  fona  di  molto  fpirito,  ehe  lo  Spirito  delle  Leg- 
gi non  era  che  lo  Spirito,  falle  Leggi.  Io  non  1« 
ie  il  titolo  , che  M.  di  Montefquieu  ha . dato  al 
fuo  libro  , c quello , che*  gli  era  il  più  proprie  ; 
ma  quello  libro  làrà  lèmpre  quello , ciré  contie- 
ne ciocché  fi  potea  dire  di  meglio  folle  leggi . 

E’  quell’opera  comporta  nelle  Univerfità  , alla  - 
quale  una  concatenazione  di  propofizioni  ha  da- 
ta un’  aria  di  profondità  e di  metodo , che  non 
vale  un  folo  capitolo  del  libro  dello  Spirito  delle 
Leggi  : in  cui  dopo  aver  trattato  lungamente  e 
pelatamente  delle  materie , che  M.  di  Montefquieu 
TomJ.  e ha 
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ha  efaurite  facendo  moftra  di  sfiorarle  , non  le 

ha  che  appena  sfiorare  . E quanto  a quefto  pre- 
tefo  ordine , che  quelli  Autori  hanno  creduto 
mettere  nelle  loro  opere  ; ciò  non  è il  più  delle 
volte  > che  perchè . non  vedeano  cosi  bene  come 
M.  di  Montefquieu  , e perché  han  legate  quelle 
cole,  ch’egli  ha  lafciate  feparate  . 

Non  diflimulerema  fembrajrci,  che  M,  di  Mon- 
tefquieu , per  ifpiegar  le  caule  delle  varietà  , che 
li  oflèrvano  ne’  coftumi  de’ differenti  popoli,  nel- 
le loro  leggi , nelle  lor  forme  di  governo  , nel- 
la loro  Religione  medefima , avea  troppo  conecf- 
{o  al  clima  , al  grado  di  calore  all’  aria  che  li 
refpira , agli  alimenti  di  cui  fi  nutrifeono  -,  e che 
alcuni  raziocinj  , fu  de’  quali  egli  vuole  appog- 
giare le  fue  fpiegazioni , non  aveano  tutta  la  for- 
za , eh’  egli  loro  fuppone  . Ciocche  vi  ha  di  cer- 
to , fi  è , che  quefto  principio  tìfico  ha  luogo 
fino  ad  un  certo  punto  : e che  quando  M.  di 
Montefquieu  ne  avelie  diftelà  la  influenza  oltra 
i fuoi  veri  limiti , non  ha  giammai  meritati  cer- 
ti rimproveri , che  gli  fi  fon  voluti  fare . 

Una  .falla  filofofia  , attualmente  troppo  comu- 
ne , mette  in  pericolo  i filofofi  i più  làvj  : efla 
vuol  trargli  a fe , approftìmando  le  fue  opinio- 
ni a quegli  ; o pure  rendergli  odiofi  , tenendo  i 
divoti  talmente  in  guardia  contra  di  efl'a,  ch’eflì 
credono  fcorgerla  laddove  ella  non  è , 

M.  di  Montefquieu  avea  fatto  poco  cafo  delle 
critiche  filofofiche  e letteraria  ; la  ragione  qra.  aflài 
force  per  difenderlo  . Non  poteva  egli  tanto  con- 
tare su  di  ella  conrra  quefto  nuovo  genere  di 

cpn- 
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cenfura . Ne  conofceva  il  valore  , allorché  ella 
pofa  fui  fallo  , ma  ne  temea  gli  effetti . Era  egli 
un  uomo  , che  non  doveva  elìer  fofpettolo  : eb- 
be fu  di  ciò  molte  inquietudini , di  cui  io  fono 
(lato  il  teftimonio , ed  il  depofitario  : non  era 
minacciato  di  meno  , che  di  veder  condannare 
il  fuo  libro  , ed  eflèr  obbligato  ad  una  ritratta- 
zione , o a modificazioni  fempre  pericolofe  . Frat- 
tanto dopo  molte  minacce , un  lungo  efame  , e 
rifleffioni  più  giudiziolè,  la  Sorbona  lo  lafciò  tran- 
quillo ; come  avrebbe  ella  potuto  perfuadere , che 
colui , il  quale  facea  tanto  bene  alla  focietà  , po- 
rcile nuocere  alla  Religione  ? 

La  moltitudine  de’  Critici  , che  comparvero 
contra  lo  Spirito  delle  leggi  , farà  un  obbrobrio 
eterno  per  le  lettere  . Fu  egli  quafì  fempre 
attaccato  con  ingiuftizia  ; ma  qualche  volta  an- 
che con  indecenza . Dopo  che  li  mancò  a ciò 
che  fi  doveva  alla  ragione,  fi  mancò  ben  anche 
a’  riguardi  dovuti  ad  un  uomo  il  più  rilpettevo- 
le . M.  di  Montefquieu  fu  lacerato  da  quelli 
avoltoi  della  letteratura , che  non  potendo  folte- 
nerfi  con  le  loro  produzioni,  vivono  di  ciò  che 
(frappano  dalle  produzioni  degli  altri.  Provò  an- 
ch’  egli  i tratti  nafcofti  di  quella  Ipecie  di  nirni- 
ci , che  un  altro  motivo  rende  più  crudeli  , e 
più  pericolo!!,  i quali  non  Saprebbero  vedere  il 
merito  fenza  ihvidia , e che  la  fuperiorità  di  M. 
di  Montefquieu  metteva  in  difperazione  . La  for- 
te (ingoiare  di  una  critica  dello  Spirito  delle  leg- 
gi merita  che  fe  ne  faccia  parola . L'  Autore  fi 
avea  prefa  molta  pena  per  comporre  conva  M. 

e a di 
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di  Montefquieu  una  grande  opera,  che  pubblicò. 
2 Tuoi  amici  lo  configliarono  di  rileggere  lo  Spi- 
rito delle  leggi  : EgU  lo  leflè  ; il  timore  ed  il 
ri /petto  lo  forprefero  , c la  fua  opera  fu  fop- 

prefla  . 

Alcune  eccellenti  penne  prefero  la  difèfa  di  M. 
di  Montefquieu;  e quando  egli  non  avertè  tro- 
vati quelli  difenfori,  era  nel  diritto  di  deprezza- 
re . Egli  fi  degnò  rifpondere  . Quantunque  non 
fi  folle  dichiarato  autore  di  una  Difefa  dello  Spi- 
rito delle  leggi , non  fi  faprebbe  attribuirla  ad  al- 
tri , che  a lui , poiché  è degna  di  lui  ( d)  . 

Non  farebbe  flato  meno  facile  a riconofcerlo 
in  un  Dialogo  tra  Siila  , ed  Eucrate  ; nel  fuo 
Lifìmaco  , e nel  fuo  Tempio  di  Gnido  : opera 
d’un  genere  diverfo , ma  ripiena  di  tante  bellez- 
ze , che  fembra  comporta  fu  1’  Altare  della  Dei- 
tà : ufeìta  della  penna  di  M.  di  Montefquieu  , 
prova  che  la  fapienza  non  efclude  il  piacere . 

Sarebbe  troppo  tardi  per  ifcufarci  di  eflèrci 
tanto  trattenuti  fu  quefte  opere  : forfè  anche  fi 
troverebbe  che  non  abbiam  bifogno  di  Iculè.Un 
eccellente  Scrittore  ha  detto , che  la  vita  de’  filo- 
foli  non  dee  eflère  , che  la  ftoria  de’  loro  trava- 
gli: 


fd)  Egli  non  mi  nafeoft  eflerne  l’Autore,  Icco  ciò 
eh  egli  mi  fcrivea:  Madama  a Aiguillon  mando  a richit - 
dermi  per  Voi  la  mia  Difefa  dello  Spirito  delle  leggile  non 
avendomi  accordato  per  queflo , che  un  quarto  d’ora,  no n 
ho  potuto  mandarvi  , thè  un  efemplaro  feritto  in  fret- 
ta ite. 
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gli  : io  non  eccettuo , che  quella  di  quelli  uomi- 
ni^ che  ci  hanno  dati  efempj  di  virtù  tanto  pre- 
tiofi , come  le  loro  opere  . 

Si  torto  che  Sua  Maeftà  Pruflìana  mi  affidò  is 
amminiftrazione  della  Tua  Accademia  , io  credei 
non  poter  far  cofa  più  propria  per  accrefcere  il 
fuo  luftro  , che  di  proporvi  M.  di  Montefquieu. 
L’  Accademia  Tenti  ciò  eh’  ella  guadagnava  in  un 
tale  acquifto  , e M.  di  Montefquieu  ricevette  que- 
lla diftinzione  con  la  più  viva  fenfìbilità:  per  me 
io  proccurava  anche  di  difobbligarmi . Io  gli  do- 
vrà l’onore  , che  l’Accademia  Francefe  mi  avea 
fatto  di  ammettermi  : lènza  l' illulìone  che  la  fua 
amicizia  per  me  gli  avea  cagionata , e lènza  quel- 
la , eh'  erta  avea  cagionata  a me  fteflb  , io  non  mi 
larei  giammai  prelentato  per  entrare  in  una  com- 
pagnia , da  cui  la  mia  mediocrità  , ed  il  genere 
de’ miei  ftudj  mi  tenevano  ugualmente  lontano  . 
Qual  differenza  dunque  li  trovava  qui  ! M.  di 
Montefquieu  mi  avea  fatta  ottenere  una  vera 
grazia  , io  non  potea  proccurargli  che  una  giufti- 
zia , la  quale  gli  era  dovuta  . . 

Egli  riguardò  frattanto  la  fua  artòciazione  alla 
noftra  Accademia  , come  un  favore  , e come  un 
favore  de’  più  preziofi  , per  1'  ammirazione  che 
egli  aveva  a riguardo  del  Monarca  , che  la  pro- 
tegge , e che  l’anima.  Ecco  come  egli  mi  efpri- 
meva  i fuoi  lèntimenti  : una  lettera  di  M.  di  Mon- 
tefquieu fia  la  più  familiare  , e la  più  neglet- 
ta , è un  pezzo  , che  farà  lèmpre  piacere  ritro- 
varla per  ogni  dove  . 

„ Signor  mio  Cariffimo  ed  Illullrilfimo  Con- 

c } . » fra- 
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M fratello  . Voi  avrete  ricevuta  una  mia  lettera  con 
,t  la  data  di  Parigi.  Io  ne  ricevo  una  da  «Voi 
,,  con  la  data  di  Potzdam . Come  Voi  1'  avevate 
„ indirizzata  a Bordò  , ella  è reftata  più  di  un 
„ mefe  in  camnftino  ; ciò  che  mi  ha  privato  per 
,,  lunghidimo  tempo  del  vero  piacere,  che  Tempre 
,,  io  lento  , allorché  ricevo  i contraflegni  della  vo- 
„ ftra  memoria . Sono  inconfolabile  di  non  aver- 
„ vi  qui  ritrovato , ed  il  mio  cuore  , ed  il  mio 
„ fpirito  vanno  Tempre  in  cerca  di  Voi  . Io  non 
3i  Taprei  dirvi  con  qual  riTpetto , con  quai  Tenti- 
menti  di  riconoTcenza , e , Te  oTo  dirlo  , con 
„ qual  gioja  Tento  dalla  voftra  lettera  la  nuova  , 
„ che  l’ Accademia  mi  ha  fatto  T onore  di  no- 
minarmi  per  uno  de'  Tuoi  membri  : non  vi  ha 
„ che  la  voftra  amicizia , la  quale  ha  potuto  per- 
: ,,  Tuaderle  , che  io  potrei  aTpirare  a qttefto  pofto . 
,,  Quefto  mi  dà  emulazione  per  eftèr  di  maggior 
,,  valore  , di  quello  che  Tono  , ed  egli  è lungo 
„ tempo  , che  avrefte  voi  veduta  la  mia  ambizio- 
„ ne.  Te  non  avelfi  temuto  di  tormentare  la  Vo- 
,,  ftra  amicizia  facendola  comparire  . Bifogna 
„ prelèntemente  che  Voi  compiate  la  voftra  ope- 
ra , e che  mi  dinotiate  ciò  che  debba  fare  in 
^ quefta  occafione  ; a chi,  e come  bifogna  che  io 
-j,  abbia  1’  onore  di  fcrivere  , c come  bifogna,  che 
faccia  i miei  ringraziamenti:  guidatemi,  e fa- 
rò  ben  guidato.  Se  potete  in  qualche  conver- 
fazione  parlare  al  Re  della  mia  riconoTcenza  , 
. „ e che  quefto  fu  a propofìto  , priego  di 
„ farlo.  .Non  pollo  offrire  a quefto  gran  Prin- 
dpe  , che  ammirazione}  ed  anche  in  ciò 
. . „nul- 
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nulla  ho  che  polla  quali  dtftinguermi  dagli  al- 
,,  tri  uomini . 

,,  Sono  aiflittillìmo  di  vedere  dalla  vallrà  let- 
},  cera , che  non  vi  liete  ancora  confolato  della 
3,  morte  del  Signor  voiìro  Padre  : ne  fono  an- 
„ che  io  Hello  al  vivo  afflitto . E’  quella  una  ra*- 
„ gione  di  meno  per  noi , da  fperare  di  riveder- 
„ vi.  Per  me  non  fo  Ce  quella  lia  una  cola,  che 
„ io  debba  al  mio  edere  hlico  , o al  mio  edere 
„ morale  ; ma  il  mio  animo  li  appiglia  a tutto . 

„ Io  mi  ritrovava  felice  nelle  mie  terre , dove  non 
„ vedea  che  alberi;  e mi  trovo  felice  a Parigi 
„ in  mezzo  di  quello  gran  numero  d’ uomini  , 
,,  che  uguagliano  le  arene  del  mare  . Non  do- 
,,  mando  altra  cola  alla  terra , che  di  continua- 
„ re  ad  aggirarli  fui  Tuo  centro  : Io  non  vorrei 
s>  per  tanto  far  con  elTa  tanti  piccoli  cerchi , co-- 
,,  me  quelli , che  voi  facevate  effóndo  a Torma . 
„ Addio  mio  caro  ed  illuXlre  Amico.  Vi  abbrac- 
„ ciò  un  milione  di  volte . 

' f 1 

• ► \ • ** 

A Parigi  il  dì  a 5 di  Novembre  1746. 


M.  di  Montefquieu  non  era  folamqnte  uno  di 
quegli  uomini , i cui  talenti  onorano  un'  Accade- 
mia : le  fue  virtù  , e la  conlìderazione  , eh’  elle 
gli  avevano  attirata  , ve  lo  rendeano  ben  anche 
più  utile.  Allorché  l’Accademia  Francefe  dovette 
riempierla  piazza  dell’ Arcivefcovo  di  Sens  , tutt’ 
i voti  concorreano  per  un  uomo*  , che  avea  date 
le  più  forti  pruove  del  merito  accademico  : ma  in 

e 4 que- 
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quelle  opere  eccellenti  fé  n’era  trovata  una  fola  , 
frutto  infelice  della  gioventù  dell’  Autore  . Non 
era  però  un  di  quei  traviamenti  frenetici  , in  cui 
fi  ofa  attaccar  la  Divinità  , o dir  male  degli  uo- 
mini . Era  un  piccolo  Poema , che  Orazio  e Pe- 
tronio avrebbero  approvato  ; ma  nel  quale  veni- 
vano troppo  poco  rifpettati  i coltumi . M.  di 
Montelquieu  , allora  Direttor  dell’  Accademia,  ri- 
cevette ordine  di  portarli  a Verfaglies  ; ed  il  Re 
gli  dille , che  non  volea  che  folle  eletto  Pyron  . 
M.  di  Montefquieu  ne  relè  conto  all*  Accade- 
mia : ma  nel  medelimo  tempo  informò  una  Dama 
protettrice  de’  talenti , poiché  ella  era  virtuofa , del 
merito  e della  cattiva  forte  di  colui , che  l’Accade- 
mia non  potea  più  penlàre  ad  ammettere  . In  una 
lettera , eh’  egli  fcrille  a Madama  la  Marchelà  di 
Pompadour  , ne  fece  un  ritratto  sì  vivo  , ch« 
due  giorni  dopo  M.  Pyron  ricevette  una  pendo- 
ne di  cento  dobble , colle  quali  la  bontà  del  Re 
confolava  il  fuo  merito , che  la  fua  giuftizia  non 
gli  avea  permeilo  di  ricompenfare  altrimenti. 

Quella  conlìderazione  sì  giuftamente  acquilta- 
ta  , di  cui  godea  M.  di  Montefquieu  , facea,  che 
avendo  rinunciata  la  Magillratura  , ed  eflèndofi 
col  fuo  genere  di  vita  allontanato  dagli  affari  , 
il  fuo  cuore  fempre  cittadino  , la  fua  valla  co- 
-nofeenza  delle  leggi , gli  faceano  fèmpre  prende- 
re un  vivo  interedè  in  tutto  ciò  , che  riguarda- 
va la  gloria,  o la  felicità  della  fua  nazione  , e 
davano  un  gran  pefo  a’  fuoi  fentimenti  . Allora 
forpaflava  egli  le  opinioni  particolari  delle  Com- 
pagnie , dr  cui  era  flato  membro  , e redea  le 

co- 
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eofe  da  uomo  di  Stato  . Nel  17;  1 . allorché  fi  trat- 
tò delle  immunità  ecclefiaftiche,  non  credette  egli, 
che  bifognaflè  togliere  al  Clero  un  privilegio , eh* 
egli  riguardava  come  1’  ombra  rifpettabile  di  un 
diritto  altre  volte  comune  a tutta  la  nazione  . 
Egli  molto  prezzava  un  picciolo  libro,  che  com- 
parve allora  fulla  confervazione  di  quello  privi- 
legio nelle  provincie  degli  Stati  } ei  credei , che 
le  decifioni  dogmatiche  del  Clero  , munite  dell' 
autorità  del  Sovrano  , meritaflèro  anche  maggior 
ri  fpetto  : che  la  Conftituzione  era  ricevuta  ; che 
bisognava  impedire , che  fe  ne  fàcefTe  abufo . 

Da  tutto  ciò  fi  vede  non  folo  la  grandezza 
dello  fpirito  di  M.  di  Montefquieu  , ma  ancora 
il  fuo  carattere  . Sempre  portato  alla  dolcezza,  ed 
alla  umanità  , temeva  i cambiamenti , de'  quali  i 
più  grandi  genj  non  poteano  prevedere  le  confe- 
guenze.  Sì  fatto  fpirito  di  moderazione , col  qua- 
le vedea  le  cofe  nel  ripofo  del  fuo  gabinetto  , lo 
accomodava  a tutto  , confèrvandolo  nel  romore 
del  Mondo , e nel  bollore  delle  converfazioni  . 
Si  ritrovava  fèmpre  il  medefimo  uomo  con  l’iftcf- 
fe  maniere . Allora  fembrava  ancora  più  maravi- 
gliofo  di  quel  che  era  nelle  fue  opere  : fempli- 
ce,  profondo,  fublime,  incantava  , inflruiva,  fen- 
za  offèndere  veruno . Ebbi  il  piacere  di  vivere 
nelle  medefime  focietà , come  lui  ; vidi  , c fui 
partecipe  della  inquietudine , con  la  quale  era 
lèmpre  attefo  j e della  gioja  , che  cagionava  il  fuo 
arrivo . 

Il  fuo  contegno  modello , c libero  fi  aflbmiglia- 
va  alla  fua  converfiuiooe  ; la  fua  taglia  era  ben 
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proporzionata  ; quantunque  avelie  perduto  quali 
interamente  un  occhio , e 1’  altro  folle  molto  in- 
debolito , pure  non  compariva  ; la  fua  fifonomia 
riuniva  la  dolcezza , e la  fublimità  . 

Fu  Tempre  trafcurato  ne’  Tuoi  abiti , e tlifprez- 
zò  tutto  ciò  , che  oltrepaflava  la  proprietà  ; égli 
non  veftiva  che  femplici  ftofFe  , e non  vi  facea 
giammai  aggiugnere  nè  oro  , nè  argento . La  me- 
defima  lèmplicità  lì  oflèrvò  nella  fua  tavola  , ed 
in  tutto  il  reffo  della  fua  economia  : e mal  gra- 
do la  fpefa,  che  gli  erano  collari  i Tuoi  viaggi  , 
la  fua  vita  nel  gran  mondo  , la  debolezza  della 
fua  villa , e l’ impresone  delle  fue  opere  , non 
han  minorata  la  mediocre  eredità  de5  Tuoi  mag- 
giori ; ed  ha  fdegnato  di  accrefcerla  , mal  grado 
tutte  le  occadoni , che  gli  fi  prefentavano  in  un 
paele  ed  in  un  lècolo,  in  cui  tante  vie  delia  for- 
tuna fono  aperte  a’  meno  meritevoli . . 

Mori  il  dì  io  di  Febbrajó  di  quell’anno  , e 
morì  come  avea  vifiuto  , cioè  a dire  , fenza  fallo 
e fenza  debolezza  , adempiendo  tutt’i  fuoi  dove- 
ri colla  maggior  decenza  che  potea . Durante  la 
fua  malattia  la  fua  cafa  era  piena  de'  più  grandi , 
c de’  più  degni  della  fua  amicizia  , che  vi  erano 
in  Francia.  La  Signora  Duchedà  d’ Aiguillon  , la 
quale  mi  permetterà  di  citarla  qui  ( troppo  of- 
fenderei la  memoria  di  M.  di  Montefquieu  , fe 
non  la  nominali!  ) non  lo  abbandono  giammai  , 
c raccolfe  i fuoi  ultimi  refpiri . Predò  di  efià  io 
lo  vidi  la  prima  volta , c da  allora  fi  flrinle  quell’ 
amicizia , nella  quale  ho  trovate  tante  delizie  : 
da  elfa  ho  io  apprefe  le  circodanze  della  lua  mor- 
, * te 
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te  (e) . Quelli  ultimi  momenti  di  un  bene , che 
abbiamo  perduto,  fembrano  divenire  i più  pre- 
zio lì  : e Cono  in  effètto  i più  belli  d’  una  bella 
vita,  allorché  l'anima  vicina  a lafciar  la  Terra  , 
c di  già  fciolta  dal  corpo  , Il  moftra  in  tur»  k 
Tua  purità. 

M.  di  Montcfquieu  fi  era  maritatQ  nel  1715 

. • cd 


(e)  La  dolcezza  del  Aio  carattere  ( quella  è la  Signó- 
ra Ducheffa  d’ Aiguillon,  che  parla)  fi  è fòflemira  fino  all' 
ultimo  momento  . Non  gli  è {cappata  una  lagnanza , nè 
anche  una  menoma  impazienza  . In  che  maniera  è la  fpe- 
r. xnz.it  al  timore , diceva  egli  a’ Medici  ? Egli  ha  parla- 
to convenevolmente  a coloro  , che  1*  hanno  affili  ito  : li 
ho  fempre  ricettata  la  Religione  : la  morale  dtll’  Evange- 
lo e una  eccellente  et  fa  , ed  il  più  bel  iato,  che  Dio  ha 
potuto  fare  agli  uomini . I Gefuiù , eh’  erano  tuttora  pief- 
fo  di  lui , predandolo  , di  confegnare  le  correzioni  , eh’ 
egli  avea  fatte  alle  Lettere  Perfiane , egli  confegnò  a me, 
ed  a Madama  del  Prato  il  Aio  manovrino,  dicendoci: 
le  voglio  tutto  facrificare  alla  ragione,  ed  alla  Religione, 
ma  niente  alla  Società  : confultate  co'  mici  amici , e decide- 
te fe  quefto  dee  comparire . Avea  piacere  di  vedere  i fuoi 
amici , e prendea  parte  nella  converfazione  negl’  interval- 
li di  tempo,  in  cui  era  libera  la  fua  teda  . Lo  flato,  in 
cui  fono , è crudele  , mi  diceva  egli,  ma  vi  fono  molte  con- 
folaxàoni  : tanto  egli  era  fenfibile  all'  intereffe,  che  il  Pùb- 
blico vi  prendeva  , ed  all’  affetto  de’  fuoi  amici  . Io  vi 
pafTava  i giorni , e quafi  le  notti  ; Madama  del  Prato 
vi  era  affiduiffima  ; M.  il  Duca  di  Nivernois,  M.  di  Bu- 
cley , la  Famiglia  Fitzjames  , il  Cavalier  di  Jeaucourt  ec.  : 
la  cafa  non  era  mai  vota  , e la  ftrada  era  affollata . Le 
cure  fono  fiate  tanto  inutili  , quanto  i foccorfi  : egli  è 
morto  il  tredicefimo  giorno  della  fua  malattia  , di  una 
febbre  infiammato  ria , che  attaccava  ugualmente  tutte  le 
darti. 
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«d  avea  fpofata  il  dì  3 o di  Aprile  la  Signora  Gio- 
vanna di  Lartigue , figlia  del  Sig.  Pietro  di  Lar- 
tigue  , Luogotenente  Colonnello  nel  reggimento 
di  Maulevrier  . Egli  n’ebbe  un  figlio  , e due» 
figlie  . M.  di  Secondat , celebre  per  lo  Tuo  gufto, 
e per  le  Tue  conofcenze  nelle  Matematiche , e nel- 
la Fificà,  è ftato  fcelto  da  quell1  Accademia  per 
•ccuparvi  il  pollo  di  Tuo  Padre  : è una  confola- 
zione  di  ritrovar  fra  di  noi  un  nome  così  caro 
in  un  confratello  capace  di  follcnerlo . M.  diCha- 
teaubrun  , che  ha  riflabilita  fui  nollro  teatro 
quella  femplicità  greca , che  la  mollezza  de’  co- 
numi,  e la  decadenza  del  gullo  ne  aveano  ban- 
dita , ha  avuto  il  luo  pollo  nell’Accademia  Fran- 
cete : e 1*  Accademia  di  Cortona  1*  ha  rimpiazza- 
to con  M.  de  la  Condamine , che  raccoglie  quell* 
eredità  di  US  amico , a cui  era  degno  di  fuc- 
cederc. 
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DELLO 

SPIRITO  DELLE  LEGGI 

DEL  SIG,  D*  ALEMBERT 
Ter  Jervire  di  continuAzàoJte  di'  Elogi» 

Del  Sic.  di  Montesquieu1  . 

' <r 

A maggior  pàrte  de*  Letterati , che 
hanno  fatta  parola  dello  Spirito  del- i 
le  Leggi  , cfendofi  più  aati  a cri- 
ticarlo, che  a prelèntame  una  giu- 
da idea , ci  accingiamo  a proccura- 
' re  di  fupplire  a ciò  , che  i medefi- 
mi  avrebbon  dovuto  fere,  ed  a fvduppame  il  pia- 
no , il  carattere  , e 1*  oggetto . Coloro  , a’  quali 
T Analifi  fembrerà  foverchio  lunga , giudicheran- 
no per  avventura,  dopo  d*  averla  letta  , che  que- 
llo era  1*  unico  merco  di  fere  a dovere  compren- 
dere il  metodo  dell’  Autore  . Dee  oltre  a ciò  al- 
tri ricordarli , come  1’*  Moria  de’  celebri  Scrittori 
è quella  de*  loro  penfieri  , e delle  loro  fatiche  , 
e che  quella  parte  dei  loro  elogio  è la  più  eflèn- 
ziale  , e la  più  utile . 

Gli  uomini  nello  Hata  di  natura , prefónden- 
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do  da  ogni  Religione , alrra  legge  non  conofcen- 
do  nelle  vertenze , che  aver  polfono  , fé  non  fé 
quella  degli  animali  , il  diritto  , cioè  , del  più 
forte  (*) , deelì  riguardare  lo  ftabilimento  delle  So- 
cietà , come  una  „ fpecie  di  trattato  contra  quello 
diritto  ingiufto  ; trattato  detonato  a llabilire  fra 
le  varie  parti  dell’  umana  generazione  una  fpecie 
di  bilancia . Ma  accade  dell’equilibrio  morale  , 
come  del  filico  : è cofa  rara , che  perfètto  ha , e 
durevole , ed  i trattati  dell’  uman  genere  fono  , co- 
me i trattati  fra  i noftri  Principi  , una  Temente 
continua  di  divifioni . L' interelle, , il  bifogno , il 
piacere  hanno  uniti  gli  uomini  . Ma  quelli  mo- 
tivi fleto  gli  fpingono  perpetuamente  a yoler  gode- 
re de’  vantaggi  della  Società  , fenza  portarne  i peli; 
ed  appunto  in  queflo  fenfo  dir  potoamo  coll’Au- 
tore , che  gli  uomini , da  che  fono  in  Società  , 
trovatili  in  illato  di  guerra . ConciolTiachè  fuppo- 
ne  la  guerra  in  quei , che  fe  la  fanno , fe  non  1’ 
uguaglianza  di  forza  , per  lo  meno  1’  opinione  di 
quella  uguaglianza  ; donde  nafce  il  delìderio  , e 
la  fperanza  vicendevole  di  fuperarli . Ora  nello 
flato  di  Società  , fe  la  bilancia  non  è mai  perfet- 
ta fra  eli  uomini , ella  non  è neppure  troppo 
difuguale  . Per  lo  contrario  nello  flato  di  natu- 
ra , o non  avrebbero  che  difputarfi  ; o fe  la  ne- 
ccllità  ve  gli  obbligafTè  , altro  non  li  vedrebbe  , 
che  la  debolezza  fuggire  a fronte  della  forza  ; op- 
prefTóri  fenza  combattimento  , ed  opprelfi  fenza 
reliftenza . Ec- 


(+)  Giulio  perchè  s abufano  della  ragione  , nc  voglio- 
no intendere  la  legge  eterna  inhta  alla  natura  umana  . 
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Ecco  adunque  in  un  tempo  Hello  uniti  gli 
uomini , ed  armati  , da  una  parte  , fé  cosi  può 
dirli  , abbracciandoli , e ftudiando  dall’  altra  di 
ferirli  a vicenda  . Le  Leggi  fono  il  vincolo  più  , 
o meno  efficace  deftinato  a fofpendere,  o a trat- 
tenere i loro  colpi . Ma  la  prodigiofa  eftenlione 
del  globo , che  abitiamo  , la  diverla  natura  delle 
regioni  della  Terrà,  e de’ popoli , che  la  cuopro- 
no  , non  permettendo  , che  gli  uomini  tutti  vi- 
vano fotto  un  folo  ed  uno  dello  governo  , è 
convenuto  ali'  umana  generazione  dividerli  in  un 
certo  numero  di  Stati  , diftinti  dalla  differenza 
delle  Leggi , alle  quali  ellì  obbcdifcono  . Un  fo- 
lo governo  formato  non  avrebbe  dell’  uman 
genere  che  un  corpo  ellenuato  e languido  , di- 
llefo  fenza  vigore  fulla  fuperficie  della  Ter- 
ra : i diverli  Stati  fono  altrettanti  corpi  agili  , e 
robuffi , i quali  col  porgerfi  gli  uni  gli  altri  la 
mano  , non  ne  formano  che  uno  folo  , la  cui 
reciproca  azione  conferva  da  per  tutto  il  moto, 
« la  vita. 

Si  polfòn  diftingucre  tre  forte  di  governi , 
il  repubblicano  , il  monarchico,  il  difporico.  Net 
repubblicano  il  popolo  in  corpo  ha  la  fovrana 
poteflà  : nel  monarchico  governa  un  folo  con 
leggi  fondamentali  ; il  difpotico  altra  legge  non 
conofce,  che  la  volontà  del  padrone,  o piuttofto 
del  tiranno . Non  é da  dirli  , che  nell’  univerfo 
vi  fieno  quelle  tre  fole  fpecie  di  Stati:  non  è da 
dirli  neppure  , che  vi  fieno  degli  Stati  , i «quali 
unicamente,  e rigorofamente  appartengono  ad  al- 
cuna di  quelle  torme  ; la  maggior  parte  per  cosi 
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dire  , fono  frammezzati  , ed  ombreggiati  gli 
«ni  dagli  altri  qui  la  monarchia  piega  al  di- 
fpotifmo;  là  il  governo  monarchico  è combinato 
col  repubblicano  : altrove  non  è il  popolo  tutto, 
ma  bensì  una  porzione  di  e Ho,  che  fa  le  leggi. 
Contuttociò  non  è meno  efarta , e meno  giuda 
la  precedente  divifione . Le  rre  fpccie  di  gover- 
no , che  la  medefima  racchiude  , fono  /inatta- 
mente didime  , che  non  hanno  propriamente 
niente  di  comune  ; e per  altra  parte  tutti  gli 
Stati  a noi  noti  partecipano  dell'  uno , e dell'  al- 
tro , Era  adunque  neceflàrio  il  formare  da  quede 
tre  fpecie  alcune  dadi  particolari , ed  applicarli  a 
determinare  le  leggi , che  loro  fono  proprie . 
Sarà  pofeia  agevole  il  modificar  quede  leggi 
nell’  applicazione  a qualfivoglia  governo  , feconda 
che  fi  apparterrà  più  , o pieno , a quede  diverfe 
forme . 

Ne’ differenti  Stati  debbon  le  leggi  effer  relati- 
ve alla  loro  natura. , vale  a dire , a ciò  , che  li 
«odituifee  , ed  al  loro  principio  , eh'  è quanto 
dire , a ciò  , che  li  f*denta , e li  fa  agire  : diftin- 
xione  di  momento  , la  chiave  di  leggi  infinite, 
da  cui  cava  l’ Autore  molte  conlèguenze  . 

Le  leggi  principali  relative  alla  natura  della 
Democrazia  , fono , che  il  popolo  vi  fia,  £er  cer- 


Magidraci  in  certe  occafioni  decidano  . La  ni» 
tura  della  Monarchia  richiede  , che  fra  il  Mo- 
narca , ed  il  popolo  vi  fieno  parecchie  potedài 
ed  ordini  isttrmedj , ed  un  corpo  depofitarìo  delle 
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leggi , mediatore  fra  i fudditi  , ed  il  Principe  . 
Elige  la  natura  del  Difpotifmo  , che  il  tiranno 
elèrciti  la  fua  autorità  , o da  le  folo  , o per 
mezzo  di  un  folo  , che  lo  rapprelènti . 

Rifpetto  al  principio  de’  tre  Governi , quello 
della  Democrazia  è 1’  amore  della  Repubblica, 
eh'  è quanto  dire  , dell'  uguaglianza  : nelle  Mo- 
narchie, ove  un  folo  è il  dilpenfatore  debile  di- 
ftinzioni , e delle  ricompenlè  , ed  ove  uno  s’  av- 
vezza a confonder  lo  Stato  con  quello  folo  uo- 
mo , il  principio  lì  è 1’  onore  , vale  a dire  , 
1’  ambizione  , e 1’  amor  della  ftima  : finalmente 
fotto  il  Difpotifmo  è il  timore  . Quanto  più  fo- 
no in  vigore  quelli  principi  > tanto  più  ftabile  c 
il  Governo  ; quanto  più  s' alterano , e corrom- 
pon/ì  , tanto  più  e(lb  piega  alla  fua  dillruzione , 
Quando  parla  1’  Autore  dell’  uguaglianza  nelle 
Democrazie , ei  non  intende  un’  uguaglianza 
ellrema , alloluta  , e per  confeguenza  chimerica  : 
ma  intende  quel  felice  equilibrio  , che  rende  i 
cittadini  tutti  ugualmente  fottopolli  alle  leggi,  cd 
intereflàti  ugualmente  ad  ollervailc  . 

In  ciafcun  Governo  le  leggi  dell’  educazione 
debbon  e Uè  re  relative  al  principio.  In  quello  luo- 
go intendelì  per  educazione  quella  , che  fi  riceve 
entrando  nel  mondo  ; e non  quella  de'  padri, 
e de'  padroni  , che  fovente  vi  è contraria , fo- 
prattutto  in  certi  Stati  . Nella  Monarchia  aver 
dee  1'  educazione  per  oggetto  1’  urbanità , ed  ì 
reciprochi  riguardi  : negli  Stati  difpotici  il  terro- 
re, e l’avvilimento  degli  animi  : nelle  Repubbli- 
che fi  abbifogna  di  tutta  la  forza  dell’  educazio- 
Tom.I . f ne  : 


pcxxii  Analisi 

ne  : dee  eflà  infpiràre  un  fentimento  nobile , ma 
gravofo  , 1’  annegazione , cioè , di  fé  ftelTo  , onde 
nafcc  l5  amor  della  patria  . 

Le  leggi , che  dà  il  Legislatore  , debbono 
uniformarli  al  p incipio  di  ciafcun  Governo  : nella 
Repubblica  confervare  l' uguaglianza  , e la  fruga- 
lità : nelle  Monarchie  foftenere  la  Nobiltà  fenza 
opprimere  il  popolo  : fotto  il  Governo  Difpotico 
tenere  gli  Stati  rutti  ugualmente  nel  filenzio  . Non 
dee  accagionarli  il  Signore  di  Montefquieu  d’ 
aver  delineati  in  quello  luogo  a’  Sovrani  i prin- 
cipj  del  potere  arbitrario  , il  cui  folo  nome  è 
odiofo  cotanto  a'  giufti  Sovrani , e con  maggior 
ragione  al  faggio  e virtuofo  cittadino  . E'  un 
affaticarli  per  la  fua  diftruzione  , il  far  vedere 
ciò , che  fare  li  debba  per  confervarlo  : la  per- 
fezione di  quello  Governo  n’è  la  rovina  ; e l’e- 
latto  codice  della  tirannide  , quale  ce  lo  prefen- 
ta  1*  Autore  , è a un  tempo  fteflò  la  fatira  , ed 
il  flagello  il  più  terribile  de’  tiranni . Rifpetto  a- 
gli  altri  Governi , ciafcuno  d’ efli  ha  i fuoi  van- 
taggi : il  Repubblicano  è più  proprio  per  li  pic- 
cola Stati  , il  Monarchico  per  li  grandi:  il  Re- 
pubblicano più  fottopofto  all5  eccello  ; agli  abuli 
il  Monarchico  : il  Repubblicano  adopra  più  ma- 
turità nell’  elocuzione  delle  leggi , maggiore  Ipe- 
ditezza  il  Monarchico  . 

La  differenza  de’  principe  de’  tre  Governi , dee 
produrne  altri  nel  numero , e nell’  oggetto  delle 
leggi , nella  forma  de’  giudizj , e nella  natura  delle 
pene  . Eflèndo  invariabile,  e fondamentale  la  co- 
niamone delle  Monarchie,  elìgc  più  leggi  civili, 

e più 
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c più  tribunali  , affinché  fetta  fia  la  giudizia  in 
guifa  più  uniforme  , e meno  arbitraria  . Negli 
Stati  moderati,  fienofi  Monarchie,  fienofi  Repub- 
bliche , non  fi  potrebbero  arrecare  mài  troppe 
formalità  alle  leggi  criminali  . Debbon  le  pene 
cflèr  non  folo  proporzionate  al  delitto  , ma 
eziandio  le  più  miti  , che  fia  pofiìbile,  maltinte 
nella  -Democrazia  : 1J  opinione  anneflà  alle  pene 
farà  con  frequenza  effetto  maggiore  , che  la  lo- 
ro ftclfa  gravezza  . Nelle  Repubbliche  fa  di  me- 
ftieri  giudicare  a norma  della  legge,  poiché  niun 
privato  è padrone  d’  alterarla  : nelle  Monarchie 
può  talora  addolcirla  la  clemenza  del  Sovrano  ; 
ma  i delitti  non  debbon  mai  eflèrvi  giudicati , 
fe  non  da'  M agili  rati , a’  quali  n’  c addoflàta  ef- 
preffamente  la  cognizione.  Finalmente  nelle  De-, 
mocrazic  foprattutto  debbono  efler  fevere  le  leg- 
gi contra  il  luflò  , il  rilafciamento  de’  coftumi , 
e la  (eduzione  delle  femmine  . La  loro  debolez- 
za medefima  le  rende  atte  al  governo  nelle  Mo- 
narchie, e prova  ridona,  come  foventc  hanno 
portata  gloriofamente  la  corona . 

Avendo  il  Signore  di  Montefquieu  fcorfo  in 
tal  guife  ciafcun  Governo  in  particolare  , gli 
efemina  pofcia  nella  relazione  , che  aver  pollbno 
gli  uni  con'  gli  altri , ma  foltanto  fotto  il  punto 
di  vida  il  più  generale,  vale  a dire  , fotto  quel- 
lo , eh’  è relativo  unicamente  alla  loro  natura , ed 
al  loro  principio  . Confidenti  in  tal  guifa  aver 
non  poflòno  gli  Stati  altri  rapporti , fulvo  quel- 
lo di  difènderli , o d’  attaccare  . 

Le  Repubbliche,  come  quelle  , che  per  loro 

f i na- 
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natura  debbon  rinchiudere  un  piccolo  Stato , 
non  poflon  difenderli  fenz’  alleanza  i ma  quella 
debbon  farla  con  altre  Repubbliche  . La  forza 
difenlìva  d’  una  Monarchia  conlifte  principalmente 
nell’  aver  delle  frontiere  , che  non  ammettano 
infulto  . Hanno  gli  Stati  , non  altrimenti  che  gli 
uomini,  il  diritto  d’  attaccare  per  la  propria  loro 
confervazione  : dal  diritto  della  guerra  deriva  quel- 
lo della  conquilla  , diritto  ncceflàrio , legittimo  , 
e fventurato  , che  lafcia  perpetuamente  un  vnmen- 
fo  debito  da  pagar  fi  per  foadisfare  all ’ umana  natura, 
e la  cui  legge  generale  li  è quella  di  fare  il  mi- 
nor male  poflibile  a’  vinti . Le  Repubbliche  pof- 
fono  conquiftar  meno  , che  le  / Monarchie  : le 
conquifte  immenfe , fuppongono  , o aflicurano 
il  Difpotifmo . Uno  de1  gran  principj  delio  fpiri- 
to  di  conquilla  eifer  dee  il  render  migliore , 
per  quanto  è poflibile , la  condizione  de5  popoli 
conquiltati  : quello  è foddisfare  a un  tempo  Hello 
la  legge  naturale  , e la  maflima  di  Stato  . Non  vi 
ha  colà  più  bella  del  trattato  di  pace  di  Gelone 
con  i Cartagineli , in  vigor  del  quale  proibì  lo- 
ro l’ immolare  in  avvenire  i proprj  figliuoli . Gli 
Spagnuoli  nella  conquilla  del  Perù  avrebber  do- 
vuto obbligare  nel  modo  lleflb  gli  abitanti  a 
non  più  fagrificare  vittime  umane  a’  Numi  lo- 
ro : ma  eflì  credettero  vantaggio  maggiore  1*  im- 
molare quelli  uomini  medefimi  . Non  ebbero 
perciò  per  loro  conquilla  che  un  ampio  deferto: 
furon  coilretti  a fpopolar?  le  loro  legioni  ; e 
vennero  colla  propria  loro  vittoria  a renderli 
deboli  per  Tempre  . Talora  può  àltri  eifer  collret- 

to 
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co  a cangiar  le  leggi  del  popolo  foggiogato  : 
ma  nulla  può  mai  coftringere  a togliergli  i Tuoi 
coftumi , od  anche  le  fue  ufimze  , nelle  quali 
confiftono  con  frequenza  tutt’  i Tuoi  coftumi  . 
Ma  il  mezzo  più  fi  curo  di  confervare  una  con- 
quifta  fi  è il  collocare , fe  fia  poflìbile,  il  popo- 
1°  foggiogato  a livello  col  popolo  conquiftato- 
re , l’accordargli  i medefimi  diritti  , e gli  ftellt 
privilegi  : così  appunto  praticarono  i Romani 
aliai  fiate  : così  adoperò  Cefare  con  i Galli . 

Fin  qui , confiderando  ciafcun  Governo  , non 
meno  in  fe  fteftb , che  nel  fuo  rapporto  con 
gli  altri,  non  abbiamo  avuto  riguardo , nè  a ciò, 
che  loro  dee  eftèr  comune  , nè  alle  circoftanze 
particolari , tratte , o dalla  natura  del  paefe  , o 
dal  genio  de’  popoli  : ciò  è appunto  quello , che 
dobbiamo  ora  fviluppare . 

La  legge  a tutt’  i Governi  comune,  per  lo  me- 
no a’  governi  moderati  , e per  ciò  giufti  , è la 
politica  libertà  , che  dee  godere  ciafcun  Cittadi- 
no . Non  è quella  libertà  1*  afturda  licenza  di 
far  ciò  che  altrui  aggrada  j ma  la  facoltà  di  fare 
tutto  quello  , che  dalle  Leggi  è permeilo  . Può 
quella  eftèr  confiderata  , o nel  fuo  rapporto  alla 
Coftituzione  , o nella  fua  relazione  al  Citta- 
dino. 

Nella  Coftituzione  di  ciafcuno  Stato  vi  fono 
due  forte  di  poteftà , la  legislativa  , cioè;  e l’ efè- 
cutrice  ; e quella  feconda  ha  due  oggetti  , l’  in- 
terno dello  Stato  , e 1’  efteriore . La  perfezione 
maggiore  della  politica  libertà  per  rapporto  alla 
Coftituzione  , dipende  dalla  legittima  diftribuzio- 
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ne  , e dal  ripartimento  adeguato  di  quelle  diver- 
ie fpecie  di  poteftà.  Ne  dà  per  pruova  il  Signo- 
re di  Montefquieu  la  Coftituzione  della  Romana 
Repubblica  , e quella  dell’  Inghilterra  . Rinviene 
il  principio  di  quefta  in  quella  legge  fondamen- 
tale del  Governo  degli  antichi  Alemanni , con  cui  gli 
affari  di  lieve  momento  vi  erano  decidi  da’  Capi , 
c gli  affari  gravi  eran  portati  al  Tribunale 
della  Nazione , dopo  d’  edere  frati  prima  cfami- 
•nati  da’  Capi  . Il  Signore  di  Montefquieu  non 
/I  fa  adcfaminare,  fè  gl’  Inglefì  godefTero  , o no  , 
di  quella  eftrema  politica  libertà  , che  dà  ad  eflì 
la  loro  Coftituzione  : a lui  bafta , che  venga  (la- 
bilità dalle  loro  Leggi . E’  ancora  più  lontano 
dal  voler  far  la  fatila  degli  altri  Stati  : crede  per 
lo  contrario  , che  1J  eccedo , eziandio  nel  bene  , non. 
lì  a defiderabile  : che  la  libertà  eftrema  abbia  ì 
fuoi  difordi'ni  , come  1’  eftrema  fèrvitù , e che 
generalmente  parlando  , la  natura  umana  s’  ac- 
comodi meglio  ad  uno  Stato  di  mezzo  . 

La  libertà  politica  confìderata  per  rapporto  al 
Cittadino  confifte  nella  Scurezza , in  cui  fi  trova 
al  coperto  delle  leggi:  o per  lo  meno  nell’  opi- 
nione di  fìffàtta  Scurezza  , la  qual  fa  , che  un 
Cittadino  non  ne  teme  un  altro  . Quefta  libertà, 

0 è ftabilita  principalmente  , o diftrutta  , dalla 
natura , e dalla  proporzione  delle  pene  . I delitti 
contra  la  Religione  debbon  eflèr  puniti  colla 
privazione  de’  beni , eh’  ella  Religione  proccura  : 

1 delitti  contra  i coftumi  colla  vergogna:  i delit- 
ti contra  la  pubblica  tranquillità,  colla  prigione, 
e con  l’ cfìlio  : i delitti  contra  la  ficurezza , col 
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fuppiizio . Gli  ferità  debbon  eflèr  meno  puniti  , 
che  le  azioni  ; nè  mai  eflèr  lo  debbono  i fempli- 
ci  penfieri  . Accufe  non  giuridiche , fpie  , lettere 
cieche,  tutti  quefti  mezzi  della  tiirànnide  , non 
meno  vergogno!!  per  coloro,  che  ne  fono  l’iftro- 
mento , cne  per  chi  ne  fa  ulo  , deggion  banditi 
da  un  governo  Monarchico  . Non  è permeilo 
l’accufare  fè  non  in  fàccia  alla  Legge  , la  quale 
punifee  mai  femprè  , o 1’  accufàto  , o il  calunnia- 
tore . In  ogni  altro  cafo  quei  , che  governano , 
debbon  dire  coll’  Imperador  Coftanzo  : Noi  non 
potremmo  fofpettar  di  colui  , si  quale  è mancato 
un  accufatore , qualora  non  gli  mancajfo  un  nemi- 
co . E’  un’  ottima  ifticuzione  quella  d’  una  pub-  - 
blica  parte  , la  quale  s’  addofla  d’inveftigare  fo- 
pra  i delitti  a nome  dello  Stato , e che  na  Inuti- 
le tutto  de’  delatori , fènz'  averne  i vih  interef- 
fi,  i difordini » e l’ infamia  . 

La  grandezza  delle  taflè  dee  eflère  in  propor- 
zione diretta  colla  libertà  . Cosi  nelle  Democrlp 
2Ìe  poflon  eflèr  maggiori  * che  altrove , fenz’  eC 
fèr  gravo  fè  f avvegnaché  da  ogni  cittadino  ven- 
gano considerate  come  im  tributo,  che  paga  a fè 
medefimo  , e che  aflìcura  la  tranquillità  , e la 
fòrte  d*'  ogni  membro  . Di  più  , in  uno  Stato 
Demo.c  rauco  f ufo  infedele  del  pubblico  da- 
naro è più.  difficile , perchè  è più  agevole  il. 
conofcerlo  , ed  il  punirlo  ; poiché  il  depofitario 
dee  darne  conto,  per  cosi  dire,  ad  ogni  citta.- 
dino  , che  lo  richieggo 

In  qualfì voglia  Governo  la  fpezie  di  tributo* 
meno  gravofa  quella  fi  è , eh'  ó {labilità  fòpra 
..  f 4 le 
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le  merci,  perchè  il  cittadino  paga  fenz’  accor- 
ger fene  . L’  eccedi  va  copia  di  truppe  in  tempo 
di  pace  non  è che  un  pretefto  per  aggravare 
il  popolo  con  impofizioni , un  mezzo  di  fnerva- 
re  lo  Stato  , ed  un  iftrumento  di  lervaggio . La 
cada  de’  tributi  , che  fa  partire  tutto  intero  il 
prodotto  nel  pubblico  fifco  , è fenza  paragone 
meno  a carico  al  popolo  , c perciò  più  vantag- 
giofa , quando  può  ftabilirfi  , della  locazione  di 
quefti  fbeflì  tributi  , che  lafcia  fempre  nelle  ma- 
ni d’ alcuni  privati  una  porzione  delle  rendite 
dello  Stato  . Tutto  è perduto  , maflime  ( fono 
gli  ftertì  termini  dell’Autore  ) quando  la  profef- 
rtone  de’  banchieri  diventa  onorevole  j e lo  di- 
venta , allorché  domina  il  lurtb  . Lafciar  alcuni 
uomini  alimentarli  della  pubblica  foftanza  , per 
ifpogliargli  a vicenda  , come  un  tempo  fu  pra- 
ticato in  certi  Stati  , è un  riparare  un’  ingiufti- 
zia  con  un’  altra,  cd in  vece  d’uno,  commetter 
due  mali . 

Partiamo  ora  col  Signore  di  Montefquieu  alle 
eircoftanze  particolari  indipendenti  dalla  natura 
del  Governo  , e che  debbono  modificarne  le  leg- 
gi . Le  eircoftanze  derivanti  dalla  natura  del 
paefe  fono  di  due  forte , altre  relative  al  clima, 
altre  al  terreno . Non  vi  ha  chi  dubiti  , che  il 
clima  influifea  fulla  difpofizione  abituale  de’  cor- 
pi, e per  confeguente  fopra  i caratteri  : quefta 
fi  è la  ragione,  onde  le  leggi  debbonft  unifor-  . 
mare  al  tìfico  del  clima  snelle  cofe  indifferenti  , 
e per  lo  contrario  combatterlo  negli  effetti  vi- 
ziofi  : quindi  ne’  paefi , ove  nuoce  1’  ufo  del  vi- 
no. 


/ 


Digitized  by  Google 


Dello  Spirito  delle  Leggi  . lxxxix 


no  , ottima  legge  fi  e quella  , che  lo  vieta  : 
ne’  paefi , in  cui  il  calore  del  dima  porta  alla 
infingardaggine , ottima  legge  è quella  , che  ani- 
ma alla  fatica  . Adunque  il  Governo  può  cor- 
reggere  gli  effetti  del  clima  ; e quello  bada  per 
porre  lo  Spirito  delle  Leggi  al  coperto  dell’  in- 
giulliflìmo  rimprovero  , che  gli  è flato  fatto 
d’  attribuir  tutto  al  freddo  , ed  al  calore  ; im- 
perciocché , oltre  non  effere  il  calore  , ed  il  fred- 
do la  fola  cofa  , per  cui  fieno  diftinti  i climi , 
farebbe  tanto  affurdo  il  negare  certi  effètti  del 
clima  , quanto  il  voler  tutto  attribuire  al  mede- 
fimo  . 


L’ ufo  degli  Schiavi  ftabilito  ne'  paefi  caldi 
dell’  Alia , c dell’  America  , e bandito  ne’  tem- 
perati climi  d’  Europa  , dà  motivo  all’  Autore 
di  trattare  del  fèrvaggio  civile  . Non  avendo  gli 
uomini  maggior  diritto  fopra  la  libertà,  che  Co- 
pra. la  vita  gli  uni  degli  altri , ne  fegue , che  il 
fèrvaggio , o fia  fchiavitù  , generalmente  parlan- 
do , fi  oppone  alla  legge  naturale  . Di  filtro  il 
diritto  di  fchiavitù  non  può  venire  nè  dalla 
guerra , poiché  dio  non  potrebb’  eflère  allora 
fondato , che  fopra  il  rifeatto  della  vita  , né  vi 
ha  più  diritto  fopra  la  vita  di  coloro  , che  più 
non  attaccano  ; né  dalla  vendita , che  fa  un  uo* 


mo  ad  un  altro  di  fe  medelrmo,  poiché  eflèndo 
ogni  cittadino  debitore  della  propria  vita  allo 
Stato  , è alla  medefima  con  più  ragione  debito- 
re delia  propria  libertà  , e perciò  non  è padro- 
ne di  venderla . E poi  , qual  farebbe  il  prezzo 
d’una  tal  vendita  ? Non  può  eflère  il  danaro 
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sborfato  al  venditore  , mentre  nel  momento  , 
ohe  uno  fi  rende  (chiavo  , tutto  ciò  , che  pof- 
fiede , appartiene  al  padrone  : ora  una  vendita 
fènza  prezzo  è ugualmente  chimerica  , che  un 
eontratto  (ènza  condizione . Non  vi  è (lata  per 
avventura  giammai  fé  non  una  giuda  legge  in 
prò  della  (chiaviti!  ; ed  era  la  legge  Romana  , la 
quale  rendeva  il  debitore  (chiavo  del  Tuo  credi-’ 
tore  : ma  anche  queda  legge  perchè  folle  giuda, 
dovea  limitare  la  ferviti  rifpetto  al  grado  , e 

rnto  al  tempo  . La  (chiaviti  può  al  più  cf- 
tolleraca  negli  Stati  difpotici , ove  gli  uomini 
liberi,  troppo  deboli  contra  il  Governo,  proccu- 
rano  per  (or  proprio  vantaggio  , di  divenire 
(chiavi  di  coloro*,  che  tiranneggiano  lo  Stato  ; o 
pure  in  quei  cKmi  , il  cui  calore  sfibra  a le- 
gno il  corpo,  ed  infievolifee  fiffàttamente  il  co- 
raggi», che  gli  uomini  non  vi  s’inducano  ad  un 
gravofo  dovere , fe  non  col  timore  del  gadigo . 

Accanto  al  fervaggio  civile  può  collocarli  la 
doraedica  fervitù,  cioè  quella  , in  cui  fi  trova- 
no le  femmine  in  certi  climi  . Può  eflà  aver 
luogo  in  quelle  contrade  dell’  Afia  , ove  fono 
in  idato  d’  abitare  con  gli  uomini  prima  di  p o- 
ter  far  ufo  della  loro  ragione  t nubili  per  la 
legge  del  clima  , fànciullette  per  quella  della 
Natura  . Siffatta  (ùggezione  diviene  anche  più 
«ecefiària  ne*  paefi  , in  cui  è dabilica  la  poliga- 
mia : ufo,  che  il  Signore  di  Monrefquku  non 
pretende  di  giudificare  rifpetto  a ciò  , che  fi 
oppone  alla  Religione  ; ma  che  ne'  luoghi  , 
ac'  quali  è - ricevuto  ( c non  parlando  che 
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da  politico  ) può  edere  fondato  fino  ad  un  cer- 
to legno  j o Copra  la  natura  del  paefe  , o fui 
rapporto  del  numero  delle  femmine  al  numero 
degli  uomini . Parla  in  tale  occafione  il  Signore 
di  Montcfquieu  del  ripudio  , e del  divorzio  ; e 
ftabilifce  Copra  buone  ragioni  , che  qualora  s* 
ammetteflè  il  ripudio  , dovrebbe  cflèr  permeile* 
alle  donne  ugualmente  , che  agli  uomini . 

Se  il  clima  tanto  influifce  Copra  la  fervitù  do- 
menica j e civile  , non  lo  fa  meno  fu  la  fervitù 
politica , cioè  , Copra  quella , che  fottomette  un 
popolo  all’  altro  . I popoli  fettentrionali  Cono 
più  forti , e più  coraggio!!  di  quelli , che  abita- 
no a mezzodì  : adunque  generalmente  parlando , 
quelli  fecondi  debbon  edere  foggiogati,  i primi 
conquiftatori  ; i fecondi , Cchiavi  ; Uberi , i primi  : 
tal  cofa  ci  vien  pure  confermata  dall5  Moria  : 
1’  Alia  undici  volte  è data  conquidala  da'  po- 
poli Boreali  ; 1’  Europa  ha  Copèrto  molto  mi- 
nor numero  di  rivoluzioni . 

Quanto  poi  alle  leggi  relative  all*  indole  del 
terreno  , è chiaro  , che  la  Democrazia  conviene 
meglio  , che  la  Monarchia  a'  paefi  derili,  ove 
la  terra  abbifogna  di  tutta  1’  umana  indudria . 
Oltreché  in  quello  cafo  è la  libertà  una  fpe- 
cie  di  compenlb  della  durezza  della  fatica  . Vi 
vogliono  più  leggi  per  un  popolo  agricoltore  , 
che  per  un  popolo  pallore  d’  armenti  : più  per 
quello  , che  per  un  popolo  dato  alla  caccia  ; 
più  per  un  popolo  , che  fa  ufo  della  moneta , 
clic  per  uno  , che  non  la  condire . 

Finalmente  dee  averli  riguardo  al  particolar 
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genio  della  Nazione  . La  vanità  , che  ingrandi- 
sce gli  oggetti , è un  buon  mezzo  pel  governo  : 
1 orgoglio , che  gli  avvilifce  , è un  mezzo  perico- 
lofo  . Dee  un  Legislatore  fino  ad  un  dato  le- 
gno rispettare  i pregiudizi  , le  paflìoni , gli  a- 
bufi  . Imitar  dee  Solone  , il  quale  date  non  a- 
veva  agli  Ateniefi  le  leggi  in  fé  fteffè  le  migliori , 
ma  le  migliori  , eh’  elfi  aver  poteflèro  : il  ca- 
rattere lieto  di  quei  popoli  richiedea  leggi  più 
agevoli  : il  carattere  duro  degli  Spartani  , leggi 
più  Tevere  . Sono  le  leggi  un  reo  mezzo  , per 
mutare  le  maniere  , e gli  ufi:  fa  d’  uopo  arri- 
varvi a forza  di  ricompenSè  , e coll’  efèmpio  . 
Egli  è vero  però  ad  un  tempo  fteSSò  , che  le 
un  popolo  , allorché  non  s7  affètta  d’ 
urtare  groffolanamente  , e direttamente  i Tuoi 
coftumi , influir  debbono  infènfibilmente  Sopra  i 
medefimi , o per  convalidargli , o per  cangiarli . 

Dopo  d'  avere  in  tal  modo  ponderata  la  na- 
tura , e lo  Spirito  delle  Leggi  in  rapporto  alle 
diverfe  fpecie  di  paefi  , e di  popoli.  Sì  fa  di 
bel  nuovo  P Autore  a considerare  gli  Stati  per 
le  loro  promiScue  relazioni  . Da  principia  con- 
frontandoli fra  ellì  in  una  guifa  generale  , non 
gli  avea  potuti  considerare , ie  non  per  rapporto 
al  male  , che  poSlòn  farli  : in  quefto  luogo  li 
confiderà  in  rapporto  a'  vicendevoli  ajuti  , che 
poffon  darli  : ora  Siffatti  ajuti  trovanSì  fondati 
principalmente  Sul  commercio  . Se  lo  Spirito  di 
commercio  produce  di  Tua  natura  uno  Spirito  d” 
intereflè  oppofto  alla  fublimità  delle  virtù  mora- 
li , rende  altresì  un  popolo  naturalmente  giufto  , 
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c ne  dilunga  1'  ozio  , ed  il  libertinaggio . Le 
Nazioni  libere  , le  quali  vivono  fotto  governi  mo- 
derati , debbonvili  dare  più,  che  le  Nazioni  {chia- 
ve. Non  dee  mai  una  Nazione  efcludere  dal  fuo 
commercio  un'  altra  fcnza  gravi  motivi  . Del  ri- 
manente la  libertà  in  quello  genere  non  è una 
facoltà  alloluta  accordata  a’  negozianti  di  fare 
ciò , eh’  erti  vogliono  : facoltà , che  farebbe  lo- 
ro lòvente  dannofa  ; ma  conlifte  nel  non  raffre- 
nare i negozianti  le  non  le  in  favore  del  com- 
mercio . Nella  Monarchia  la  nobiltà  non  dee  ef- 
lèrvi  addetta  , e molto  meno  il  Sovrano  s Final- 
mente vi  fono  delle  Nazioni  , alle  quali  il  com- 
mercio reca  fvantaggio  ; non  fono  già  quelle  , 
che  di  nulla  abbilognano  , ma  quelle  bensì , che 
abbilognano  di  tutto  : paradoflò  fatto  fenfibile 
dall’  Autore  coll'  efempio  della  Polonia  , alla 
quale  tutto  manca , a rilèrva  delle  biade  , e che 
col  commercio  , eh’  erta  ne  fa , priva  i contadi- 
ni del  loro  alimento  per  foddisfare  al  lurto  de' 
magnati  . Il  Signore  di  Montefquieu  , coll’  oc- 
calìone  delle  Leggi , eh’  elige  il  commercio , for- 
ma 1’  iltoria  delle  varie  fue  rivoluzioni  ; e quella 
parte  del  fuo  Libro  non  è , nè  la  meno  intcref- 
fante,  né  la  meno  curiolà  . Paragona  1’  impove- 
rimento della  Spagna  colla  feoperta  dell’  Ameri- 
ca alla,  forte  di  quel  Principe  imbecille  della  Fa- 
vola , vicino  a morirli  di  fame , per  aver  chiello 
agli  Dei , che  in  oro  li  convertillèro  le  cole  tut- 
te , eh’  ei  toccava  . L’  ufo  della  moneta  eflèndo 
una  parte  confiderabile  dell’  oggetto  del  commer- 
cio , e 1’  illrumento  fuo  principale , h»  egli  per- 
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eiò  creduto  d!  dover  trattare  delle  operazioni  fo- 
pra  la  moneta  , del  cambio  , del  pagamento  de* 
pubblici  debiti , del  preftare  ad  intereflè  ; del  che 
ftabilifce  le  leggi,  ed  i confini,  e eh’  ei  non  con- 
fonde col  si  grullamente  condannato  eccedo  dell’ 
ufura . 

La  popolazione  , ed  il  numero  degli  abitanti , 
hanno  col  commercio  una  relazione  immediata  ; 
ed  avendo  i matrimonj  per  oggetto  là  popolazio- 
ne , il  Signor  di  Montefquieu  tratta  profonda- 
mente in  quello  luogo  di  sì  rilevante  materia . 
Ciò  che  più  favo  ri  fce  la  propagazione  fi  è la  pub- 
blica continenza  : fa  vedere  l'  efperienza,  come  1* 
illecite  copule  poco  vi  contribuifcono  , ed  anche 
le  nuociono . E*  fiato  a buona  equità  ftabilito  pet 
li  matrimòni  il  confenfo  de’  padri  : tuttavia  vi  fi 
debbon  porre  delle  reflrizioni  : imperciocché  dee 
la  legge  favorire  generalmente  i matrimoni  . La 
legge  vietante  il  matrimonio  delle  madri  co’  fi- 
gliuoli f indipendentemente  da’  precetti  della 
Religione  ) un’  ottima  Legge  civile  : impercioc- 
ché , per  non  far  parola  d’  altre  parecchie  ra- 
gioni , effondo  i contraenti  d'  età  differentiflìma  , 
fiffatti  matrimoni  rade  volte  polfono  aver  per  og- 
getto la  propagazione.  La  Legge  vietante  il  ma- 
trimonio del  padre  colla  figliuola  è fondata  fopra 
i morivi  medefimi  ( e parlando  foltanto  civil- 
mente ) ella  non  è sì  indifpenfabilmente  neceffària 
quanto  1’  altra  all’  oggetto  della  popolazione , 
poiché  la  facoltà  generativa  termina  negli  uomi- 
ni molto  più  tardi  ; quindi  i’  ufo  contrario  fi  e 
introdotto  prefiò  tetti  popoli  non  illuminati  dal- 
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la  divina  luce  del  Criftianefimo  . Siccome  la  na- 
tura inclina  per  (e  ftdla  al  matrimonio  , è un 
reo  Governo  quello  , in  cui  farà  necefl'ario  d’ 
incoraggiarvi . La  libertà  , la  Scurezza  , la  mode- 
razione delle  tafle,  la  proferizione  del  luflo,  fo- 
no i veri  principj,  ed  i veri  fiancheggi  della  popo- 
lazione : tuttavia  fi  poflono  con  riufeita  far  «felle 
leggi  per  incoraggiare  al  matrimonio  , allorché  , 
mal  grado  la  corruttela  ,•  vi  reftano  ancora  nel  po- 
polo alcuni  principj  , che  lo  tengono  addetto 
alla  patria  . Non  vi  ha  cofa  più  bella  delle  leggi 
d’  Augufto  per  favorire  la  propagazione  della  Ipe- 
cie  . Per  mala  forte  ei  fece  quelle  leggi  nel  de- 
clinare , o per  dir  meglio  , nel  cadere  della  Re- 
pubblica ; ed  i difanimati  cittadini  preveder  doveano, 
che  non  erano  per  dar  più  al  mondo  che  fchiavi . 
Quindi  poco  vigore  ebbe  1'  efècuzione  di  quelle 
Leggi  per  tutto  il  tempo  degl’  Imperadori  paga- 
ni . L’  abolì  finalmente  Coftantino  col  farli  Cri- 
ftiano  , come  fé  il  Criftianefimo  aveflè  per  fine  lo 
/popolare  la  Società  , col  configliare  ad  un  picciol 
numero  la  perfezione  del  celibato. 

Lo  ftabilimento  degli  Spedali , fecóndo  lo  fpi- 
rìto , col  quale  é fatto  , può  nuocere  alla  popo- 
lazione , ovvero  favorirla  . Vi  poftbno  , anzi  vi 
debbon  ellère  degli  Spedali  in  uno  Stato , in  cui 
la  maggior  parte  de'  cittadini  non  ha  altro  mez- 
zo , che  la  propria  induftria  , poiché  può  talora 
quella  induftria  ellère  fvenrurata  i ma  gli  ajuti, 
che  preftano  quelli  Spedali , debbon  ellère  foltan- 
to  paflèggieri , affine  di  non  dar  campo  alla  men- 
dicità , ed  alla  poltroneria . Fa  d’  uopo  comincia- 
re 
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re  dall5  arricchire  il  popolo  , e poi  fabbricare 
degli  Spedali  per  li  bi fogni  non  preveduti  , ed 
urgenti . Infelici  quei  paefi  , ne’  quali  la  molti- 
tudine degli  Spedali  , e de5  Monalteri , i quali 
altro  non  fono  che  Spedali  perpetui , fa  che  tut- 
ti vivano  agiati , fuori  che  quelli , che  faticano  . 

Il  Signore  di  Montefquieu  ha  finora  parlato 
delle  fole  Leggi  umane  . Parta  ora  a quelle  della 
Religione  , le  quali  in  quali  tutti  gli  Stati  for- 
mano un  oggetto  sì  eflènziale  del  Governo  . Per 
ogni  dove  encomia  egli  il  Criftianefimo  : ne  di- 
moierà i vantaggi  , e la  grandezza  : proccura  di 
farlo  amare  : lolliene , naia  edere  imponibile  , co- 
me ha  pretefo  il  Bayle  , che  una  Società  di  per- 
fètti Criftiani  formi  uno  Stato  furtfiftente  , e du- 
revole . Ma  fi  è egli  altresì  creduto  permeflb  1J 
efarpinare  ciò  , che  le  differenti  Religioni  ( uma- 
namente parlando  ) poflono  avere  di  conforme , 
o di  contrario  al  genio  , ed  alla  Umazione  de5  po- 
poli , che  le  profellàno  . In  quello  folo  punto 
di  villa  fa  d5  uopo  leggere  tutto  cip  che  ha  egli 
fcritto  intorno  a tal  materia  , e eh’  c dato  lo 
feopo  di  tante  ingiulle  declamazioni  . Soprattutto 
fa  maraviglia  , che  in  nn  lècolo  , che  ne  chia- 
ma barbari  tanti  altri,  fe  gli  fia  fatto  un  delitto 
di  ciò,  ch’ei  chiama  tolleranza:  come  fè  il  tollera- 
re una  Religione  lo  Hello  folle,  che  approvarla:  co- 
me fe  finalmente  il  Vangelo  non  vietalfe  ogni 
altro  mezzo  di  fpargerla , fuori  che  la  dolcezza  , 
e la  perfuafione  . Coloro  , ne5  quali  non  ha  ellin- 
to  la  fuperltizione  ogni  lentimento  di  compaifio- 
ne,  e dr  giuftizia  , legger  non  potranno  fenza 
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intenerirli  il  ricorfo  fatto  agl’  Inquìfìtori  , quel 
Tribunale  odiofo,  che  oltraggia  la  religione  , forco 
apparenza  di  vendicarla  . 

Finalmente  , dopo  d’  aver  trattato  particolar- 
mente delle  varie  fpecie  di  Leggi,  che  gli  uo- 
mini aver  poflono  , altro  non  reità , che  con- 
frontarle tutte  iniìeme,  e ponderarle  nel  rap- 
porto , che  hanno  colle  colè  , fopra  le  quali  le 
medelìme  ftabilifcono  . Son  gli  uomini  governati 
da  varie  fpecje  di  leggi  j dal  diritto  naturale  ad 
ogn’  individuo  comune  : dal  diritto  divino , eh’ 
è quello  della  Religione  : dal  diritto  ecclefialtico , 
eh’  è quello  della  polizia  della  Religione  : dal 
diritto  civile  , eh*  è quello  de’  membri  d’  una 
medefima  Società  : dal  diritto  politico  , eh*  è 

auello  del  governo  di  quella  focietà:  dal  diritto 
elle  genti , eh’  è quello  delle  focietà , dell’  une , 
cioè , per  rapporto  alle  altre . Ciafcuno  di  que- 
lli diritti  ha  i luol  oggetti  diftinti  , che  non  bi- 
fogna  aflblutamente  confondere  . Non  deeli  giam- 
mai regolare’  con  ano  di  effi  ciò  , che  all’  altro 
appartiene , per  non  porre  dilordine , né  ingiufti- 
zia  ne’  principi  , da’  quali  fono  gli  uomini  go- 
vernati . Fa  d’  uopo  finalmente  , che  i principi , 
i quali  preferivono  il  genere  delle  leggi , e da’  qua- 
li l’oggetto  é circofcritto , dominino  altresi  nel- 
la maniera  di  comporli . Dee  lo  fpirito  di  mo- 
derazione per  quanto  è poflìbile  , dettarne  tutte 
le  difpofizioni . Leggi  fatte  a dovere  s’  uniforme- 
ranno allo  fpirito  del  Legislatore  anche  moftran- 
do  d’  opporvi!!  .Tale  fi  era  la  famofa  legge  di 
Solone , per  cui  tutti  quelli , che  non  prendeano 
TomJ.  g par- 
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parte  nelle  fedizioni  , erario  dichiarati  infami  • 
Preveniya  la  medefima  le  fedizioni  , o rendcal* 
proficue  , col  coftringere  i membri  tutti  della 
Repubblica  ad  o.ccupar/ì  ne’  Tuoi  veraci  interdir. 
Era  un’  ottima  Legge  lo  fte0o  Oftracifmo  : im-r 
perciocché  era  per  una  parte  onoreyole  al  cittar 
dino  , che  n’  èra  J.’  oggetto  , e per  1’  altra  pre-r 
veniva  gh  effetti  dell’  ambizione  : bifognava  in 
oltre  numero  grandi fììmo  di  fuffragj , nè  fi  por 
tea  bandire  , fe  non  ogni  cinque  anni . Con  freT 
quenza  le  leggi , che  fembrano  le  medefime , 
non  hanno  , nè  lo  ftefljò  motivo  , né  lo  fteflò 
effetto,  né  la  medefima  equità  . Ca  forma  del  go- 
verno , le  congiunture , ed  il  genio  del  popolo  can- 
giano il  tutto.  Finalmente  lo  Itile  delle  Leggi  elfer 
dee  femplice  , e graye  . Le  medefime  pofion  faro 
a meno  di  aflègnare  il  motivo , poiché  fi  lappo- 
ne , che  il  motivo  efifta  nella  mente  del  Legisla- 
tore} ma  quando  elle  adeguano  il  motivo  , deb- 
bon  farlo  l'opra  principi  evidenti . Non  debbono 
adomigliarli  a quella  legge  , la  quale  vietando  a’ 
ciechi  il  litigare  , apporta  per  ragione  , che  ven- 
der non  po/Tono  gli  ornamenti  della  magiftrarura. 

Il  Signore  di  Montefquieu  per  dimoftrare  con 
efempli  1’  applicazione  de’  fuoi  principi  , ha  fcel- 
ti  due  diverfi  popoli , il  più  famofo  della  Terra, 
e quello  , la  cui  Iftoria  più  c’  inreredà  : il  Ro- 
mano , ed  il  Francefe  . Si  ferma  in  una  fola  parte 
della  giuri/prudenza  del  primo  , e quella  , che 
rifguarda  le  fuccef/ìoni . Quanto  al  Franccfe  , en- 
tra nelle  più  minute  circoftanze  intorno  alla  ori- 
gine , all?  rivoluzioni  d?de  fu?  Leggi  fivili , ed 
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intorno  alle  varie  ufanze  , abolite  , o fttffiftenti, 
che  fono  Hate  la  confeguenza.  Si  dilata  principal- 
mente fopra  le  Leggi  Feudali  , quella  fpecie  di 
governo  ignoto  a tutti  gli  Antichi , che  lo  farà 
forfè  per  tempre  a*  feceli  futuri , e che  ha  pro- 
dotti tanti  beni , e tanti  mali . Efamina  innan- 
zi a tutto  quelle  leggi , nella  relazione , che  han- 
no collo  ftabilimento  , e colle  rivoluzioni  della 
Monarchia  Francefc  . Prova  centra  1 ■ Abate  Du 
Bos  , come  i Franchi  entrarono  realmente  da 
conquiftatori  nelle  Gallie  ; e che  non  è vero  , 
come  quell’  Autore  pretende , che  fieno  flati  chia- 
mati da’  popoli  per  fuccedere  a’  diritti  de’  Roma- 
ni Imperadori , che  gli  opprimeano  : ragguagli® 
profondo,  efatto , e curiofo , ma  nel  quale  ci  è 
imponìbile  il  tenergli  dietro. 

Tale  fi  è l’analifi  generale  , ma  fom  inamente 
informe  ed  imperfètta  dell’  opera  del  Signore  di 
Montefquieu . L’ abhiamo  lèparata  dal  rimanente 
del  fuo  Elogio  , per  non  interrompere  foverchio 
la  ferie  della  noltra  narrazione  . 
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DISCORSO 

PRONUNZIATO  IL  DI’  14.  GENNAIO 
, DEL  1718. 

Dal  Sig.  Presidente  di  Montesquieu 
nell’essere  ammesso  all’Accademia 
Francese  in  luogo  del  defunto 
Signor  De  Sacy. 

SIGNORI 

COll’  accordarmi  il  porto  del  Signor  De  Sacy, 
non  tanto  avete  dimoftrato  al  pubblico  qua- 
le io  mi  Ha  , quanto  quello  eh’  efìèr  dovrei. 
Non  mi  avete  voluto  porre  in  paragone  con 
$ erto  , ma  darmelo  bensì  per  efemplare  . Fatto  per 
la  Società  , amabile  vi  riufeiva , ed  eravi  vantag- 
giofo  ; poneva  egli  la  dolcezza  nelle  fuc  maniere , 
e ne’  coftumi  fuoi  la  gravità . 

Ad  un  bell’ingegno  accoppiava  egli  un’anima 
ancor  più  bella;  preflo  di  lui  le  doti  dello  fpiri- 
to  occupavano  foltanto  il  fecondo  grado  : ador- 
navano il  merito  , ma  noi  formavano . 

Scrivea  per  ammaeftrare , e collo  fteflb  inftrui- 
re  catti  vavafi  mai  fempre  1*  altrui  amore  . Tutto 
fpira  nelle  fuc  opere  candore , e probità  : vi  fi 
facea  rilevare  il  buon  temperamento  : 1*  uomo 
grande  non  compariva  in  eflò  giammai  difgiunto 
agiti’  uomo  onerto  . Te» 
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Teneva  egli  dietro  alla  virtù  per  natia  incli- 
nazione , ma  ad  ella  univafi  eziandio  colle  riflefi. 
fioni . Si  awifava  , che  fcritto  avendo  intorno 
alla  Morale  , \uftodir  dovea  con  più  feverità  d* 
ogni  altro  i Tuoi  doveri  : che  per  etto  fette  non 
erano  le  difpenfe , come  quegli  , che  date  ne 
avea  le  regole  : che  fiata  farebbe  cofa  ridevoie , 
che  non  gli  fotte  dato  l’animo  d'  elèguir  quelle 
cofe  , delle  quali  creduto  avea  gli  uomini  tutti 
capaci  : che  abbandonale  le  proprie  Tue  maf- 
lime , e che  in  ogni  azione  avettè  ad  un  tempo 
fletto  a vergognarli  di  quello , che  fatto  avette , 
e di  ciò , che  avea  fcritto . 

Con  qual  nobiltà  non  efeteitava  egli  la  fua 
profèffione  ? Tutti  quelli , che  di  lui  abbifogna- 
vano , diventavangli  amici  : non  trovava  nel  fine 
d’  ogni  giornata  come  per  ricompenfa  , che  al- 
cune buone  azioni  di  più  . Sempre  meno  agiato, 
e Tempre  più  nemico  dell'  intereflè  , altro  non  ha 
lafciato  alla  fua  prole , che  l’ onore  d’  aver  avu- 
to sì  illuflre  padre. 

Vi  fon  cari  , o Signori  , gli  uomini  virtuofi  : 
non  gratificate  il  genio  più  bello  d'  alcuna  qua- 
lità del  cuore  ; e confiderate  il  talento  fcevro  di 
virtù  , qual  dono  funefto  , atto  folo  a dar  del  vi- 
gore , o un  rifallo  maggiore  a’  noflri  vizj . 

Quindi  vi  meritate  a buona  equità  quei  gran- 
di protettori , che  a voi  affidarono  la  gloria  lo- 
ro , che  han  voluto  pattare  a’  pofleri  , ma  che 
han  voluto  pattarvi  con  etto  voi. 

Stati  fon  celebrati  da  molti  Oratori , e Poe- 
ti : ma  voi  foli  quelli  fiete , i quali  per  così  c- 
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fprimermi , averte  il  diritto  di  render  loro  ' un 
culto  regolato . 

Pieni  di  reio  , e d’  ammirazione  per  quelli 
grandi  uomini  , li  richiamate  di  continuo  alla 
noftra  memoria  . Prodigiofo  effetto  dell'  Arte  ! 
Continui  fono  i voftri  canti , e nuovi  Tempre  ci 
comparifconò . 

Ci  empiete  Tempre  d’  ammirarione , allorché  ce- 
lebrate quel  gran  Miniftro  , eh’  eftraflc  dal  Caos 
le  regole  della  Monarchia  ; che  ihfegnò  alla  Fran- 
cia il  fegreto  delle  Tue  forze,  alla  Spagna  quel- 
lo della  Tua  debolezza  : torte  all*  Alemagna  le 
Tue  catene , e le  ne  diè  delle  nuove  : ruppe  trat- 
to tratto  tutte  le  poteftà  , e deftinò  , per  cosi 
«fprimermi , Luigi  il  Grande  , alle  magnifiche 
cofe,  eh’ ei  fece  di  poi. 

Non  vi  fomigliate  mai  negli  elogj , che  fate 
di  quel  Cancelliere,  il  quale  nè  fece  abufo  della 
confidenza  de'  Re , nè  dell’  obbedienza  de’  popo- 
li ; e che  nell’efercizio  della  Magiftratura  dipor- 
toflì  Tenza  paffione  , appunto  come  le  Leggi , 
le  quali  aflòlvono , e punifeono  Tenza  amare  , nè 
odiare . 

Ma  la  noftra  maggior  vaghezza  confifte  nel 
vedervi  a gara  occupati  nel  ritratto  di  Luigi  il 
Grande  , quel  ritratto  fempre  cominciato  , # 
terminato  non  mai , ogni  giorno  più  avanzato , 
«d  ogni  giorno  più  malagevole.  t 1 

- Stentiamo  a concepire  il  maravigliofo  Regno, 
che  celebrate  co’  voftri  canti . Allorché  ci  dipin- 
gete le  feienze  per  ogni  dove  incoraggiate , pro- 
tette le  Arti , le  Belle  Lettere  coltivate , credia- 
mo 
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ltto  udirti  far  paròla  d’ari  pacifico  Régno  é tran- 
quillo . Allorché  Cantafé  le  guerre , è le  vittorie , 
ci  pare  d’  udirvi  riattare  Y Iftoria  <f*  alcun  popo- 
lo ufcito  dei  Sétferitridrié  pér  Cangiar'  la  fàccia 
della  tétti  . Qàxi  il  Re  , là  veggiamò  P Éroe' . 
Non  altramente  un  fnaéftofo  fiume  va  a cangiarli 
in  un  torrente  , Àe  tutto  quello  rovescia  , che 
contrafta  il  fuo  paflo  : cosi  appunto  il  Cielo 
cómparifeé  puro  e fetériò  af  Villano  , mentre 
nella  vicina  contrada  , è Copèrto  tuffo  di  fuo- 
chi , di  lampi , di  tuòni . 

Voi  mi  aveté  , ó Signori  , chiamato  ad  aver 
parte  nelle  voftre  fatiche  , riVavéte  innalzato  fino  ' 
a voi , éd  io  vi  ringraziò  dell’ avermi  permeilo  di 
meglio  conolcervi  , è di  ammirarvi  più  da  vi- 
cino  . 

Vi  ringrazio  d’ avermi  dato  un  diritto  fpécia- 
lé  di  fcriver  fa  vita , e le  azioni  del  noftro  eio- 
viné  Monarca.  Poifa  egli  pure  efler  vago  d’ alcol- 
tare  gli  elogj  , che  vengòri  fatti  a’  Principi  aman- 
ti della  pace  ! Che  P inimenfd  potere  pofto  da 
Dio  nelle  fue  mani  fia  il  pegno  dell’  univerlàle 
felicità!  Che  lotto  il  fuo  trono  lì  ripofi  tutta  la 
terrai  Ché  lia  il  Re  d’ una  Nazione , ed  il  protet- 
tore delle  altre  tutte  ! Che  tutt’  i popoli  lo  ami- 
no : che  1*  adorino,  i fuoi  (additi  : ed  un  uomo 
fo'o  non  fiavi  nell’  Univerfo  , che  fi  attrifti  di 
fua  felicità,  e che  tema  le  fue  profpericà!  Si  di- 
leguino alla  per  fine  quelle  fatali  gelofie , che  ren- 
don  gli  uomini  degli  uomini  nemici . Che  1’  u- 
man  fangue  , quel  fangue  , che  Tozza  perpetua- 
mente  la  terra , fia  rifparmiato  ! e che  per  giun:-. 
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?ere  a quefto  grande  oggetto  quefto  Miniftro  al 
londo  necelTario  , quefto  Miniftro  , quale  ap- 
punto 1*  avrebbe  potuto  chiedere  al  Cielo  il  po- 
polo Fr  ance  fé  , non  celli*  di  dar  quei  configli , 
che  vanno  al  cuor  del  Sovrano  , pronto  mai 
Tempre  a fare  il  bene  , che  fe  gli  propone  , od 
a riparare  il  male , che  non  foce , c che  fu  pro- 
dotto dal  tempo  ! 

Ci  ha  fatto  veder  Luigi  , che  ficcome  i po- 
poli fono  alle  Leggi  fottomellì,  lo  fono  i Sovra- 
ni alla  lor  fagra  parola  : che  i grandi  Re  , cui 
vincolar  non  potrebbe  altra  poteftà  , lo  fono  in- 
vincibilmente da  quelle  catene  , eh’  elfi  fi  fono 
fatte,  non  altramente  che  Iddio  , il  quale  rap- 
prefentano,  eh’  è fempre  indipendente  » e fem- 
pre nelle  fue  promette  fedele . 

Quali  virtù  ci  promette  una  fede  con  finta 
Religion  cuftodita!  Sarà  il  deftino  della  Francia, 
la  quale  dopo  d’  eflère  fiata  agitata  fotto  i Vàl- 
lesi  , fortificata  lòtto  Errico  , ingrandita  fotto 
il  fuo  Succcflòre  , vittoriofa  ed  indomabile  fotto 
x Luigi  il  Grande,  farà  del  tutto  felice  lotto  il 
regno  di  colui  , che  non  farà  forzato  a vince- 
re , c che  porrà  tutu  la  fua  gloria  a governare. 
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PEr  P intelligenza  or’  quattro  primi  libri  di 
qsoefi’  opera  , bifogna  offervar / , eie  ciò 
thè  io  chiamo  Virtù  nella  Repubblica , è /’  amor 
della  Patria  , cioè  P amor  dell’  uguaglianza  . Non 
è quefta  una  virtù  morale,  nè  una  virtù  criftiana ; 
ma  è bensi  una  virtù  politica  -,  e quefta  è la  molla » 
che  fa  muovere  il  Governo  Repubblicano  , come  T 
Onore  è la  molla , che  fa  muovere  la  Monarchia . 
Adunque  ho  chiamata  virtù  politica  P amor  della 
Patria , e dell ’ uguaglianza . Ho  avute  idee  nuove ; 
adunque  è bisognato  trovar  nuove  parole  , o dare 
alle  antiche  nuovi  fgnificati  . Coloro  , che  non  han- 
no ciò  comprejo , mi  hanno  fatto  dire  cofe  ajfurde , 
e che  farebbero  follevanti  in  tutt‘  i paefi  del  Mon- 
do , perciocché  in  tute'  i paesi  del  Mondo  si  vuole 
la  Morale . 

2.  Bi fogna  fare  attenzione , che  v’  è una  gran- 
dijfima  differenza  tra  il  dire , che  una  certa  qua- 
lità , modificazione  dell’  anima  , o virtù  , non  è 
la  molla  , che  fa  agire  un  Governo  , e tra  il  dire , 
eh'  ella  non  è in  quefto  Governo . Se  io  diceffi,  che 
quefta  ruota , quefto  rocchetto  non  fia  la' molla  , che 
fa  muovere  quefta  mofira  ; fi  conchiuderebbe  , eh ' 
effe  non  fieno  nella  mofira  l Tanto  è lontano  che  le 
virtù  morali  , e crifiiane  fieno  efclufi  dalla  Monar- 
chia , che  anzi  la  virtù  politica  non  n' è efclufa. 
Jn  una  parola,  V onore  e nella  Repubblica , quan- 
tunque la  virtù  politica  ne  fia  la  molla  ; la  vir- 
tù politica  è nella  Monarchia  , benché  P onore  ne 
fia  la  molla.  , Fi- 
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Finalmente  ? uomo  dabbene  , di  cui  fi  tratta 
nel  libro  Ut.  Cafo  V*.  non  è l*  nomo  dabbene  cri- 
fiiano  , ma  I uomo  dabbene  politico  , che  ha  la 
virtù  polìtica  , della  quale  hà  parlato  . Quefito  è 
F uomo , chi  ditta  le  leggi  del  fitto  Paefie  , e che 
opera  per  amor  delle  leggi  del  fiuo  Paefie  . Io  ho 
dato  wt  nuovo  lume  a tutte  quefte  cofie  in  qaefitn 
Edizione , fidandone  antera  più  le  idee  ; od  in 
molti  luoghi , ne ’ quali  mi  fion  fervilo  della  parola 
Viltà , vi  ho  pofto  Virtù  politica . 
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PREFAZIONE, 

SE  fra  le  co/è  infinite  , che  fi  trovano  nel 
preferite  libro,  alcuna  ve  ne  forte,  che  con- 
tra  la  mia  efpettazione  , poteflè  offendere  , cer- 
tamente una  non  ve  n’  ha  , che  fia  fiata  porta 
con  rea  intenzione  . Per  natura  non  ho  lo 
fpirito  difapprovatore  . Piatene  rendea  grazie  al 
Cielo  d*  efler  nato  nel  tempo  di  Serrate  ; ed  io 
lo  ringrazio  per  avermi  fatto  nafeere  fotto  il 
governo  , in  cui  vivo  , e d’  aver  voluto  , che 
a quegli  obbedifea  , che  mi  ha  fatto  amare . 

Chieggo  una  grazia  , eh’  io  dubito  , che  mi 
venga  accordata  ; ed  è di  non  giudicare  dalla 
lettura  d' un  iftante  d'  una  fatica  di  venti  anni  ; 
d'  approvare  , o di  condannare  1’  intero  libro  , 
c non  alcune  efpreflioni  . Se  fi  vuol  rinvenire 
il  difegno  dell’  Autore  , non  può  rilevarli  a 
dovere  , le  non  fè  nel  difegno  dell'  opera . 

Mi  fon  fatto  prima  ad  efàminare  gli  uomi- 
ni , ed  ho  creduto  , che  in  quella  infinita  di- 
verfità  di  leggi , e di  coftumi,  non  foflèro  con- 
dotti dalle  iòle  lor  fantafie  . 

Ho  piantati  i principi  , ed  ho  veduti  i cali 
particolari  fottoporvifi  come  di  per  fe  : efièrne  le 
confeguenze  le  Iftorie  di  tutte  le  Nazioni  } e 
eufemia  legge  particolare  legata  con  un’  altfa 
legge  , o dipendere  da  un’  altra  più  generale . 
Quando  mi  Con  rivolto  all’  antichità,  ho  cer- 
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fato  di  prenderne  lo  Ipirito , per  non  còn/1  derare 
come  limili  i cali  realmente  diverii  ; e per  non 
perdere  le  differenze  di  quelli  , che  fembrano 
limili . . 

Non  ho  cavati  i miei  principj  da’  miei  pre- 
giudizi , ma  dalla  natura  delle  cole  . 

Qui  molte  verità  non  fi  faranno  rilevare , 
fe  non  dopo  , che  fi  farà  veduta  la  catena , 
che  le  lega  con  altre . Quanto  più  s*  andrà  ri- 
flettendo lopra  le  particolarità  , tanto  più  rilc- 
veraffi  la  certezza  de’ principj  . Quelle  fteflè  par- 
ticolarità non  le  ho  efpolte  tutte  : poiché  e chi 
tutto  dir  potrebbe  lènza  una  noja  mortale  ? 

Non  fi  troveranno  qui  quei  yivaci  tratti , 
i quali  lèmbra  , che  caratterizzino  le  opere  del 
prelènte  Secolo . Per  poco  , che  uno  vegga  le 
cofe  con  una  certa  eftenfione  , le  vivacità  fi 
dileguano  : quelle  d’  ordinario  non  nafeono , 
fe  non  perchè  lo  fpirito  fi  getta  tutto  da  un 
lato , e volta  le  (palle  a tutti  gli  altri . 

Non  ifcrivo  per  cenfurare  ciò  , eh*  è ftabili- 
to  in  qualunque  paefè  . Ogni  Nazione  troverà 
in  quell'  opera  le  ragioni  delle  fue  malli me  j e 
lè  ne  caverà  naturalmente  quella  confeguenza , 
che  a quelli  foli  appartiene  il  proporne  i cam- 
biamenti , i quali  nati  fono  con  tanta  fortuna,  che 
penetrar  pollano  in  un*  occhiata , guidata  dal 
genio  , tutta  la  codiamone  d’ uno  Stato  . 

Non  è cola  indifferente  , che  il  popolo  fia 
illuminato  . I pregiudizi  de'  Magillrati  han  co- 
minciato dall'  edère  i pregiudizi  della  Nazione . 
In  un  tempo  d' ignoranza  non  vi  ha  chi  dubita  , 

nep- 
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neppure  allorché  fannofi  i mali  maggiori  : in  un 
tempo  illuminato  fi  trema  ancora  quando  fi  fan- 
no i maggiori  beni  . Si  comprendono  i vecchi 
abufi,  fé  ne  vede  la  correzione  ; ma  fi  veggo- 
no ancora  gli  abufi  della  ftefla  correzione . Si 
lafcia  il  male , Te  fi  teme  il  peggio  : fi  lafcia  il 
bene , fé  fi  dubita  del  meglio  . Si  confiderano 
le  parti  unicamente  per  giudicare  del  tutto  in- 
ficine : fi  efaminano  tutte  le  cagioni  per  vedere 
i rifultaci . 

Se  fare  io  potefli  in  guifa  , che  tutti  gli  uo- 
mini avellerò  nuove  ragioni  per  amare  i lo- 
ro doveri  , il  lor  Sovrano  , la  lor  patria  , le 
loro  leggi  : che  meglio  fi  poteflè  fentire  la 

propria  felicità  in  ciafcun  paefe,  ed  in  ogni  gover- 
no , in  ciafcun  impiego  , in  cui  altri  fi  trovi  ; 
mi  riputerei  il  più  felice  fra  gli  uomini . 

Se  io  potefli  far  sì , che  quei,  che  comandano, 
àccrefceflero  le  loro  cognizioni  intorno  a ciò  , 
che  debbono  prefcrivere,  e che  quelli,  che  ob- 
bedifcono  , crovaflèro  un  nuovo  piacere  ad  obbe- 
dire ; mi  riputerei  il  più  felice  fra  gli  uomini . 

Mi  riputerei  il  più  felice  fra  gli  uomini , s' io 
potefli  far  sì  , die  gli  uomini  potefièro  guarirli 
da’  lor  pregiudizj  . Chiamo  in  quefto  luogo 
pregiudizi  non  quello , che  fa  , che  non  fi  fap- 
piano  certe  cofe  ; ma  ciò  che  fa , che  altri  ignori 
fe  medefimo . 

Appunto  col  proccurare  d’ iftruire  gli  uomini 
fi  può  praticare  quella  virtù  generale,  che  com- 
prende l’amore  di  tu  tri  . L*  uomo  , quell'  ente 
fieflibilc , piegandoli  nella  (ocietà . agli  altrui  pen- 
ile- 
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fieri  , ed  impreffioni  , é di  pari  capace-  di  c*- 
nofeere  la  fua  propria  natura  , allorché  fc  gli 
moftra  , e di  perderne  per  fino  il  Tenti  mento, 
quando  Te  gl’  invola  . 

Molte  fiate  ho  principiata , e molte  fiate  altresì 
ho  abbandonata  queft’  opera  : ho  mille  fiate  la- 
feiati  in  balia  de’ venti  (a)  i fogli  , che  ave* 
fcritti  ,•  fonti  va  in  ogni  giorno  cader  le  mani 
paterne  ( b)  : feguiva  il  mio  oggetto , fonza 
formar  difegno  : non  ne  conofcea , nè  le  ro- 
gale , nè  l’  eccezioni  : non  trovava  la  verità  , 
le  non  per  perderla  , Ma  quando  ho  rinvenuti  i 
miei  principi,  mi  fon  veduto  fra  le  roani  tutto 
quello,  di  che  io  andava  in  cerca,  e nel  corfo  di 
venti  anni,  ho  veduta  la  mia  opera  cominciare, 
crefoere  , innoltrarfi  , e finire . 

Se  quell’  opera  ha  della  riufoita  , lo  dovrà 
molto  alla  marita  del  mio  foggetto  : tuttavia  non 
credo  , che  mancato  lumi  totalmente  il  talento . 
Quando  ho  veduto  , che  tanti  Valentuomini  in 
Francia,  in  Inghilterra,  ed  in  Germania,  hanno 
fcritto  prima  di  me  , fono  reftato  pieno  di  ma- 
raviglia , ma  non  mi  fono  perduto*  4’  animo  , c 
dilli  col  Con&SGQia:  dnc«r  m fin  pittore- . 


DEL- 
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(a)  Ludibri a venti'.] 

(h)  Bit  patrie,  tecidtre  manta . 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Z)?//f  Leggi  nel  rapporto , che  hanno 

'fa’  4h<rfi  Efori . 4 

E Leggi , prendendole  nel  più  am- 
pio loro  lignificar©,  fono  i ncqef- 
fyrj  rapporti  , che  (ferivano  dalla 
natura  delle  colè  > ed  in  quello 
fenfo  gli  eflèri  tutti  hanno  le  leg- 
gi loro  : la  Divinità  ha  le  fue  leg- 
gi (a)  : ha  le  lue  leggi  il  mondo  materiale  : le  in- 
telligenze all*  uomo  luperiori  hanno  le  leggi  Loro  : 
hanno  le  lor  leggi  le  beftie  : 1'  uomo  ha  le  fue 
leggi  (i>) . Co- 


Ca)  La  Legge,  dice  Plutarco  , è lf  regina  di  tutt’  i mor- 
tali > e gl*  iinmortali  : nel  Trattato , (he  Importa,  ohe  ** 
Principe  ]ia  Sapiente . 

(b)  La  definizione  data  in  queftq  luogo  dall’Autore 
delle  Leggi,  nQA  è «Tatù  . Le  ^e^p  »w  pofioa  dirfi rap- 

for- 
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Coloro  , che  ditterò , avere  uva  che  a fatalità 
f redotti  tatti  gli  effetti , (he  vergiamo  nel  mondo  , 
pronunziarono  un  grande  atturuo  : e di  vero  qua- 
le aflurdo  maggiore  , che  una  cieca  hi  caliti  aveftè 
prodotti  ettéri  intelligenti?  (c)  (i) 

Vi  ha  dunque  una  primitiva  ragione  (d)  ; e 

le 


•forti:  fono  effe  fubordinate  a'  rapporti  , perche  le  Leggi 
n*l  più  empio  lignificato  , fono  le  regole  , fecondo  le  quali 
gli  efieri  debbon  tffere  determinati.  La  fapienza  , la  bontà, 
la  potenza  , gli  attributi  tutti  della  Divinità  , fanno  na- 
feere  delle  Leggi  per  l’ Ente  fupremo  , vale  a dire , del- 
le regole  , fecondo  le  quali  Pio  dee  operare.  Un  Sovra- 
no prefcrive  le  Leggi  a fuoi  Sudditi , cioè  le  regole  , 
fecondo  le  quali  fono  tenuti  a determinare  le  loro  azió- 
ni . Le  qualità  de'  corpi  producono  delle  Leggi  , eh’  c 
quanto  dire  delle  r gole  , fecondo  le  quali  vengono  affret- 
ti ad  operare  i in  quefio  ftnfo  appunto  tutti  gli  efferi  bau 
no  le  loro  Leggi . ( Riflefl.  d'  un  Anon.  ) 

(c)  E’  quella  una  petizione  di  principio  :■  Non  conve- 
niva far  motto  di  quella  propofizione  alìiirda  , o provar- 
ne la  fallità  ( Ri  fieli.  4’ un  Anon.  ) 

(d)  Siffatta  confeguenza  non  regge:  primieramente 

l’Au- 

* ‘ , 1 

( ì)  La  filofofia  naturale  non  ha  eftmpio  di  L Jferi  , che 
fieno  intelligenti  nelle  loro  uova  , o ufeendo  di  quelle . 

' Gran  parte  delle  majftme  umane  fon  dovute  al  cafio  , » 
ad  una  lunga  fperienza  . Dunque  in  rigor  filofofico  il  ra- 
ziocinio d.l  noftro  autore  ì fondato  nel  fallo  . Una  fata- 
lità è un"  affurdità  : il  fento  per  cofcienza  : ma  non  fo 
quanti  farebbew  , che  ne  fcjfero  perfuafi  pel  fupericre  ar- 
gomento . Anzi  potrebbero  perfuaderfi  del  contrario  per  la 
fitta  definizione  . Le  leggi  fono  de’  rapporti  : le  cofe  non  fi 
combaciano  che  per  rapporti.  L'  ordine  dunque  pub  nafte - 
re  fatalmente  . Bifognavn  dimostrare  non  -f fiera  rapporti 
Jenza  una  ragione  primitiva  , ficcome  è vere. 
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le  leggi  fono  i rapporti  , che  fi  trovano  fra 
efia  ed  i varj  eflèri  , ed  i rapporti  di  quefti  varj 
cflèri  fra  di  loro  . 

Dio  ha  del  rapporto  coll’  univerfo  come  Crea- 
tore , e come  Confervatore  : le  leggi , a norma 
delle  quali  ei  1’  ha  creato  , fon  quelle,  fecondo 
le  quali  ei  lo  confèrva  : opera  egli  fecondo  que- 
lle regole  , perchè  le  conofce  , e le  conofce  , 
perchè  le  ha  fatte  (i):  le  ha  fitte,  perchè  fon 
. relative  alla  fua  fapienzà  , ed  alla  fua  potenza  (e ). 

Siccome  veggiamo  , che  il  mondo  formato 
dal  movimento  della  materia  , e privo  d’ intel- 
Tom.  /.  A li- 


T Autore  nulla  ha  provato  nel  fuo  precedente  razioci- 
nio : in  fecondo  luogo  non  ti  fi  fa  parola  di  ragione 
primitiva  . Il  Signor  di  Montefquieu  , fé  volea  toccare 
quefti  punti , avrebbe  per  lo  meno  dovuto  far  rilevare  , 
come  una  fatalità  cieca  non  avendo  potuto  produrre  gli  eC- 
fcri  intelligenti  , è di  neceffità  adoluta  , eh’  efifta  una 
ragione  primitiva  ; neppur  ciò  ballerebbe,  mentre  forze 
dillinguere  a dovere  l' ente  primitivo  dalla  ragione  primiti- 
va . ( RiflefT.  d' un  Anon.  ) . 

(e.)  Sappiamo  evidentemente  da’  primi  principj  della 
Metafifica,  che  l’ edere  intelligente,  e foprattutto  l’ in- 
telligenza perfetta  , non  conofce  perché  ha  fatto  , ma 
che  fa  , perche  conofce . Oltreché  fe  Dio  ha  fatte  le  regole , 
perche  hanno  del  rapporto  colla  fua  fapienza  , e colla  fu a 
potenza  , adunque  Dio  ha  conofci^ti  quefti  rapporti  , e 
per  confcguente  e (lede  regole;  adunque  non  le  ha  co- 
itola ute  perchè  le  ha  fatte  , ma  le  avrà  fatte  perchè  le 
ha  conofciute  . ( RiflefT.  d’  un  Anon.  ) 

, \ 
(%)  Anzi  le  ha  fatte , perche  le  conofce  ; « le  conofce , 
perche  la  primitiva  ragione  dee  contener  tutto  le  pojftkili 
ragioni  , 
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ligonzà  per  pittila  mente  fuffiftc  , forz’  è , che  ? 
fuou  movimenti  abbiano  leggi  invariabili  (/)  : a 
fe  fi  poteflè  figurarli  un  alerò  mondo  da  quella 
diverto  , o avrebbe  regole  collanti , a farebbe 
4illrutto , 

Così  la  creazione  , che  comparifce  eflère  un 
atto  arbitrario  } fuppone  regole  di  pari  invaria- 
bili 4 che  la  fatalità  degli  Atei  (j)  . Sarebbe  cofà 

af- 

* " ■■  ;'‘J-  -!'i ■ . . n --ian 

(■£}  Noi  veggiamo  , che  il  Mondo  fujftfle  , ma  non 
che  fujpjte  perpetuamente  . Vi  rileviamo  Leggi  invariabi- 
li, e quindi  conch meliamo , che  il  Mondo  durerà  , avve- 
gnaché gli  effetti  fono  analoghi  alle  loro  cagioni.  ( Ri- 
geli d'  un  Anon.  X • • — - ■ » 

(g)  Quello  pafTaggio  è molto  drano  ; dopo  d’  aver 
detto,  che  i movimenti  del  Mondo  debbono  avere  Leggi 
invariabili,  fe  ne  conch  inde  , che  k creazione  fuppone 
regole  di  pari  invariabili , che  la  fatalità  degli  Atei  , e 
fi  afferma  ad  un  tempo  fteffo , che  la  creazione  comparifce 
ejftre  un  atto  arbitrario  . La  creazione  anzi  che  comparire 
un  atto  arbitrario-,  ci  offre  per  ogni  dove  fegni  sì  viri 
di  apienza,  che  non  può  non  rilevarvi!!  l' ordine , e le  re- 
gole, che.  ne  dipendono-.  E’  certo,  ch’ella  fuppone  regole 
invariabili , perchè  tutto  quello  , che  non  è prodotto  a 
cafo,  e (lenza  fine,  np  fuppone:  ma  1'  affermare  , che  nq, 
fupp'onga  di  così  invariabili , Come  k fatalità  degli  Atei, 
Quello,  è uno  fpiegarfi,  ofeurifiimamente  , poiché  k idea 
d;  una  fatalità  degli  Atei  nulla  ci  prefema  di  chiaro , nè 
di  didimo  ( Rittelf.  d un  Anon.  ) (■*) 

(*).  Dee  porfi  mente  alle  riflefiioni  dell’Anonimo 
fu  ciò  , che  dice  1’  autore  intorno  aHe  leggi  considerate 
per  cappotto  a ©io  , a (fin  di  efcludere  qualunque  fenfo 
non  proprio  , nè  Cridiano . Le  leggi  eterne  , necelfarie , 
ed  immutabili  , a cui  dirige  lo  lguardo  Montefquieu  , 
npn  pollon  dirfi  fatte  , ma  derivano  e «Alitano  dalla  na- 
tura. delle  cofe  ; e perciò  nate  con  effe  cofe , e prima  efi- 

ften- 
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aflurda  il  dire , che  il  Creatore  , lenza  fiifatte 
regole , governar  poteflè  il  mondo  : avvegnaché 
il  mondo  non  fu  {fiderebbe  fenzJ  efle  ( 3),. 

Quelle  regole  fono  un  rapporto  ftabilico  co- 
ftantemente  ( h ) . Fra  un  corpo  in  moto  , ed  un 

Ai  al- 


ftenti  nelle  idee  eterne  di  Dio.  Non  può  poi  dirli , che 

2uefte  leggi  neeeflarie  lien  la  càula  della  creazione  e con- 
iazione deH‘Univerfo;  perocché  quelli  due  arti  liccome 
fon  liberi  a Dio,  così  non  dipendono  da  quelle  leggi  in- 
variabili c neeeflarie,  ma  da’  liberi  decreti  dello  dello 
Dio.  Il  paragone  , che  fa  il  noflro  Autore  tra  la  crea- 
zione e la  fatalità  degli  Atei  , è ingiariófo  alla  Divi- 
nità . E’  vero , eh’  egli  nella  fua  Ditela  , che  verrà  dopo 
della  prelenre  opera,  s’  impegna  d'. allontanare  dalle  fué 
cfpreffioni  qualunque  idea  di  Spinofifmo",  a cui  non  aver 
lui  avuto  mira  alcuna , dee  da  qualfìvoglia  umano  lettore 
fuppoiii  } pur  tutta  volta  affinché  le  di  lui  efpreflioni 
pollan  rellare  fcevere  da  qualunque  men  retta  lignifica- 
zione , buono  c avvertire  , che  le  regole  del  movimento  * 
delle  quali  egli  dice  nella  Difelà  , che  intende  parlare  ,• 
non  fono  di  lor  natura  invariabili  anche  a Dio  , come 
quegli , che  le  ha  liberamente  (labilite , che  potea  (labi* 
lime  delle  altre , e che  le  varia  a fuo  talento  nelle  opera- 
zioni miracolofe  . 

(h)  Niente  affatto . I rapporti  non  dipendono  dal- 
le regole  : fra  un  corpo  ed  un  altro  lo  dello  rapporto 
rimane  inalterabile , 0 fieno  quelli  corpi  in  moto  , a. 
nói  fieno.  Segue  egli  lo  dello  delle  regole  Arguite  da 

«“V.  -’S!»1--"  cot’- 

Ci)  fogli*  Di»  un  quadrato  ìnfcritto  in  un  cerchio, 
ed  un  nitro  circofcritto  ; ì forza  ^ eh»  voglia , che  il  qua- 
drato circofcritto  fia  doppio  dell’  infcritto  . A quejlo  ftejfo 
modo  fe  vuole  un  mondo  , dee  volere  un  ordine  , e l »r* 
dine  non  i fenza  leggi . 
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altro  corpo  in  moto  , tutt’  i movimenti  fono 
ricevuti , accrefciuti , fcemati  , perduti  , fecondo  i 
rapporti  della  mafia  , e della  velocità  : ogni  di- 
verlità  è uniformità  , ogni  cambiamento  è co- 
Jìanza . 

Gli  efièri  particolari  intelligenti  pofiono  aver 
delle  leggi , che  hanno  fatte  ; ma  ne  hanno  al- 
tresì di  quelle  , che  non  hanno  fatte  (i)  . Pri- 
ma che  vi  fodero  efièri  intelligenti -,  erano  pof- 
fibili  : adunque  aveano  de’  rapporti  poffibili , 
e per  confeguente  delle  leggi  poflìbili  . Prima 
eh’  efifteflèro  leggi  fette  , efifteano  rapporti  di 
giuftizià  poffibili . Il  dire  , che  nulla  vi  ha  nè  di 
giufto,  nè  d’  ingiufto  , fè  non  le  quello  , che 
preferivono  , o vietano  le  leggi  pofitive , è dire , 
che  prima  che.  fi  deferivefiè  un  circolo  , tutt’  i rag- 
gi non  erano  uguali  (kj, 

Forz’ 


corpi  nc'  loro  movimenti  ? SuiEfterebbero  elle  lènza  il 
moto  ? Fra  Sovrano  , e Sudditi  vi  ha  un  rapporto  inva- 
riabile, quello  del  diritto  di  comandare  per  una  parte  , 
e del  dover  d’  obbedire  per  F altra  : quello  rapporto  Tuf- 
fine collantemente , o comandi , o no,  il  Sovrano  . Segue  egli 
lo  ftcflo  dellè  Leggi  ? No  certamente  : Le  Leggi  non  fuf- 
fiftono , Te  non  le  quando  il  Sovrano  comanda  : prova 
evidente,  che  i rapporti  , e le  Leggi  fono  foggetti  di- 
verlìfiìmi , che  convien  badare  di  non  confondere  infic- 
ine . ( Riflels.  d’  un  Anon.  ) ’ 

(i)  Se  le  Leggi  fono  rapporti  necejfarj  derivanti  dall a 
natura  delle  coft , come  ha  qui  fopra  inlegnato  il  Signor  \ 
di  Montejquieu , come  può  dirli , che  efièri  intelligenti  nc 
abbiano  fatte  ? ( Riflefs.  d'  un  Anon.  ) 

(k)  Quello  raziocinio  fviluppatp  a dovere  . e flato 
fatto  per  confutar  Cameade  , e coloro  , i quali  follen- 

go- 
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Fora’  c dunque  , che  fi  ammettano  rapporti 
d’  equità  anteriori  alla  Legge  pofitiva  , che  gli 
ftabiHfce  : come  , a cagion  d’  efempio  , fup- 
pofto  , che  vi  follerò  delle  Società  d’  uomini , 
farebbe  giufto  il  conformarli  alle  loro  leggi  (4;: 
che  fe  vi  fodero  eflèri  intelligenti,  che  avelle- 
rò ricevuto  alcun  benefizio  da  un  altro  elferc, 
dovrebbero  ellèrnegli  grati  : che , lè  un  ellère  in- 
telligente avelie  creato  un  ellère  intelligente , il 
creato  reftar  dovrebbe  nella  dipendenza , che  con- 
traile nel  momento  di  fila  origine  : che  un  ede- 
re intelligente , che  ha  fatto  del  male  ad  un  altro 
ellère  intelligente  , merita  ricevere  il  male  Hello; 
e così  del  rimanente  (l),  (5) 

Ma  vi  vuol  molto  perchè  il  mondo  intelli- 
gente fia  così  a dovere  governato  come  il  mon- 

A } do 


gono,  che  non  vi  ha  colà  alcuna  nè  gialla  , nè  ingia- 
lla , fe  non  fe  ciò  , eh'  è dichiarato  ule  dalle  Leggi 
politive . ( Riflefs.  d’  un  Anon.  ) 

( 1 ) Quelle  Leggi  ellendo  poflibili  , perchè  lo 
erano  gli  ellèri  intelligenti  , 1*  efiftenra  di  quelli  eflèri. 
tira  lèco  di  necellità  quella  di  quelle  Leggi  : adunque 
non  può  dirli  a tutto  rigore  , che  la  Legge  pofìiiva  gli 
fi  abili fee . ( RiflelT.  d'un  Anon.  ) 

(\)  Se  quefie  leggi  non  fo  fero  ragionevoli?  Era  pi» 
lofio  da  vedere  i rapporti  p officili  di  uomo  ad  uomo  . / 
rapporti  reali  farebbero  i medtjimi . Le  leggi  fono  i rap- 
porti reali  fecondo  t autore  . Pure  egli  dove»  diftinguere 
il  jus  delle  leggi  morali . il  jut  t fondato  nel  rapporto  : 
la  legge  è la  cuftoditrice  de'  jus  . 

( j ) Sui  l'  autore  equitar  in  arundine  longa . Era 
affai  meglio  paffare  di  fopra  a sa  affare  cofe. 
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do  fifico  (m):  imperciocché  quantunque  il  pri- 
mo abbia  pure  delle  leggi  , che  di  loro  narura 
fieno  invariabili  , non  le  fegue  collantemente , 
come  il  mondo  Elìco  fegue  le  fue  ; e la  ragione 
E è,  perchè  gli  eilèri  intelligenti  particolari  fo- 
no di  lor  natura  limitati  , e perciò  foggetei  all1 
errore  -,  dove  dall*  altra  parte  operano  per  le 
ftefli  di  lor  narura.  Adunque  non  fèguono  co- 
llantemente le  loro  leggi  primitive  ; e quelle  bef- 
fe , che  immoli  , neppur  fcguonlc  lèmpre  mai  (6-). 

Non  Tappiamo  , le  le  bellie  fieno  governate 
dalle  leggi  generali  del  moto  , o da  un  movi- 
mento particolare  . Siali  coni’  eflèr  li  voglia , 
non  hanno  effe  con  pio  rapporto  più  intimo 
del  rimanente  del  mondo  materiale  ; ed  il  lènti- 
mcnto  non  ferve  loro  , che  nel  rapporto,  che 
hanno  infra  effe , o con  le  fteffe  (7). 

Coll’  adefeamento  del  piacere  confervano  la 
loro  particolare  eliftenza , e per  la  (leda  attratti- 
va confervano  la  fpecie  loro . Hanno  leggi  natu- 
rali , perché  fono  unite  per  via  del  fentimento  : 
lon  prive  di  leggi  poiitive  , perchè  non  fono  u- 
nite  per  via  di  cognizione  . E (Te  pel  ò non  feguo- 
110  le  leggi  lor  naturali  invariabilmente  : le  lè- 
guono in  miglior  guifa  le  piante , in  cui  non  ri- 
le- 
vi  — 

. < 

(m)  Rigorofamente  parlando,  le  Leggi  rei  Mondo 
Morale  fi  oirerrano  a capello  come  nel  Mondo  Fifico. . 
( RificfT.  d’  un  Ajion.  )'  > 

**  (6)  .Vedi  la  mia  precedente  nota  . 

(7)  Vedi  la  mia  precedente  nota".  - > 
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leviamo  riè  cognizióne , né  ftntimento  (8) . 

■Non  hanno  ié  béftié  i fu'pirènii  'vantàggi  eli 
noi  po {lèciuri  , c ne  hanno  di  quelli , cRé  a noi 
mancano  . Son  prive  delle  noftre  fperanze  ; ma 
non  hanno  i nomi  timbri  : foggiaeciono  ficco- 
me  noi  alla  morte  ; ma  non  la  conofcono:  di 
più  la  maggior  parce  d’  èlle  fi  eonfervano  me- 
glio di  noi  , né  fanno  ufo  così  pravo  delle  lo- 
ro paffioni  ( <)) . 

L‘  Uomo , come  eftèr  fiticó,  è di  pari  che  gli 
àltri  corpi , governato  da  leggi  invariabili . Com’ 
édere  intelligente  va  perpetuamente  Violandd  le 
Leggi  da  Dio  ftabilite  , e quelle  cangia  , che 
ha  filiate  erto  (ledo  : forz*  è eli'  ei  fi  guidi  , t 
tuttavia  egli  fi  è Un  ente  limitato  : égli  è Sog- 
getto all’  ignoranza  , ed  all’errore  , ficcòrae  tut- 
te le  finite  intelligenze  ; é perde  dticora  le  co- 
gnizioni deboli , eh’  ei  polTìede . Come  creami-! 
fenfibile  faffi  foggetto  a mille  padioni . Un  efi- 
lère  di  tal  tempra  potrebbe  dimenticare  il  fuo 
Creatore  ad  ogn*  iftante  ; Dio  1'  ha  richiamato 
à Ce  colle  leggi  della  Religione  . Un  efièr  di 
tal  tempra  ad  ogn’  iftante  pbtrebbe  obbliirè  le 
fteflo  (10J;  i Filofofi  ne  1'  hanno  avvertito  col- 
le Leggi  della  Morale  ( 1 1 ) . Fatto  per  vivere 

A4  m 

*1 . 1— ^ : : — — 

(S)  Ciò è quinto  tomportà  il  fàblo  i la  fi  Àgi  ohe  . $i 
‘vedi , che  V autore  non  avei  troppo  beh  meditata  qusfìa 
materia  , i polii  bene  neri  parlarne  . 

(9)  Perchè  hinno  minór  còno  fleti  za  . 

fio)  Son  ignorir  fi  mrtLfimo  , ma  i'ótiri  fuii  interefji. 

(Si)  Cioè  l'  hanno  richiamàib  kilt  tefgi  itili  naturi . 
ei  f uoi  veri  rapporti  . 
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in  Società , vi  potea  dimenticare  gli  altri  : a* 
proprj  doveri  l’han  richiamato  i Legislatori  del- 
le Leggi  politiche  , c civili . 

CAPITOLO  IL 

• i * 

Delle  Leggi  dell a Natura . 

INnanzi  a tutte  le  leggi  divifate  , quelle  fo- 
no della  Natura  , così  denominate  , perchè 
unicamente  derivano  dalla  coftituzione  dell*  e (Ter 
noftro  . Per  conofcerie  a dovere  fa  di  meftieri 
confiderare  un  uomo  prima  dello  ftabilimento 
della  Società  (a)  , le  leggi  della  Natura  quelle 
faranno  , eh’  ei  riceverebbe  in  uno  ftato  forni- 
gliante  ( i)  . 

Qucfta  Legge  , la  ‘quale  con  imprimere  in 
noi  ftefll  l' idea  d'  un  Creatore , ci  porta  inver- 
- fo 


(a)  Ma  non  bifogna  neppure  dimenticarli  , che  lì 
c fatta  una  tale  attrazione  , quando  le  gli  applicherà 
ciò , che  li  è feoperto  in  quella  guifa . 

(l)  Tirchi  non  confederarlo  nell  embrione  t te  leggi 
della  natura  debbono  incominciare  con  la  natura . Xcn 
farebbe  bello  , che  fojfe  prima  la  natura  , e venti  anni 
dopo  le  leggi  della  .natur dì  Quefle  leggi , di  cui  qui- par- 
la l autore  , fono  delle  leggi  meccaniche  , non  delle  mo- 
rali. le  leggi  meccaniche  fon  tutte  quelle,  che  feguono  l 
irritazione  della  natura  animale  . Io  non  faprei  trovar 
qual  fojfe  la  prima  a j'arfì  fentir  nell’  uomo  . èlu-fte  irri- 
tazioni dipendono  dall'  ejf  r gli  oggetti  , che  ci  fe  prefen- 
tano  , armonie:  alla  natura  de’  noferi  ftnfi , e fantafea  , 
0 dtjfoni  . 
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Co  di'  Lui,  per  la  lùa  importanza  , e non  già 
per  l’ ordine  di  quelle  Leggi , fra  le  Leggi  natu- 
rali è la  prima  . L'  uomo  nello  ftato  di  Natu- 
ra poflèderebbe  piuttofto  la  facoltà  di  conofce- 
rc , che  avere  delle  cognizioni  (b) . E’ chiaro, 

che 


(b)  Tutto  quello  è una  mera  cicalata  . E che  no» 
prefuppongono  perpetuamente  le  cognizioni  la  facoltà  di 
conolcere  ? E cofa  è quella  Legge  , la  quale  imprimendo 
in  noi  flejjl  l'idea  d'un  Creatore , ci  porta  inverfo  Lui  t 
E‘  quello  il  rapporto  dell'  elTere  creatore  alle  lue  creature? 

L’ influenza  del  mondo  fenlibile  fu  i nollri  fenli  ? una 
meditazione  fòpra  la  noftra  origine  ? ( RiflelT.  d’ un 
Anon.  ) (4) 

(4)  L'  Autore  , che  nel  Capo  precedente  confiderà 
f uomo  fiotto  due  afipetti  , come  un  efler  fifico  ( avrebbe 
meglio  detto  corporeo  ) e come  un  eflere  intelligente  ì 
lèmbra  dimenticarli  di  quella  dillinzione  , riducendo  qui 
un  elTere  intclligtìite  ad  un  eflere  interamente  animale} 
mentre  lo  fa  lui  bel  principio  intefio  a confervare  la 
fiua  efiftenza  , alle  fienlazioni  di  fame  e fete  &c.  Se 
r uomo  è intelligente , fientendo  la  fiua  efillenza , ed  el- 
lèndo  confapevole  a le  Hello  del  di  lei  principio,  non  può 
non  venire  in  cognizione  del  fuo  Creatore . Ecco  la  fiua 
prima  idea  , la  quale  lo  Hello  Autore  vuole  efler  im- 
prefla  in  noi  flefli  : e la  legge  , che  ci  porta  verfio  di 
Dio  , fia  che  ci  obbliga  ad  amar  Dio  , è la  prima  e per 
]’  importanza , e per  1”  ordine  . Sembra  dunque  che  1’  Au- 
tore rifguarda  ciò  che  fa  l’ uomo  , non  quello  che  dee 
fare  ! che  non  dillingua  i fientimenti  della  natura  de- 
pravar» dell'  uomo  da  quei  della  natura  lana  : ( e que- 
llo notili  anche  per  rapporto  a ciò  che  dice  nell' ultimo 
paragrafò  del  Capo  antecedente  ) e che  con  veduta  me- 
ramente filofofìca  confideri  1*  uomo  abbandonato  a fe 
HeflO  lenza  rapporto  alcuno  a Dio,  o fia  come  venuto 
gi-a  dalie  nuvole  , ficcome  egli  fi  efprime  nella  fiua  Di- 
fefia  . 
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che  le  prime  Tue  idee  non  farebbero  ideè  fpfccti*- 
lative -,  penferebbe  a confervare  la  fua  èfiftèrtzà 
prima  d'  inveftigar  1’  origine  di  quella . l/n  tal  t 

uomo  alla  bella  prima  fentirebbe  la  fola  fu  a frà*-  / 

lezza  : là  fua  timidità  farebbe  eftrema  \ e fe  ift*. 
tomo  a ciò  ci  bifognadè  1'  efperienza  , fonofi  tro- 
vati nelle  bofcaglie  uomini  felvaggi  (c)  : di  tut- 
to tremano  , tutto  li  pone  in  fuga  . 

In  filato  fimigliante  ciafcuno  fi  conofcé  infe- 
riore , ed  a ftento  ciafcuno  fi  conofce  uguale  : 
adunque  non  penferebbefi  ad  attaccarli  , e là 
prima  Legge  naturale  farebbe  la  pace  (a). 

E ‘ irragionevole  il  defiderio  , che  óbbes  aflè- 
gna  da  prima  agli  uomini  di  foggiogàrfi  gli  uni 
gli  altri  . E'  si  comporta  1*  idea  dell’  impèro  , e 
del  dominio  , e dipende  da  tant’  altre  idèe  , chè  ( 

quella  non  farebbe  la  prima  , che  gli  venilte  in  . 

capo  ( d) . Domanda  Obbe's  , perchè  fe  gli  nemi- 
ci 

• ••  - , 

(c)  Teftimonio  il  Selvaggio  rinvenuto  nelle  /ord- 
ite d'  Annover,  veduto  in  Inghilterra  nel  Regno  di  Gior- 
gio I, 

(d)  V Autore  ha  ragione  ; ma  ha  tòrto  z {lire  , 
che  la  primi  Legge  naturale  farebbe  la  pace  . Volendo 

Jntrlare  con  proprietà  in  uno  Stato  Selvaggio  non  fi 
irebbe  generalmente  nè  guerra  , nè  pàce  , perchè  una 

fu^- 

(t)  Sitando  t incentrane  due  uomini  t mite  alt  ni- 
tro ignoto  , il  primo  movimento  degli  animi  loro . è il  re- 
ciproco ojfcrvarfi  : il  fecondo  , il  riconofccrfi  ion  ifeam- 
bievole  piacere , dove  t aria  non  infpiri  foìpetto  : ed  im- 
fpira  feìf petto  il  rtciproeo  timore , e 'l  reciproco  mttterfi  in 
guardia  . Vedefi  lo  pfjo  iit  due  cani , in  due  gatti  (fe. 
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ni  non  fono  naturalmente  in  ijìato  di  guerra , van* 
no  perpetuamente  armati  ? e perche  hanno  delle 
chiavi  per  ferrare  le  cafe  loro  ì Ma  non  fi  bada , 
che  itcribuifcefi  agli  uomini  innanzi  dello  {labili- 
mento  delle  Società  , ciò  che  non  può  loro  ac- 
cadere , fé  non  dopo  un  tale  filabili  mento , che 
fa  trovar  loro  de’  motivi  per  difènderli , e per 
attaccarli  ( ; ) . 

Al  fentimento  della  propria  debolezza  1’  uomo 
unirebbe  quello  de’  proprj  bifogni . Quindi  altra 
legge  naturale  farebbe  quella , che  gl’  infpirerebbe 
il  cercar  da  nutrirli. 

Diili , che  il  timore  porterebbe  gli  uomini  a 
fuggirli  : ma  i contraflègni  d’  una  tema  vicende- 
vole , gl’  impegnerebbero  in  brev’  ora  ad  avvi- 
cinarli fra  loro  ( 4)  . Oltreché  vi  fi  vedreb- 
bero indotti  dal  piacere  , che  prova  un  animale 
nell’  ayvicinarfegli  un  animale  della  fpecie  me- 
defima . In  oltre  quella  vaghezza , che  i due  felli 
a motivo  di  loro  differenza  s’  infpirano , accre- 
feerebbe  quello  piacere e le  preghiere  naturali , 

' 1 che 


Gippone  un’  intenzione  di  nuocerli  , e 1’  almi  quella  di 
ri  fpet tare  i fooi  vicendevoli  diritti . Piurrofto  vi  fareb- 
be a un  tempo*  ftefTo  guerra  e pace,  fecondo  fe  vuriein* 
olia  ««ioni,  degl1  individui,  che  corri  ponefTerò  il  Mondo*, 
e che1  fono  tenuti  in  dovere  dallo  Stato  Civile . ( RifleC 
di  un*  Anon.  ) .... 

. * ..  ; -e 

( 5 ) I Qroeland't  non  vanno  armati  che  alla  caccia , e 
rum  hanno  chiavi  delle  capanne . Anderfen  . 

{4)  Non  H reciproco  timore  gli-  unife 1 , nt*  il-  amano  + 
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che  perpetuamente  1*  un  1’  altro  fi  fanno  , for- 
merebbero una  terza  Legge. 

Oltre  il  fèntimento , che  da  principio  gli  uo~ 
rrtini  pofieggono  , giungono  altresì  ad  avere  del- 
le cognizioni  : quindi  vengono  ad  avere  un  fecon- 
do vincolo  , che  non  hanno  gli  altri  animali . 
Adunque  hanno  efli  un  nuovo  motivo  d’ unir- 
li i e la  brama  di  vivere  in  Società  forma  una 
quarta  Legge  naturale  (e)  . (;) 


CA- 

- - • ■ 

(e)  Se  le  Leggi  Tono  rapporti  neceffiarj  derivanti 
dalla  natura  delle  cole , come  mai  un  de  fiderio  può  chia- 
marli una  legge  ? Come  un  fentimmto  di  debolezza  , quel- 
lo de'  proprj  bi forni  , ta  preghiera  naturale  , che  fannofi 
perpetuamente  l un  t altro  il  mafie hio , e la  femmina  , una 
brama  di  vivere  in  focietà  , polTono  annoverarli  fra  le 
Leggi  ì Almeno  per  eflèr  coerente  a fe  Hello  , avrebbe  do- 
vuto ricordarli  il  Signore  di  Montefquieu  in  quello  luo- 
go , come  allignar  non  potea  quello  termine  le  non  fe 
a ’ rapporti , che  hanno  fra  elli  i differenti  lèntimenti , 
dee.  ( RiflelT.  d’  un  An.  ) 

’ 6)  jtw  erio  di  vivere  in  focietà  o nafice  dal  bi - 
fogno , o fi  forma  ( fortifica  per  t educazione. 
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CAPITOLO  III. 

Delle  Leggi  pojìtive . 

.» 

, e 

A Ppena  fono  gli  uomini  in  focietà  , che  per- 
A.  dono  il  fentimento  di  loro  debolezza  : c ef- 
fe 1’  uguaglianza , eh'  era  fra  efìì  , ed  ha  prin- 
cipio lo  nato  di  guerra  (a)  . (i) 

Ogni  particolar  focietà  difeeme  la  propria 
forza  ; e quindi  ha  origine  uno  ftato  di  guerra 
di  Nazione  a Nazione.  I privati  in  ogni  focietà 
cominciano  a conofcere  la  lor  forza  : li  ftudiano 
di  far  in  guifa  , che  ridondino  in  prò  loro  i 
vantaggi  principali  di  quella  focietà  , e quello  for- 
ma infra  elfi  uno  ftato  di  guerra  ( b ) . 

Que- 


(a)  Farebbe  di  meftieri  provarlo  , e dedurlo  dalla 
nozione  della  Società  . ( Rifleil.  d’  un  Anon.  ) 

(b)  Non  afpettano  gli  uomini  di  rilevar  la  loro 
forza  per  far  si  che  ridondino  in  loro  favore  i vantag- 
gi principali  di  quella  Società  . L’  inclinazione  naturale, 
che  ci  porta  verfo  quelle  cofe  tutte  , che  crediamo  con- 
venirci , è il  movente,  che  ci  fa  operare  ; e le  ci  man- 
ca la  forza  , vi  fuppliamo  coll’  inauftria  , ec.  General- 
mente parlando  non  può  dirli  che  ogni  uomo  , che  co- 
nofee  le  proprie  forze , cerchi  di  far  ridondare  in  fuo 

prò 

. 4 o 

(ì)  Il  bifo*no  > una  irritazione  , che  [pigne  a foddr 
sfarlo . Si  fa  dunque  la  guerra  ad  ogni  cafo  , che  attra- 
verfa  il  defiderio  di  fóddisfarlo  . il  timore  , che  produce 
una  irritazione  maggiore  , ritiene  la  prima  . La  guerra , 
che  gli  uomini  fi  fanno  , ì figlia  deli  irritazione  ; l ir- 
ritazione del  bifogno  3 il  bi fogno  della  natura  mancante  . 
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Quelle  due  Ipecie  di  flato  di  guerra  fanno  (labi- 
lire  le  leggi  fra  gli  uomini . Preu  come  abitatori  di 
sì  gran  pianeta , eh’  è indifpenfabile  , che  vi  ehfto- 
* no  popoli  diverfi  , hanno  leggi  nel  rapporto  , 
che  hanno  fra  e (lì  quelli  (lem  popoli  , e ciò 
forma  il  Diritto  dtlle  Gtnti  . Conhderati  come 
viventi  in  una  Società , che  dee  eflèr  mantenuta, 
hanno  le  leggi  fecondo  il  rapporto  , che  vi  è 
tra  quelli , che  governano  , e quelli , che  fono 

Svernati  } e quello  è il  Diritto  Politico  . Ne 
ano  altresì  nel  rapporto  , che  hanno  tute’  i 
Cittadini  fra  efìì  j ed  ecco  il  Diritto  Civile  (e) . (i) 

So- 


ro i vantaggi  della  Società:  poiché  tal  difpofitione /ap- 
pone una  brama  d’  acquiftare  ciò  , che  non  c noflro  , 
una  volontà  a feguire  i proprj  impilili , e le  proprie  vo- 
gKe  » lènza  badare  a’  dilguftì , che  rilultar  ne  poflbno 
altrui  : difpofizione , che  fuppor  non  polliamo  in  tutti 
gli  uomini  in  generale , Quello  palio  lènte  troppo  di 
Obbelianifmo  . ( RifleC  d’  un  Anon.  ) 

(c)  Tutte  quelle  proporzioni  vorrebbero  elTere  efat- 
tamente  provate  . Polliamo  negare  , ehe  le  due  forte  di 

fi*- 

(a)  No»  fi  fa  da'  filosofi  ogni  giorno  , eh*  gli  uni  cam- 
biare le  definizioni  dogli  altri  . Ogni  uomo  ha  da  Dio  di- 
yerfi  diruti  : le  leggi  di  Dio  nòte  per  la  ragione , cho 
y totano  di  offenderli  , fono  le  leggi  naturali . Ogni  popo- 
lo ha  de  diritti  rifletto  ad  un  altro  : le  leggi  euftodi  di 
tali  diruti  „ fiuto  H jus  Gentium  . I Sovrani  hanno  de' 
Uro.  diritti . Ecco  il  jus  politico  . I decreti  de  popoli  per 
con  ferver  e i diritti  o primitivi  „ o acquiflati  de'  cit- 
tadini , fimo  le  Uggì  civili  . Non  vi  è legge  fitnza  di- 
ritta’, »«  diruta  fenza  obbligazione  ; uè  obbligazione  no- 
tarti* fenza  tua  Sovrano  dilla  natura . 


I 


/ 
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Sfcgra  d*  m.  tal  psineipio  è nasalmente  (oVn 

il  Qi*s  Àel(q  Qen « , «H«  fcr*  f}  debbia  lf 

di" 


Auto  di  Mirra , delle  quali  parla  1’  Autore , falciano, 
flabilire  le  leg^i  fra  gli  uomini  ; e poffiam  foftenere  , che 
la  ncoefljità  deli’  ordina  fa  (labi lira  le  leggi.  Criticammo 
la  definizione  deV  Signor  di  Monujqunu  data  delle  Leg-r 
gi  in  omerale  : per  dinaoftrare  , che  la  critica  nollia  ha 
il  lira  fondamento  , applichiamola  a queliti  che.  1'  Au- 
tore dà  in  quello  luogo  del  Diritto  delle  g ent. i , del  Di- 
ritto Politico  , e del  Diritto  Civile . Il  Diritto  dello  Getto 
ti  , die'  egli , fono  le,  leggi  nel  rapporta,  che  hanno  fra  ejfr 
i diverfi  Popoli  : ora  poiché  le  leggi  fono  i necejfarj  rap- 
porti derivanti  dalla  natura  delle  cofe , fecondo  il  Signor 
di  Montefquieu,  il  Diritto  delle  Genti  faranno  i rapporto 
neceffarj  derivanti  dalla  natura  delle  cofe  nel  rapporto, 
che  hanno  i vatj  Popoli  fra  ejfs  ; e il  Diritto,  Politico  ti- 
ranno quefli  rapporti  netta  relaziono  , che  hanno  coloro,  i 
quali  governano  con  quelli  , che  finti  governati  : ed  il 
Diritto  Civile  quefli  medi  funi  rapporti  nella  relazione , che 
hanno  tutt'  i Cittadini  fra  effl  . S‘  intende  ciò  , che  vo- 
glia dir  quello?  Se  le  leggi  derivano  dalla  natura  dellf 
cole,  come  infegna  il  Signor  Prefidente,  quelle  efler  debbono 
diverfe  , feconda  la  natura  diverfa  delle  cofe  . onde  derivano: 
forz’  è adunque  , che  fatta  attrazione  dell’  idea  di  So- 
vrano , e di  Puddito , una  Nazione  fi  trovi  in  faccia  d* 
altra  Nazione  in  altri  rapporti , di  quello  fi  trovino  fud- 
diti in  faccia  al  loro  Sovrano  ; ed  i rapporti  di  fudditi 
a'  Sovrani  debbono  per  neceflaria  couleguenza  efler  di- 
verfi da  quelli  di  fudditi  a fudditi  . Non  Cono  adunque 
gli  Stati  di  guerra  , ma  bensì  quei  di  Nazioni , di  So- 
vrano , di  Sudditi , ec.  quelli , che  ftabilifcono  , e che 
determinano  lìffatti  rapporti:  o per  lo  meno  da  quelli 

Sii  avrebbe  dovuti  dedurre  1’  Autore  : conciofliachè  pren- 
ete  le  Nazioni  , i Sovrani  , i Sudditi  , ec.  in  guerra , 
ovvero  conlidcratcgli  in  pace  , voi  ne  dedurrete  perpetua- 
mente le  leggi  modelline  , la  cui  applicazione  cangia  u- 

^ ni- 
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diverfe  Nazioni  , nella  pace  il  maggior  bene , 
e nella  guerra  il  minor  male  , che  fia  pofìibile , 
lènza  nuocere  a’  veri  loro  incerefìì  (d) . 

L’  oggetto  della  guerra  è la  vittoria  ; quello 
della  vittoria  , la  conquida  ; quello  della  conqui- 
sta } la  conferyazioqe . Da  quello  , e dal  prece- 
dente principio  nafcer  debbono  tutte  le  leggi , che 
formano  il  Diritto  delle  Genti  (e). 

Le  Nazioni  tutte  hanno  un  Diritto  delle  Gen- 
ti, e gli  ideili  Irochejt  , che  fi  cibano  de’  lor 
prigionieri,  ne  hanno  uno  . Spedifcono , e rice- 
vono Ambafcerie  : conofcono  i diritti  della  guer- 
ra, e della  pace  ; ma  il  male'  fi  è , che  un  tal 

di- 


nicamcnte  fecondo  la  fola  differenza  de'  cafi  . Vegga 5 
JBibl.  Imp.  Tomo  XV.  Part.I.  pag.  83.  e fég.  ( Ri- 
fleif.  d'  un  Anon.  ) 

(d)  Quefta  propofizionc  fi  deduce  da  un  principio 
generale , vale  a dire  , che  gii  uomini  far  fi  debbono  a 
vicenda  il  maggior  bene  , che  fi»  pofiìbile . ( RiflelT.  d' 
ut*  Ano». 

(e)  In  niun  modo . Le  leggi  formanti  il  Diritto  del- 
le Genti  debbon  tutte  derivare  dal  folo  principio  dell» 
perfezione  . Non  pofliam  dire.,  che  in  generale , L' og- 
getto della  guerra  fia  la  vittoria  , quello  della  vittoria 
la  conquifla  , quello  della  conquida  la  confervazione  ; e 
molto  meno  pofliam  collocare  nel  numero  di  principj 

3uefto  pafso  . L’  oggetto  della  guerra  varia  a norma 
elle  differenti  difpofizioni  di  coloro , che  1»  fanno  ; e 
fe  ne  voleflimo  fcegliere  uno  per  principio  , converrebbe 
dirli , che  1'  oggetto  della  guerra  è la  riparazione  d'  un 
torto  , che  ci  ì flato  fatto  , ed  una  dicevole  {Scurezza  per 
t avvenire.  Colui  , che  fa  la  guerra  per  tute’ altro  mo- 
tivo , opera  contra  il  diritta  delle  genti  . ( RiflelT.  d’ 
un  Anon.  ) 
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diritto  delle  Genti  non  è fondato  fu  i veri  prin- 
cipj  (i). 

Oltre  il  diritto  dèlie  Genti  ' riguardante  tutte 
le  Società  , vi  ha  per  ciafcuna  un  dirittQ  poli- 
tico . Non  potrebbe  fuflìftere  un»  Società  fenza 
un  governo  . V unione  di  tutte  le  forzje  private  , 
dice  egregiamente  il  Gravina  , forma  ciò , che 
addimandafi  Stato  Politico  (4 ) . 

La  forza  generale  può  collocarli  nelle  mani 
d’ un  filo  , o in  quelle  di  molti.  Taluni  fi  fon 
fatti  ad  immaginare,  che  avendo  la  Natura  ftabi- 
lito  il  poter  paterno,  il  governo  d’un  folo  fof- 
lè  più  conforme  alla  Natura  . Ma  l’ efempio  del 
poter  paterno  nulla  prova  . Imperciocché,  fe  il 
poter  del  padre  ha  relazione  al  governo  d’  un 
lolo  , dopo  la  morte  del  padre , il  poter  de' 
fratelli , ovvero  dopo  la  morte  de’  fratelli , quel- 
lo deJ  cugini  germani  hanno  rapporto  al  gover- 
no di  più  . La  poteftà  politica  abbraccia  di  ne- 
ceflìtà  r unione  di  più  famiglie . 

Fia  meglio  il  dire  , che  il  governo  più  uni- 
forme alla  natura  fi  è quello , la  cui  di  fjpo Azio- 
ne particolare  fi  confà  meglio  colla  difpofizio- 
Tom.  I.  B ne 


(})  Il  diritto  delle  Genti  e il  corpo  de'  diritti  pri- 
mitivi di  molte  famiglie  unite  infime  . Ogni  diritto  di 
un  popolo  verfo  un  altro  è giufto  , quando  ha  per  baje  i 
diritti  primitivi.  Quefii  diritti  fino  i veri  principj  del.  di- 
ritto  delle  Genti. 

(4)  E’  una  definizione . che  nafce  dalla  cofa  flejfn  ; ed 
ì una  pedanteria  il  volcrfine  garantire  con  autorità  . V 
unione  di  tre  linee,  dice  Euclide  , ì un  tr i angolo  . Pe- 
danteria . 


Digitized  by  Google 


iò  Dillo  Spirito 

ne  del  popolo , per  cui  è ftabilito  (/) . 

Non  poflono  unirli  le  forze  particolari  , fen- 
za  che  fi  unifcano  tutt’  i voleri  , 1'  unione  di 
quelli  voleri,  dice  ancora  ottimamente  il  Gravi- 
na , è ciò , che  addimandali  lo  Stato  Civile  . 

La  Legge  in  generale  , in  quanto  governa, 
tutt’ i popoli  della  Terra,  è la  ragione  umana; 
e le  leggi  politiche , e civili  di  ciafcuna  Nazio- 
ne , non  debbono  edere  che  i cali  particolari , a’ 
quali  fi  applica  quella  ragione  umana  (g ) . 

Dcbbon  eflè  convenire  per  fiffatto  modo  al 
popolo  , per  cui  fon  fatte  , eh’  è un  cafo  ra- 
ridimo  , fe  quelle  d’ una  Nazione  pollano  edèr 
dicevoli  ad  un’  altra  (6). 

Forz’  è , che  fi  riferivano  alla  natura  , ed  al 
principio  del  governo  , eh’  è ftabilito , o che 
vuolfi  ftabilire  ; o fia  , eh’  edè  lo  formino  , fic- 
come  fanno  le  leggi  politiche  , o fia  , che  lo 
confervino  , lìccome  fanno  le  leggi  Civili . 

Deb- 


it; li  governo  più  uniforme  alla  Natura  quello  fi  è, 
•che  meglio  unifee  le  forze  <ii  tutti  gl'  Individui  d’  uno 
Stato  , e per  conleguenza  anche  i loro  voleri  ; poiché, 
ficcome  dice  il  Gravina  , f unione  de'  voleri  ì ciò  che 
chiamafi  State  Civile  . ( Ride  IT  d'  un  Anon.  ) 

(g)  Altra  prova  , che  dal  Signor  di  Montefquieu  fo- 
no date  mal  definire  h Leggi . Prima  ei  dille , che  le 
Leggi  erano  rapporti , in  quello  luogo  la  Legge  ò la  ra- 
gione umana , le  leggi  fono  tufi  particolari  ; per  conlè- 
guenza  forz’  è , eh*  la  ragione  umana  fieno  rapporti . Mi 
fi  fviluppi  quello  Caos  <F  idee . ( Rifleff.  d’  un  Anon.  .) 

■ » 

~(g)  Non  pia  che  la  f carpa  di  un  uomo  calzarla  ad 
me  altro  » • • - 
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Debbono  le  medefime  edere  relative  al  fijìco 
del  paefe,  al  clima  gelato  , ardente  , o tempe- 
rato ; alla  qualità  del  terreno  , alla  Tua  Umazio- 
ne , alla  Tua  ampiezza , al  genere  di  vita  de’  po- 
poli , lavoratori , cacciatori  , o pallori  ; debbon 
convenire  al  grado  di  libertà  , che  foftrir  può 
la  Coflituzione  , alla  Religione  degli  abitanti , al- 
le loro  inclinazioni  , alle  loro  ricchezze,  al  lor 
numero , al  loro  commercio  , a’  lor  coftumi , alle 
maniere  loro  : finalmente  hanno  le  medefime  alcuni 
rapporti  infra  eflc  ; ne  hanno  colla  loro  origine , 
coll’oggetto  del  Legislatore,  con  l’ordine  delle 
cofe , fopra  le  quali  fono  ftabilite  . Forz'  è per 
tanto  , che  vengano  confiderate  folto  tutt’  i di- 
vifati  afpetti . 

Quello  è appunto  ciò  , eh’  io  m’  accingo  ad 
efeguire  in  quell’  opera  : mi  farò  ad  efaminare 
tutti  quelli  rapporti  , i quali  preli  inlieme  ven- 
gono a formare  ciò,  che  chiamali  lo  SPIRITO 
DELLE  LEGGI  (h) . 

Non  ho  difgiunte  dalle  Civili  le  Leggi  Poli- 
tiche : imperciocché , liccome  io  non  tratto  delle 

B z Leg- 

(h)  Provano  tutti  quelli  parti  , che  1‘  Autore  non 
ebbe  di  (Unte  idee  della  natura  delle  Leggi . In*  fatti , le 
quelle  fono  rapporti , come  intenderemo  noi  quelle  ef- 
prertìoni  , in  cui  il  Signor  di  Monttfquieu  dice  , che  lo 
medefime  debbon  efftrt  relative  al  fi  fico  del  paefe , ec.  che 
hanno  de'  rapporto  fra  effe , ec.  faranno  adunque  rapporti 
relativi,  rapporti,  che  hanno  de'  rapporti,  ec.  e tutti  que- 
fti rapporti  formano  ciò  , che  dicefi  lo  SPIRITO  DEL- 
LE LEGGI . Quello  linguaggio  non  fembra  gran  fatto 
degno  d‘  uu  celebre  Magiltrato  . Pare  , eh'  ei  doveflc  ap- 

P*- 
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Leggi  , ma  dello  fpirito  di  quelle  ; e ficcome 
quello  fpirito  confitte  ne’  varj  rapporti  , che 
le  leggi  aver  poffono  con  cofe  diverfe;  così  ho 
dovuto  , non  tanto  feguir  1’  ordine  naturale  del- 
le Leggi , quanto  quello  di  quelli  rapporti , e di 
quelle  cofe  . 

Mi  farò  prima  ad  efaminare  i rapporti , che 
hanno  le  leggi  colla  Natura  e col  principio  di 
ciafcun  governo}  e liccome  tal  principio  ha  fulle 
Leggi  fomma  influenza  , mi  formerò  a rilevarlo 
a dovere  , e qualora  mi  venga  latto  di  ftabilirlo, 
ne  vedremo  fcaturire  le  Leggi  come  dalla  loro 
lòrgente . Patterò  quindi  agli  altri  rapporti , i 
quali  fembrano  più  particolari . 


» 


LI- 


pagarlì  di  dire  feguentemente  : „ Le  Leggi  fon  rapporti 
» ncceffarj  derivanti  ’ dalla  natura  delle  cofe  . In  uno 
« Stato  vi  fono  colè  differenti,  il  Sovrano,  i Sudditi, 
si  il  clima  , il  paclè , ec.  Mi  farò  dunque  ad  cfamina- 
33  re  , come  le  Leggi  fon  nate  dalla  Natura  del  Sovrano, 
3j  de’  Sudditi  , del  clima,  del  paefe  v cc.  e quindi  fpie- 
33  gherò  perchè  una  tal  legge  elìde  in  un  luogo  , e non 
33  nell’  altro:  in  un  tal  tempo,  e non  in  un  altro  . » 
Veggalì  Bibl.  Imp.  Tomo  XV.  Parte  t.  pag.  8 6.  ( Ri- 
ddi. d’  un  Anon.  ) 
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LIBRO  II. 

Delle  Leggi  che  direttamence  derivano 
dalla  natura  del  Governo . 

...  ■■  ■ 

CAPITOLO  PRIMO 

Della  Natura  de'  tre  diverfi  Governi  . 

TRE  fpecie  di  governi  vi  fono  , il  REPUB- 
BLICANO cioè,  il  MONARCHICO,  ed  il 
DISPOTICO  (i)  . Per  rilevarne  la  natura  balla 
1*  idea , che  ne  hanno  gli  uomini  meno  illumina- 
ti . Suppongo  tre  definizioni  , o per  dir  me- 
glio , tre  fatti  : il  primo  , che  il  Governo  Repub  - 
bile  ano  quello  fi  è , in  cui  il  popolo  in  corpo  , ov- 
vero una  fola  porzione  di  quello  , tiene  la  poteftà 
fovrana  ; il  Monarchico , quello  , in  cui  governa  un 
folo , ma  con  leggi  fìjfe,  e fiabili  te  : dove  per  lo  contra- 
rio nel  Difpotico  un  folo  fenza  leggi  , e fenza,  norma 
lutto  fa  a fuo  finno  , e capriccio  (a) . 

. B 5 Ec- 


(a)  Quella  diviiìone  , eh'  è molto  comune,  a mio 

cre- 

0)  Il  Governo  è un  t fiere  compofto  dalla  potenza  le- 
gislatrice td  ejecutrice . Le  famiglie  unite  il  creano  . Vi 
pofiono  adunque  efiere  tanti  Governi  , in  quanti  modi  è 
piaciuto  a'  popoli  di  eficr  governati , 
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Eccovi  ciò , eh5  io  denomino  Natura  di  ciafcun 
governo  . Fa  di  meftieri  il  difeernere , quali  fieno 
le  leggi , che  direttamente  featurifeono  da  quella 
natura,  e che  per  confeguenza  fono  le  prime 
Leggi  fondamentali. 


CA- 


credere  , è aliai  imperfètta . Ogni  governo  , o c arbitra- 
rio , o limitato  . E'  arbitrano , le  non  vi  fono  leggi 
fondamentali , le  quali  fidino  la  maniera , con  cui  bilo- 
gna  condurli  nel  regolare  gli  affari  : è pid  , o meno  li- 
mitato, fecondo  che  quelle  Leggi  riftringono  la  pubblica 
autorità . Qualora  col  maggior  numero  de'  voti  può  oa 
Corpo  di  Stato  ordinare  ciò,  che  gli  va  a genio  , que- 
llo c un  governo  difpotico , non  altrimenti  che  quello , 
ih  cui  uno  lolo  comanda  , lènza  légni  re  altra  Legge , 
che  il  proprio  volere:  lo  ItelTo  avviene  d'  uno  Stato,  in 
cui  la  potellà  fovrana  rifiede  in  alcuni  membri  di  quel- 
lo Stato  . Così  il  governo  Democratico , e 1'  Arillocra- 
tico  effèr  p odono  Difpotici  nel  modo  Hello  che  il  Mo- 
narchico,» ed  è un  errore  il  credere , che  quell’  ultimo 
fia  il  folo , fu  cui  polla  cadere  il  Dilpotifmo ..  ( RifiefT. 
d’  un  Anon.  ) 


Digitized  by  Google 


Drrii  Leggi.  Lib.II.  Cap. II.  i; 

CAPITO  L O IL 

Bel  Governo  Repubblicano , e delle  Leggi 
relative  alla  Democrazia . 

QUalora  la  Poteftà  Sovrana  nella  Repubblica 
rifiede  nel  Popolo  in  corpo  , quella  é una 
Democrazia . Quando  la  fteflà  Sovrana  Po- 
teftà è nelle  mani  d' una  porzione  del  Popolo , li 
chiama  un’  ArijlocrazJa  . 

Nella  Democrazia  è il  Popolo  per  certi  riguar- 
di il  Monarca , dove  per  alcuni  altri  è il  fud- 
dito  . 

Ellère  non  può  Monarca  , fé  non  per  li  Tuoi 
voti , che  fono  i voleri  Tuoi  . Il  voler  del 
Sovrano  è lo  Hello  Sovrano  (b) . Le  Leggi,  che 
ftabililcono  il  diritto  di  fuffragio  per  tanto  fono 
in  un  tal  governo  fondamentali  . Di  fatto  im- 
porta di  pari  il  regolarvi  in  qual  modo , da  chi , 
a chi , fopra  di  che  debbono  ellèr  dati  i fuffragj  , 
che  importi  in  una  Monarchia  il  fapere  quale  li 
è il  Monarca  , ed  in  qual  guifa  egli  dee  go- 
vernare . 

B 4 »'  Di- 


la) I fuftragj  fanno  il  volere  de’  privati:  il  Decreto, 
che  ne  rifulta , fa  quello  del  Corpo  , ( Rifle/T.  d'  jta 
Anon.  ) 

(b)  L’  efprimerfi  in  quella  guifa  fi  è un  confondere 
i termini . Chi  dirà  mai , che  la  volontà  del  Signor  di 
Montefquieu  è Montefquieu  fteiTo  ? ( RiflelT.  d'  un  A- 
aon.  ) 
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Dice  Libanìo  , (c)  che  in  Atene  uno  ftraniero , 
che  fi  fojfe  introdotto  nell ’ ajfemblea  del  popolo  , era- 
no punito-,  colla  morte  ; e la  ragione  fi  è , perchè 
colui  ufurpavafi  il  diritto  di  Sovranità  . 

Egli  è edènziale  il  fidare  il  numero  de’  Citta- 
dini , che  formar  debbono  le  AflèmWee  : fenza 
di  ciò  ignorar  fi  potrebbe , fe  il  popolo  ha  par- 
lato , ovvero  una  fola  porzione  d’  elio  popolo  . 
In  Lacedemone  vi  voleano  dieci  mila  Cittadini. 
In  Roma  nata  nella  picciolezza  per  innalzarli  al- 
la grandezza  : in  Roma  fatta  per  provare  le  vi- 
cende tutte  della  fortuna  : in  Roma  , la  quale , 
ora  avea  quafi  tutt’  i proprj  Cittadini  fuori  delle 
fue  mura  , ora  tutta  1’  Italia  ed  una  parte  della 
terra  entro  le  fue  mura , non  erafi  un  tal  nume- 
ro filfato  (d)\  e quella  fi  fu  una  delle  grandi  ca- 
gioni della  fua  bovina  » 

Il  popolo  , che  tiene  in  mano  la . Sovrana  po- 
teftà  , dee  far  da  fè  llefib  tutto  quello  , che  far 
può  a dovere  ; e ciò  che  non  può  far  bene  , forz’ 
e eh’  ei  lo  fàccia  per  mezzo  de’  fuoi  Miniftri . 

Non  fono  i Miniftri  fuoi  , qualora  ei  non  li 
nomina  : ella  è adunque  una  madama  fondamen- 
tale di  quello  governo  , che  il  popolo  nomini  i 
fuoi  Miniftri,  eh’  è quanto  dire  , i fuoi  Magi- 
ftrati  . 

Ha  egli  bifogno  , non  altrimenti  che  i Mo- 

nar- 


(c)  Declamazioni  17.  e 18. 

(d)  Vedi  le  coniìderazioni  intorno-  alle  cagioni  della 

frandezza  de’  Romani , e della  loro  decadenza . Capo 
X.  Parigi  175 
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narchi,  e più  d’  effi  eziandio  , d’  eiTer  condotto 
da  un  Coniglio,  o ila  Senato  . Ma  perchè  ei  v’ 
abbia  fidanza , fa  di  meftieri  , eh5  ei  n’  elegga  i 
Membri  ; o gli  feelga  elio  fieli o , ficcome  fegui- 
va  in  Atene  ; o per  mezzo  d’  alcun  Magiftrato  , 
da  elio  ftabilito  per  eleggerli  , ficcome  in  certe 
occafioni  praticavafi  in  Roma  . 

Per  ifceglier  coloro , a’  quali  dee  fidare  alcuna 
parte  della  propria  autorità  , il  popolo  è ammira- 
bile . Altro  non  dee  fare , che  determinarli  per 
via  di  cofe  , eh’  ei  non  può  non  fapere  , e per 
via  di  fatti  , che  cadono  fiotto  i fiuoi  fienfi  . Sa 
egli  beniffimo  , che  un  uomo  è fiato  più  fiate 
alla  guerra  , che  vi  fi  è in  tale , e tale  altra  gui- 
fia  fiegnalato  : egli  è adunque  attifiiìmo  per  l*  ele- 
zione d’  mi  Generale  . Sa,  che  un  giudice  è vi- 
gilante, che  molti  partono  dal  fuo  Tribunale  con- 
tenti di  lui  , che  non  è fiato  convinto  di  corrom- 
pimento  : ecco  quanto  bafta  per  eleggere  un  Pre- 
tore . Gli  ha  fatto  colpo  la  magnificenza  , o l* 
opulento  fiato  dJ  un  Cittadino  , e ciò  bafta  per- 
chè ei  polla  ficegliere  un  Edile  . Quelle  cofe  tut- 
te fono  fatti , de’  quali  viene  a meglio  iftruirfi 
nella  pubblica  piazza  di  quello  facciali  un  Mo- 
narca nella  fiua  Reggia  . Ma  faprà  egli  condurre 
un  affare , conoficere  i luoghi  , le  occafioni  , « 
momenti,  e profittarne/  No;  ei  noi  faprà. 

Se  dubitar  fi  potefle  della  naturale  capacità ,' 
che  ha  il  popolo  per  rilevare  il  merito,  badereb- 
be dare  un’  occhiata  alla  ferie  continuata  di 
feelte  maravigliofie  fatte  dagli  Ateniefi  , e da' 
Romani  ; che  non  verranno  certamente  attribuite 
al  cafo  . E* 
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E'  noto , come  in  Roma  , tutto  che  il  popolo 
fi  folle  arrogato  il  diritto  d' innalzare  alle  cariche 
perfone  dell*  fiche  , non  pocea  rifolverfi  ad  eleg- 
gerle ; e quantunque  per  la  Legge  d’  Ari  fide  fi 
poteflèro  in  Atene  cavare  i Magiftrati  da  tutte  le 
Galli , non  avvenne  mai  , dice  Senofonte  (e)  ; 
che  il  minuto  popolo  quelle  richiedeflè,  che  po- 
teflèro  intere  (lare  o la  Tua  falute  , o la  Tua 
gloria . 

Siccome  la  maggior  parte  de'  Cittadini  , che 
poflono  avere  cognizione  ballante  per  eleggere , 
non  ne  hanno  quanta  ve  ne  vorrebbe  per  edere 
eletti  ; cosi  il  popolo  , che  ha  molta  capacità 
per  farli  dar  conto  dell'  altrui  amminiftrazione , 
non  è atto  ad  amminiftrar  per  le  fteflò  . 

Fora'  è , che  gli  affari  camminino  , e che  ab- 
biano un  certo  movimento  , il  qual  non  fia  né  fo- 
verchio  lento  , né  foverchio  veloce . Ma  il  popo- 
lo ha  fèmpre  o troppa  attività  , o troppo  po- 
ca . Talora  con  centomila  braccia  rovefcia  tutto  : 
tal’  altra  con  centomila  piedi  cammina  col  palio 
degl’  infètti . 

Nello  fiato  popolare  il  popolo  fi  divide  in 
certe  Galli  ; ed  i grandi  Legislatori  fònofi  appun- 
to fègnalati  nel  modo  di  formare  quella  divi- 
sone ; e quindi  folo  Tempre  derivò  la  dura- 
ta non  meno  , che  la  profperità  della  Demo- 
crazia . 

Seguì  Servio  Tullio  nel  compor  le  lue  ClafTì 
• lo 


(e)  Pag.  t?  i.  e 691.  Edizione  del  WrKbtUo  de 
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10  fpirito  Ariftocratico . Yeggiamo  in  Tito  Livio 
(f)  , e in  Dionigi  d’ Alicnrnajfo  (g)  , come  mi- 
fe  il  diri ero  di  fuffragio  nelle  mani  de1  principali 
cittadini . Aveva  egli  divifo-  il  popolo  Romano 
in  cento  novantatrè  Centurie , che  componeano 
lèi  elafi! , e ponendo  i facoltoi!  , ma  in  minor 
numero  nelle  prime  Centurie  ; i meno  ricchi , 
ma  in  numero  maggiore  nelle  feguenti , gettò  la 
folla  tutta  de’  bifbgnófi  nell’  ultima  ; e non 
avendo  ciafcuna  Centuria  che  un  Ibi  voto  (h),  i 
mezzi , c le  ricchezze  erano  quelle  , che  davano 

11  fuffragio  , anzi  che  le  perfone . 

Solone  divife  il  popolo  d‘  Atene  in  quattro  Ciaf!! . . 
Guidato  dallo  fpirito  Democratico  non  le  formò 
per  fidar  quei , che  dovevano  eleggere,  ma  bensì 
quelli  , eh’  eflèr  potevano  eletti  : e lafciandg  a 
ciafcun  Cittadino  il  diritto  d’  elezione  , volle  , 

(/)  che  in  ognuna  di  quefte  quattro  Ciaf!!  , fi  potef- 
fero  eleggere  de’  Giudici  ; ma  che  delle  fole  tre 
prime , ove  fi  trovavano  i Cittadini  agiati , fi  po- 
teilèro  prendere  i Magiftrati.  f 

Siccome  la  divifione  di  quelli  , che  hanno  il 
diritto  del  fuffragio , è nella  Republica  una  legge 
, * fon- 


(f)  Lib.  1.  , 

(g)  Lib.  IV.  Arr.  15.  e fèg. 

(h)  Veggafi  nelle  Confiderazioni  fopra  le  cagioni  del- 
la grandezza  de’  Romani  , e della  loro  decadenza  Cap. 

IX.  come  fi  conferve  nella  Repubblica  quello  fpirito  di 
Servio  Tullio  . 

(i)  Dionigi  i'  Alicurnaffo  , Elogio  d’  liberate  p.  j>7* 
Tom.  II.  Ediz.  del  Wcchelio.  Polluce  Lib.  Vili.  Cap. 

X.  Art.  130.  0 
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fondamentale  , così  il  modo  di  darlo  è pure  al- 
tra legge  fondamentale  (k.)  • 

Il  luffragio  a forte  è della  Natura  Democrati- 
ca : il  fuffragio  a /celta  è di  quella  dell'  Ari- 
ftocrazia . 

E’  la  forte  una  foggia  d’ eleggere  , che  nin- 
no attuila  : lafcia  ad  ogni  Cittadino  una  ragio- 
nevole fperanza  di  lèrvir  la  fua  Patria . 

Ma  lìccome  per  fe  delle?  è diffettofo  , nel  re- 
golarlo appunto  , e nel  correggerlo  lì  fono  im- 
mortalati i grandi  Legislatori . 

Stabilì  Solone  in  Atene  , che  lì  nominerebbe 
per  ifcelta  a tutti  gl’  impieghi  militari  ; e che 
i Senatori  , ed  i Giudici  farebbero  eletti  a 
forte . 

Volle  , che  lì  defièro  a feelta  le  Magiftrature 
civili  , eh’  eligeano  Ipelà  grande } e che  le  altre 
li  deflèro  a forte . 

Ma  per  correggere  la  forte,  regolò  la  cofa  in 
guifa , eh’  eleggere  non  lì  potrebbe  fuorché  nel 
numero  di  coloro,  che  lì  prefentallèro  : che  que- 
gli 


(k)  Le  leggi  fondimenrali  fon  quelle,  che  s’  atten- 
gono all’  eflenza  particolare  d’  un  governo  . Confi Ile  in 
generale  l' eflenza  del  governo  nel  diritto  di  comandare, 
e nell’  obbligo  d' obbedire  : 1’  efTenza  particolare  confitte 
nel  modo  , col  quale  efler  dee  cfercitato  quello  diritto  , 
affinchè  ne  rifiliti  1’  obbligazione  : laonde  tutte  le  leggi  , 
che  determinano  quello  modo  , s’  attengono  all’  eflenza 
particolare  del  governo  : Sono  adunque  fondamentali  ; 
ed  ecco  perchè  la  divifiont  di  quelli  , che  hanno  diritto 
del  fuffragio  , è nella  Repubblica  una  legge  fondamentale  ; 
e perchè  la  maniera  di  darlo  è un’  altra  Legge  fonda- 
mentale , ( RiflefT.  d^m  Anon.  ) 
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gli , che  fotte  eletto  , verrebbe  da'  Giudici  efamina- 
to  (/)  j e che  ognuno  lo  potrebbe  acculare  come 
indegno  (m)  : quello  partecipava  ad  un  tempo 
fletto  della  feelta  , e della  forte  . Allorché  altri 
avea  terminato  il  tempo  della  fua  magiftratura , 
conveniva  foggiacere  ad  un  altro  giudizio  intorno 
ài  modo  , col  quale  eralì  diportato  . Le  perda- 
ne inabili  dovevano  aver  molta  ripugnanza  a da- 
re il  nome  loro  per  edere  cavate  a forte . 

La  Legge,  che  fitta  il  modo  di  dare  i vigliettì 
di  fuffragio  , è pure  nella  Democrazia  una  legge 
fondamentale  . E’  una  gran  queftione  , fe  i voti 
debbano  ettèr  pubblici , o fegreti . Scrive  Cicerone 
(») , che  le  leggi  ( 0 ) , che  li  refero  fegreti  negli 
ultimi  tempi  "della  Romana  Repubblica,  una  fu- 
rono delle  grandi  cagioni  della  fua  caduta . Siccome 
quello  diverfamente  fi  pratica  in  diverfe  Repub- 
bliche , ecco  , a mio  credere , ciò  che  fi  conven- 
ga pen  farne  . 

Certo  fi  è , che  quando  il  popolo  dà  i fuoi 
voti  , quelli  debbon  edere  pubblici  (p)  > e ciò 

dee 


(l ) Vedi  T Orazione  di  Demoftene  de  faifa  Legati»* 
ne,  e l’orazione  contra  Timarco. 

(m)  Si  cavavano  anche  pei  ciafcun  porto  due  vigliet* 
ti,  unó  che  dava  il  porto  , 1’  altro  che  nominava  quel- 
lo , che  dovea  fuccedere  , in  evento , che  il  primo  non 
fofle  accettato  . 

(n)  Lib.  I.  e III.  delle  Legm. 

(o)  Si  chiamano  Leggi  tabularie . Si  davano  due  ta- 
volette ad  ogni  Cittadino  , la  prima  fegnata  con  un  A. 
per  dire  antiquo  ; 1’  altra  con  un  V.  e con  un  R. , uti 
rogat . 

($)  In  Atene  lì  alzavano  le  mani . 
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dee  conliderarfi  nella  Democrazia  per  una  legge 
fondamentale  . Bifogna  , che  il  popol  minuto 
> venga  illuminato  da'  principali  , e tenuto  in  do- 
vere dalla  gravità  di  alcuni  perfonaggi . Cosi  nel- 
la Repubblica  Romana , tutto  fi  diftruflè  col 
rendere  fegreti  i fuffragj  : non  fu  più  poffibiie  l’ il- 
luminare un  popolaccio  , che  andava  a perderli . 
Ma  quando  in  un’  Ariftocrazia  , dà  i fuffragj  il 
Corpo  de’  Nobili  (<j) , ovvero  in  una  Democrazia 
il  Senato  (r)  ; liceo  me  quivi  non  li  tratta  che 
’4i  prevenire  le  brighe  , non  potrebbero  i voti 
effer  gran  fatto  fegreti . 

La  briga  in  un  Senato  è pericolofa  : ella  li  è 
tale  in  un  Corpo  di  Nobili  ; ma  non  lo  è nel 
popolo  , la  cui  natura  li  è 1’  operar  per  paflione . 
Negli  Stati , ne’  quali  ei  non  ha  parte  alcuna 
nel  governo  , li  rifcalderà  per  un  attore,  come 
fatto  avrebbe  per  gli  affari . La  difgrazia  d’  una 
Repubblica  li  è quando  non  vi  fono  più  brighe; 
e ciò  legue , allorché  li  è corrotto  il  popolo  a 
forza  di  danaro  : diviene  raffreddato  ; s'  affeziona 
all'  oro  , ma  perde  1’  affètto  agii  affari  : fenza 
prenderli  cura  del  governo  , e di  ciò  , che  vi  li 
propone , afpetta  tranquillamente  il  fuo  falario . 

E’ altresi  una  Legge  fondamentale  della  Demo- 
crazia, che  il  folo  popolo  faccia  delle  Leggi  (/). 

Vi 


(q)  Come  in  Venezia  . 

(r)  I trenta  Tiranni  d'  Atene  vollero  , che  i fuffragj 
degli  Areopaghi  fofTero  pubblici  per  dirigergli  a loro  ta- 
lento. Lift»  , Orazione  contra  Ag*r*t.  Cap.  Vili. 

(f)  Quegli  , che  fa  le  Leggi,  comanda:  quegli,  che 

co- 
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Vi  fono  tuttavia  mille  occafioni , nelle  quali  è 
necdfario  , che  il  Senato  potTa  deliberare  j e 
fpeifo  anche  torna  bene  di  provare  una  legge 
prima  di  ftabilirla . Sapientiffime  erano  le  coftitu- 
zioni  di  Roma  , e d’  Atene:  i decreti  del  Senato 
aveano  forza  di  legge  (f)  per  un  anno  , nè  di- 
ventavan  perpetui  le  non  pel  volere  del  po- 
polo . 

CAPITOLO  III. 

Delle  Leggi  relative  alla  Natura  dell * 
Artf69craz.ìa . 

RIfiede  la  Sovrana  poteftà  nell'  Ariftocrazia  in 
un  dato  numero  di  perfone  . Effe  fono , 
che  fanno  le  Leggi , e che  fànnole  efèguire  ; ed 
il  rimanente  del  popolo  in  lor  riguardo  è al  pili 
quello , che  fono  in  una  Monarchia  i fudditi  ri- 
fpetto  al  Monarca . 

Non  vi  fi  dee  dare  il  voto  a forte  , poiché 
non  ne  rifulter ebbero  che  i foli  difordini  . Dì 
fatto  in  un  governo , che  ha  ornai  ftabilite  le  diftin- 
zioni  più  afflittive , quando  fi  folle  fcelri  a forte , 
A non 


comanda  , è il  Sovrano  : fe  il  folo  popolo  non  fa  le 
Leggi , non  è Sovrano , ed  il  governo  non  è Democrati- 
co . Il  popolo  pu  ò far  le  leggi  , o per  le  fteflo  , o per 
li  fuoi  rapprefentanti  . Importa  aver  1'  occhio  a quello , 
per  non  confondere  1*  Ariftocrazia  colia  Democrazia.  ( Ri- 
fleff.  d’ un  Anon.  ) 

<0  ’ Vedi  Dienti  £ Alicarnaffo  Lib.  IV.  e IX. 
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non  fé  nc  farebbe  meno  odiofi  : il  nobile  è l’  in- 
vidiato , non  già  il  Magiftrato  . 

Allorché  i Nobili  fono  molti  , vi  vuole  un 
Senato , che  regoli  gli  affari , i quali  non  po- 
trebbero effe r decifi  dal  Corpo  de'  Nobili , e che 
quelli  prepari , de’  quali  quegli  decide  (i)  . In  tal  ca- 
lo poffiam  dire  , che  1’  Ariftocrazia  ri  ile  de  in  qual- 
che modo  nel  Senato  (a),  la  Democrazia  nel  Corpo 
d.e’  Nobili,  e che  il  popolo  è un  mero  nulla  . 

Fortunatifìima  cofa  farà  nell’  Ariftocrazia , 
qualora  per  alcuna  via  indiretta  il  fa  ufcire  il 
popolo  del  fuo  annientamento  : così  a Genova  il 
banco  di  San  Giorgio  in  gran  parte  amminiftrato 
da’  principali  popolari  (a) , dà  al  popolo  cer- 
ta influenza  nel  governo  , che  ne  forma  tutta  la 
profperità . 

I Senatori  non  debbono  avere  il  diritto  di 
rimpiazzare  quei , che  mancano  nel  Senato  : cola 
non  vi  farebbe  di  quella  più  atta  a perpetuarne 
gli  abufi . In  Roma  , che  ne’  primi  tempi  fu  una 
fpecie  d’  Ariftocrazia  , il  Senato  non  fi  fuppliva 
per  fe  fteflo  ; ma  i Cenfori  nominavano  i Sena- 
tori novelli  (b) . 

Una 


(a)  V.  Addiffon , Viaggio  d’Italia,  pag.  1 6. 

(b)  Lo  furono  da  principio  per  li  Confoli  . 

( i ) Una  itile  leggi  fondamentali  d'  un  Ariftocrazia 
ereditaria  ( perche  vi  fono  fiate  deli  elettive  ) e quella  di 
fijfar  de'  limiti  ali  aumento  della  nobiltà. 

(i)  Anzi  è tutta  n.l  Senato  con  la  legge,  che  il  Se- 
nato dee  ejfere  feelto  dalla  Nobiltà . Se  Ì Ariftocrazia  fo fi- 
fe in  tutto  il  Corpo  de'  Nobili  , tra  poco  palerebbe  in  De- 
mocrazia . ' • 
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Una  foverchia  autorità  data  in  un  fubito  in 
una  Repubblica  ad  un  Cittadino  , forma  una 
Monarchia  , ed  anche  più  che  una  Monarchia . 
In  quella  le  leggi  hanno  provveduto  alla  Cofti- 
tuzione  , o vi  fi  fono  adattate  : il  principio  del  go- 
verno tiene  in  dovere  il  Monarca  ; ma  in  u- 
na  Repubblica  , in  cui  un  Cittadino  fi  fk  dare 
(c)  un  potere  eforbitante  , 1*  abufo  di  quello 
potere  è maggiore , poiché  le  leggi , che  non  lo 
hanno  preveduto  , nulla  hanno  fatto  per  ratte- 
nerlo  . 

L'eccezione  di  quella  regola  fi  è , quando 
tale  fi  è la  Collituzidne  dello  Stato , che  abbifo- 
gna  d’  una  Magillratura  , che  abbia  un  potere 
tralcendente . Tale  era  Roma  co'  Tuoi  Dittatori  : 
tale  fi  é Venezia  co'  Tuoi  Inquifitori  di  Stato , 
fono  quelle  terribili  Magillrature  , che  ricondu- 
cono violentemente  lo  Stato  alla  fua  libertà . 
Ma  donde  nafce  , che  fiffatte  Magillrature  fi  ri- 
levano si  diverlè  in  quelle  due  Repubbliche  ì 
Difendea  Roma  gli  avanzi  della  fua  Ariftocrazia 
contra  il  popolo  ; dove  Venezia  fi  lèrve  de'fuoi 
Inquifitori  di  Stato  per  confervare  la  fua  Ari- 
llocrazia  contra  i Nobili . Quindi  lèguiva  , che 
in  Roma  poco  tempo  durar  dovefiè  la  Dittatu- 
ra , perchè  il  popolo  opera  pel  fuo  impeto  , e 
non  già  per  le  fue  mire . Bifognava , che  quella 
Tom.  I.  C Ma- 


le) Quello  appunto  rovefeiò  la  Repubblica  Romana. 
Vegganfi  le  Conlìderazioni  intorno  alle  cagioni  della 
grandezza  de'  Romani , e della  loro  decadenza  . Parigi 
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Magiftratura  s'  efercicafTc  con  iftrepito  , avve- 
gnaché fi  trattadè  d’ intimorire  il  popolo  , e non 
di  punirlo  ; che  il  Dittatore  fa  (Tè  creato  per  un 
folo  affare  , e non  avelie  una  illimitata  autorità, 
che  unicamente  per  quefto  affare  , perchè  era 
fèmpre  creato  per  un  cafo  non  preveduto  . In 
Venezia  per  lo  contrario  vi  vuole  una  Magiftra- 
tura permanente.  Quivi  le  mire  podono  edere 
principiate  , continuate , fofpefe  , riaduntc  j 1’ 
ambizione  d’  un  folo  diventa  quella  d’  una  fa- 
miglia , e 1'  ambizione  d’  una  faldiglia  quella  di 
molte . Vi  vuole  una  Magiftratura  occulta  , per- 
i chè  i defitti , eh'  efìà  punifee  , fèmpre  profondi , 
fi  formano  in  fegreto , e nel  filenzio  , Aver  dee 
quefta  Magiftratura  una  generale  inquifizione , 
come  quella  , che  dee  troncare  non  folo  i mali , 
che  fi  conofcono  , ma  prevenire  altresì  quelli , che 
non  conofcono  . Finalmente  è queft'  ultima  ftabilita 
per  punire  i delitti , che  fofpetta , dove  la  prima 
fàcea  più  ufo  delle  minacce  , che  de’  gaftighi 
per  li  delitti  confeffati  fino  da  chi  aveali  com- 
mefii  . 

In  ogni  Magiftratura  fa  d’  uopo  compenfàre 
1’  ampiezza  della  poteftà  colla  corta  durata  ; un  anno 
è il  periodo  fidato  dalla  maggior  parte  de’Legis- 
latori  : perieolofo  farebbe  uno  fpazio  piu  lungo , 
cd  uno  più  corto  farebbe  contrario  alla  natura 
della  cofà  . E chi  vorrebbe  mai  in  cotal  guifa 
governare  i proprj  domeftici  affari  ? In  Ragufi 
(d)  il  Capo  della  Repubblica  fi  muta  ogni  me- 


(d)  Viag.  di  Tournefort. 


Digitized  by  Google 


Delle  Leggi.  Lib.II.  Cap. III.  37 

fe  y gli  altri  Uffiziali  ogni  fettimana,  ogni  gior- 
no il  Governatore  del  Cartello,  Ciò  non  può 
convenire  fe  non  ad  una  piccioliffijna  Repub- 
blica (e)  circondata  da  Potenze  formidabili , che 
corromperebbero  agevolmente  i piccioli 
ftrati . 

La  migliore  Ariftocrazia  quella  fi  è , in  cui  la 
porzione  del  popolo  , che  non  ha  parte  nella 
poterti , è si  piccola , e si  povera  , che  la  por- 
zione dominante  non  trova  il  menomo  intereftè 
nell*  opprimerla  . Cosi , allorché  j4ntipatro  filabi- 
li in  Atene  (/)  , che  chi  non  poflèdeflc  duemi- 
la dramme  , verrebbe  efclufo  dal  diritto  di  vo- 
tare , formò  la  migliore  Ariftocrazia,  che  fi  po- 
teftè  , avvegnaché  si  picciolo  era  quefto  Cenfo  , 
eh*  efcludea  pochiffime  perfone  , e niuno  di  quel- 
li , che  avellerò  nella  Città  una  qualche  confi- 
derazione . 

La  famiglie  Ariftocratichc  debbono  e fière  , in 
quanto  è poffibile  , popolo  . Quanto  più  un' 
Ariftocrazia  s’ avvicinerà  alla  Democrazia  , tanto 
più  farà  perfetta}  e diverrà  meno  tale  a mifura, 
che  avvicineraflì  alla  Monarchia  . 

La  più  imperfetta  di  tutte  quella  fi  è,  in  cui 
la  porzione  del  popolo,  che  obbedifee,  è fchiava 
civile  di  quella,  che  comanda  , come  1'  Arifto- 
crazia Polacca  , ove  j contadini  fono  fchiavi 
della  Nobiltà  . 

C z CA- 


(c)  A Lucca  i Magiftrati  duraho  due  meli . 

(0  Diodoro  Lib.  XVIII.  p.  <01.  Ediz.  di  Rhodoman. 
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CAPITOLO  IV. 

Delle  Leggi  nel  loro  rapporto  colla  natura 
del  governo  Monarchico . 

LE  poteftà  di  mezzo  fubordinate  , e dipen- 
denti coftituifcono  la  natura  del  Governo 
Monarchico  , vale  a dire  , di  quello  , in  cui 
con  leggi  fondamentali  governa  un  folo  . Difìi 
le  poteftà  intermedie  fubordinate  , e dipendenti.: 
di  fatto  nella  Monarchia  il  Principe  è la  for- 
gente  di  tutta  la  poteftà  politica,  e civile.  Que- 
lle leggi  fondamentali  fuppongono  di  neceflìtà 
de’  canali  mezzani  , per  li  quali  fcorra  la  pote- 
ftà (a)  ; imperciocché  , fe  nello  Stato  non  vi  è 


( a)  E’  dicevole  lo  fchiarir  quello  palio  . Le  leggi  fon- 
damentali variar  poflbno  in  infinito  j mentre  la  poteftà 
fuprema  può  ellere  limitata  in  modi  infiniti  . Ma  elle 
tutte  non  fuppongono  di  necelfiti  de’  canali  intermedj  , per 
li  quali  fcorra  la  poteflà  . Le  leggi»  a cagion  d elempio , 
che  vietano  al  Monarca  il  farne  , lenza  il  confenfo  del 
popolo  : di  far  la  guerra  , o la  pace  , fenz'  aver  prima 
confultati  certi  dati  Ordini  dello  Stato:  di  mettere  del- 
le rafie , lènz’  averne  ottenuto  il  confenfo  della  Nazio- 
ne : tutte  le  divifate  Leggi  fon  Leggi  fondamentali , le 
quali  non  fuppongono  alcuni  canali  mez,z.ani,  perii  quali 
fcorra  la  potefià  . Quelle  però , che  determinano  la  ma- 
niera, colla  quale  faranno  efeguiti  il  volere  , e gli  or- 
dini del  Sovrano  , quelle  fuppongono  i mez.x.ant  canali, 
di  cui  parla  il  Signore  di  MONTESQUIEU  : efie  fono  , 
che  ftabilifcono  i Tribunali,  la  forma  d’  amminiftrar  la 
giuftizia,  ec.  c quelli  canali  tncixani  non  fono  foltant» 
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Delle  Leggi  . Lib.  II.  Cap.  IV. 

che  il  voler  momentaneo  , e capricciofo  cL  un 
folo  , non  può  ellèrvi  cofa  fida  , e per  confè- 
guentc  alcuna  legge  fondamentale. 

La  più  naturale  poceftà  intermedia  fubordinata 
lì  è quella  della  Nobiltà  ( b ) . Entra  quella  in 
qualche  modo  nell’  efiènza  della  Monarchia  , la 
cui  maflìma  fondamentale  fi  è , dove  non  v*  è 

C 5 Alo- 


addetti  al  governo  Monarchico , ina  di  pari  a qualunque 
altro  . Vi  vogliono  delle  potejlà  intermedie  fubordinate , e 
dipendenti  in  ogni  Stato  ; per  fino  preffo  i Deipoti  , eh’ 
efeguir  per  fe  fteili  non  polfono  tutto  quello  , che  pre- 
scrivono, ne  ertendere  il  loro  momentetneo  volere  oltre  il 
circolo  , entro  cui  fi  trovano  rinchiufi . Non  fono  adun- 
que neppure  quelli  canali  mezzani  , quelle  potejlà  inter- 
medie , che  cojlituifcono  la  natura  del  Governo  Monarchico , 
e molto  meno  formano  1’  oppofto  del  Dilpotifmo  ; ma  le 
Leggi,  che  permettono  a quelle  poterti  il  difobbedire,  al- 
lorché gli  ordini  del  Sovrano  fi  rileveranno  ingiufti , che 
determinano  preventivamente  quali  ordini  debbanii  obbe- 
dire , ed  in  qual  guifa  debbanii  efeguire  : ecco  le  Leggi , 
che  formano  la  dillinzionc  del  Governo  Monarchico  . da 
quello,  in  cui  domini  il  folo  momentaneo , e capricciofo 
volere  d'  un  folo  ( RiflelT.  d’ un  Anon.  ) 

(b)  Non  ha  penfato  l’Autore  a diftingucre  I epotejlàin- 
terir.cd.ic , dagli  Ordini  intermedi,  Non  comporta  l'ordine 
della  Civile  Socie. à una  universale  uguaglianza  : vi  voglio-: 
no  de'  Magirtrati , de  Giudici,  ec.  ecco  l'origine  degli  Or- 
dini: lavolontà  Sovrana  non  può  efTere  efeguira  fenza  Tri- 
bunali , lenza  Miniftri,  ec.  ecco  1'  origine  delle  potejlà  in- 
termedie: quelli  Ordini,  e quelle  Potejlà  hanno  luogo  in 
ogni  Società  civile  . e variano  fecondo  la  particolar  Collitu- 
zione  di  quelle  Società.  Il  confonderle  li  c lo  Hello  che  con- 
fondere le  qualità  col  lòggetro  . La  Suprema  poteftà  è una 
qualità  del  Sovrano  : le  potejlà  intermedie  fono  una  qualità  de- 
gli Ordini  intermedi . ( RifieL.  d’  un  Anon.  ) 
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Monarca  , non  v'  è Nobiltà  : dove  non  v*  è No- 
biltà , non  vi  è Monarca  ; ma  fi  ha  un  De- 
fpota  * 

Vi  fono  certuni , che  in  certi  Stati  d'  Europa 
avevano  immaginato  d’  abolire  tutte  le  giurifdizioni 
de'  Signori  . Non  vedeano  coftoro , che  far  pre- 
tendeano  ciò  , che  fece  il  Parlamento  d5  Inghilter- 
ra. Diftruggete  in  una  Monarchia  le  prerogati- 
ve de’  Signori,  del  Clero,  della  Nobiltà,  e del- 
le Cittàdi  , ed  avrete  torto  uno  Stato  popolare, 
ovvero  uno  Stato  difpotico  . 

I tribunali  d' un  grande  Stato  Europeo  da  mol-- 
ti  fecoli  battono  Tempre  fopra  la  giurifdizione  pa- 
trimoniale de’  Signori  , e degli  Ecclefiaftici . Noi 
non  pretendiamo  di  cenfurare  sì  faggi  Magiftra- 
ti  ; ma  lafciamo  indecifo  fino  a qual  fegno  ne 
porta  erter  cangiata  la  Coftituzione . 

Non  mi  oftino  fu  i privilegi  degli  Eccle- 
fiaftici ; ma  vorrei  , che  alla  per  fine  fi  fif- 
faflè  a dovere  la  loro  giurifdizione  . Non  fi  trat- 
ta di  fapere , fe  fiefi  fatto  bene  a ftabilirla  : ma 
fe  è ftabilita  , fe  c divenuta  una  parte  delle  Leg- 
gi del  paefe  , e fe  vi  è per  tutto  relativa  : fe  fra 
due  poteftà  ricoiiofciute  indipendenti,  le  condizio- 
ni non  debbano  eflère  reciproche  ; e fe  non  fia 
lo  fteflo  per  un  buon  fuddito  il  difendere  lagiu- 
rifditiqne  del  Principe , o i limiti , che  la  mede- 
fimà  fi  ha  preferitti  in  ogni  tempo  . 

Quanto  la  poteftà  del  Clero  è pericolofa  in  una 
Repubblica  , altrettanto  è dicevole  in  una  Mo- 
narchia , m affi  me  in  quelle  , che  tendono  al 


Digitized  by  Googte 


Dell*  Leggi  . Lib.  II.  Cab.  IV.  41. 

Difpotifmo  (*)  . Ove  farebbero  la  Spagna  , ed  il 
Portogallo  dopo  la  perdita  delle  lor  Leggi  (*) 
fenza  quello  potere  , che  arrefta  folo  la  potè  dà 
arbitraria  ? Contrafforte  mai  Tempre  buono  , qual- 
ora altro  non  ve  ne  ha  : imperciocché,  fìccome 
il  Difpotifmo  cagiona  mali  atroci  alla  natura  urna-, 
na  , così  è un  bene  il  male  fleflo  , che  lo  rat- 
liene  . 

Siccome  il  mare , che  moftra  di  volere  inon- 
dare la  Terra  tutta  ; è rattenuto  dall’  erbe  , e 
dalle  minute  ghiaje , che  fon  fulla  riva  -,  non  al  - 

C 4 tra- 


(*)  Le  idee  , che  qui  ci  preferirà  il  Signor  Prefidente 
fono  talmente  inviluppate  , che  all’  indarno  può  rilevarli 
il  lènfo  delle  fue  parole.  Fa  di  metti  eri  perciò  diftinguere 
la  potetti  del  Sacerdozio , fenza  cui  non  può  fufliilere  la 
Religione  , e le  cui  funzioni  fono  efercitate  dagli  Ecclc» 
battici;  e la  giurifdizione  citeriore,  o lia  quella, che  rif- 
guarda  la  polizia  del  Ceto  Ecclefiaftico.  La  prima  c indi- 
pendente  dall’Impero,  come  quella,  che  riconofce  un’ ori- 
gine divina  : quella  non  folamente  è dicevole  , anzi  ne-' 
celiarla  nelle  Monarchie , ma  ancora  in  niuna  maniera  è. 
pericolosa,  nelle  Repubbliche,  nè  può  mai  conliderarli for- 
co 1’  afpetto  d*  un  male  . La  feconda  non  li  fottrae  dalla 
dipendenza  della  fuprema  potetti  civile  : fu  di  quella  pol‘- 
fono  aver  luogo  le  quellioni  accennate  dall'Autore:  e le 
quella  lì  cftendellè  fino  all’  abufo , farebbe  lèmpre  pericolo- 
la  allo  flato  civile. 

(*)  Ma  la  Spagna  ed  il  Portogallo  quali  mai  leggi 
perderono  ? Forfè  l’Autore  intende  parlare  delie  leggi  Ro- 
mane , che  furono  abolite  dopo  lcritte  e pubblicate  le 
leggi  Gotiche  . Ma  quelle  leggi  in  gran  parte  furono 
tralcritte  dalle  leggi  Romane,  come  Cujacio  de feudis  lib. 
1.  tit.  11.  oflerva  . E poi  ìfenzio  Re  nel  fecolo  undecimo 
diede  di  nuovo  alla  Spagna  le  leggi  Romane  , onde  poi 
nacque  il  libro  delle  l’ ariète  ' 
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tramente  i Monarchi , il  coi  potere  fembra  illi- 
mitato , fon  rattenuti  dagli  oftacoli  più  lievi , e 
fottomettono  la  fierezza  loro  natia  a’  lamenti , ed 
alla  preghiera. 

Gl’  Inglefi  per  favorire  la  libertà  hanno  tolte 
via  tutte  le  poteftà  intermedie  , che  formavano 
la  loro  Monarchia  . Hanno  ragione  di  conferva- 
re  quella  libertà:  fè  arrivaflèro  a perderla,  fareb- 
bero uno  de'  più  fchiavi  popoli  della  terra . 

Il  Signor  Lavv  per  uh’  eguale  ignoranza  del- 
la Coftituzione  Repubblicana  , e della  Monar- 
chica , fu  uno  de'  maggiori  promotori  del  Dif- 
potifmo,  che  farebbe!!  pur  anche  veduto  in  Eu- 
ropa . Oltre  le  mutazioni  , eh'  ei  fece  sì  afpre  , 
sì  inufitate  , e sì  inaudite  , volle  togliere  gli  Or- 
dini intermedj , e diftruggere  i corpi  politici  : di- 
fcioglieva  la  Monarchia  co’  fuoi  chimerici  rimbor- 
fi  , (c)  e moftrava  di  yoler  ricomprare  la  fteflà 
Coftituzione . * 

Non  bafta , eh'  efiftano  in  una  Monarchia 
Ordini  intermedj  ; ma  vi  vuole  'altresi  un  depo- 
fito  di  Leggi  (d)  . Quefto  depofito  non  può  ef- 

ferc 


(c)  Ferdinando  Re  d’  Aragona  fi  fece  gran  Maeftro  de- 
gli Ordini , e quefto  folo  alterò  la  Coftituzione . 

(d)  Non  avrebbe  errato  il  Signor  di  Montefquieu  a far- 
ci fapere  ciò , che  intende  per  depofito  di  Leggi  . Ecco  per 
avventura  ciò  che  ha  voluto  dire  . ,,  Affinchè  la  pubbli- 
,,  ca  autorità  limitata  da  Leggi  non  degeneri  in  Difpo- 
„ rifmo , vi  vuole  in  uno  Stato  alcuna  cofa , che  invigi- 
„ li  alla  confervazione  delle  Leggi  ; che  impedifea  , che 
„ vengano  intaccate  , che  non  li  dimentichino  , che  non 
,,  fi  abolifcano  con  ufi  , o Leggi  contrarie  , e diftruttive 
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{ère  , fe  non  ne'  corpi  politici  j i quali  annun- 
ziano le  Leggi  , quando  fon  fatte  , e le  fanno 
rivivere  , allorché  vengono  dimenticate  . L’ igno- 
ranza connaturale  alla  Nobiltà  , la  fua  difatten- 

: * • 7,io- 

- . 

„ della  Coftituzione  dello  Stato.  Ora  quella  cola, di'  io 
„ denomino  deporto  di  Leggi  , non  può  trovarli  che  in 
,,  una  parte  dello  Stato  , intereflata  di  pari  a foftenere 
„ la  pubblica  autorità , e le  leggi  , che  hannola  limita- 
„ ta  , ma  però  baftantemente  illuminata  per  con ol cere  le 
» leggi  » loro  forza , i mezzi  atti  a tenerle  in  vigo- 
„ re,  e quei  , che  potrebbero  diftruggerle  , Il  depplito 
,,  delle  leggi  non  può  rifedere  nel  Corpo  de'  Nobili  a 
,,  motivo  della  loro  ignoranza  naturale  , della  loro  dif- 
,,  attenzione  ec.  nè  nel  Conlìglio  del  Principe  , eh’  è 
,,  riputato  confultare  anzi  il  volere  del  Monarca,  che  l’of- 
„ fervanza  delle  Leggi  , e la  Coftituzione  dello  Stato  : 
„ dee  adunque  rifedere  in  quel  corpo  politico  , che  an- 
,,  nunzi a le  leggi,  quando  fon  fatte,  e lo  fa  rivivere,  al~ 
,,  lorchì  fi  dimenticano  ,,  . Tutto  quello  però  non  fareb- 
be molto  efatto.  Accordiamo  la  necertità  d'  un  depofìto 
di  leggi , cioè  , d’ una  difpolìzione  nella  Coftituzione  fon- 
damentale d'  uno  Stato  : la  quale  fervendo  d’  oftacolo  agli 
attentati  , che  fare  vi  fi  potrebbero  , impedifea  gli  ufurpa- 
menti  del  volere  arbitrario  . Ma  è egli  neceflario  , che  un 
tal  depofìto  fia  ne' Corpi  politici,  che  annunziano  le  leggi, 
quando  fon  fatte , e le  faccian  rivivere  , allorchì  fonr'dì- 
menticate'ì  II  noftro  Autore  l’aflerifce,  forfè  perchè  tale' 
fi  è la  Coftituzione  della  Francia  . Ma  a ben  ponderare 
la  cofa , balla  un  corpo  prepoflo  all’  amminiftrazione  del- 
la giuflizia , e de’  pubblici  affari  , che  obbligato  a far 
efèguire  i voleti  del  Sovrano  , fia  ad  un  tempo  tenuto  a 
non  farne  efeguire  fe  non  gli  uniformi  alle  leggi  , ed 
a regolamenti , fopra  i quali  è flabilito  il  governo  . Que- 
llo Corpo  ( che  fe  fi  voglia  , può  dirli  politico  ) obbli- 
gato di  pari , ed  intereffato  a loftenere  1’ autorità  del  Prin- 
cipe , e i diritti  del  popolo  , farà  tutt’  infieme  e la  fi- 
erezza del  Trono,  e quella  della  pubblica  libertà.  Non 

è dun- 
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zione , il  Tuo  diTpregio,  pel  governo  civile  , er- 
gono , che  vi  fi  a un  Corpo  , che  feccia  Tempre 
ufcir  fuor  della  polvere  , ove  rimarrebbero  fe- 
polte  , le  Leggi  . Jl  Con/ìglio  del  Principe  non 
è un  depofìto  dicevole  , egli  è di  Tua  narura  il 
depofìto  del  voler  momentaneo  del  Principe  che 
efeguifce , e non  già  il  depofìto  delle  Leggi  fon- 
damentali . Di  più  il  Coniglio  del  Monarca  Tem- 
pre fi  muta , non  è permanente  : non  potrebbe 
eflère  gran  fatto  numerofo  ; non  gode  la  fidan- 
za del  popolo  in  grado  si  alto  , e perciò  non  è 
in  iftato  d’ illuminarlo  ne’  tempi  difficili  , nè  di 
ridurlo  all’  obbedienza  . 

Negli  Stati  Difpotici  , ove  non  Tono  Leggi 
fondamentali  , non  vi  ha  neppure  depofìto  di 

Leggi  • 


è dunque  necedàrio  , che  quedo  corpo  annunzj  le  leggi  ; 
poco  imporra  altresì  che  le  annunzj , e come  fieno  annun- 
ziate, purché  non  pollano  operare  fenza  il  concorfo  di  quelli 
corpi  . Se  qui  fi  domanda  ov’  è quello  depofìto  , ed  in  che 
confida , io  rifpondo  , che  il  depofìto  delle  leggi  è la  par- 
ticolare idruzione  , fecondo  la  quale  certi  membri  d’  uno 
Stato  dabiliti  per  far  ofTervare  la  volontà  del  Sovrano 
uniformemente  alle  leggi  fondamentali , ed  alla  Codituzto- 
ne  d'  unp  Stato  , fènz’  alcun  riguardo  a'  comandamenti 
particolari , fon  tenuti  a condurli  nell’  amminidrare  il  ca- 
rico loro  . Quefte  idruzioni  , che  vieteranno  che  il  po- 
polo difprezzi  impunemente  gli  ordini  del  Sovrano,  le 
aflìcurttanno  ad  un  tempo  dello  contea  i voleri  arbitrari, 
ed  i capricci  della  tirannia,  perché  da  un  lato  giudificano  le 
condanne  con  tra  i trafgreflori  delle  leggi  ricevute  , e dall' 
altro  autorizzano  la  repulfa  di  regidrar  quelle  , che  fi  tro- 
vano fuor  dell’  ordine  , o quello  di  conformarvi!!  nell’ 
amminidrazione  della  giudizia,  e de 'pubblici  affari.  ( Riflef.  , 
d'  un  Anon.  ) 
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Leggi . Quindi  nafce,  che  in  iifFatti  paefi  ha  d’ 
ordinàrio  tanta  forza  la  Religione  ; e ciò  fi  è 
perchè  eflà  forma  una-  fpecie  di  depofito  , c di 
permanenza  . Se  poi  non  è la  Religione , fono  i 
coftumi  quelli , che  vi  fi  venerano  in  vece  del- 
le Leggi. 

CAPITOLO  V. 

Delle  Leggi  relative  alla  natura  dello  Stato 
Difpotico  . 

DAlla  natura  dello  Stato-  Difpotico  rifulta  , 
che  il  folo  uomo  , il  quale  lo  eferci- 
ta  , lo  faccia  di  pari  elercitare  da  un  folo . 
Un  uomo  , a cui  i fuoi  cinque  fenfi  dicono 
Tempre  , eh'  egli  è tutto  , e che  gli  altri  foli 
nulla  s è di  fua  natura  pigro  , ignorante  , vo- 
luttuofo  . Adunque  egli  trafeura  gli  affari . Ma 
s’ ei  li  confidallè  a molti  , fra  efn  vi  farebbero 
de’  contralti  : fi  brigherebbe  per  edere  il  primo 
fchiavo  ; farebbe  il  Principe  affretto  a riaflumere 
1’  amrtliniftrazione  . E’  adunque  cofa  piò  femplice, 
che  lo  ponga  in  balia  d’  un  Vifir  (a)  , che  alla 
bella  prima  avrà  la  poteftà  medefima  , eh’  elfo 
fteffo.  In  quefto  Stato  uno  ftabilimento  d’ un  Vi- 
fir è una  legge  fondamentale  ( b ). 

Di- 

* • - / 


(a)  I Re  Orientali  hanno  Tempre  de’  Vifir , dice  il  Si- 
gnor Chardin  . 

(h)  In  quale  State  ? In  uno  Stato  Difpotico  prefo  in 

gene- 
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Dicefi  , che  un  Papa  alla  Tua  elezione  , pene- 
trato dalla  propria  incapacità  , fece  da  principio 
difficoltà  infinita  . Alla  fine  accettò  , e lafciò  in 
mano  del  Nipote  tutti  gli  affari . Si  facea  le  ma- 
raviglie, e dicea:,,  Non  avrei  mai  creduto  , che 
„ una  tal  cofa  foflè  riufeita  con  tanta  facilità 
Lo  fteffo  avviene  de’  Principi  Orientali  . Allorché 
da  quella  prigione  , ove  ha  loro  infievolito  il  cuo- 
re, e lo  fpirito  una  torma  d’eunuchi,  e che  ro- 
vente hanno  lafciato  ignorare  lo  fleflò  loro  flato, 
fi  cavano  per  collocarli  fui  trono  , dapprima  ri- 
mangono {lorditi  : ma  dopo  che  hanno  fatto  un 
Vifir  , e che  nel  loro  ferraglio  fonofi  abbando- 
nati alle  paflioni  più  brutali  ; allorché  in  mezzo 
ad  una  Corte  avvilita  hanno  feguiti  i più  ftu- 
pidi  loro  capricci , creduto  mai  non  avrebbero , 
che  ciò  flato  foflè  si  agevole  ( i ) . 

Quanto  più  vallo  è I’  Impero  , tanto  più  s’ 


generale?  L' affermativa  non  fi  potrebbe  foftenere,  perchè 
ogni  legge  fondamentale  dee  attenere  all'  effenza  del  go- 
verno , e non  è dell'  effenza  del  governo  difpotico  l'avere 
un  Vifir  . Tutto  che  afTai  d’  ordinario  reggiamo  i Defpo- 
ti  darli  affatto  in  balia  della  voluttà,  ed  all' ozio  , e fca- 
ricarfi  della  cura  degli  affari  collo  ftabilimento  d*  un  Vi- 
fìr:  le  Storie  per  altro  ce  ne  additano  di  quelli,  che  han- 
no tenuto  da  fe  medefimi  le  redini  del  loro  Impero- 
( Riflef.  d'  un  Anon.  ) 

(i)  Scindi  } che  in  ninna  forma  di  Governo  le  folle- 
vazioni  fon  più  facili . Il  Dìfpotifmo  e confermato  più  per 
l'  entupafmo  rtligtofo  , che  per  la  forza  politica  . La  Tur- 
chia dee  cedere , come  f entipafmo  religiofe  viene  a sbaf- 

fdrfi. 


\ 
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ingrandifce  il  lèrraglio  , e per  confeguenza  tanto 
più  immcrfo  è il  Principe  ne'  piaceri  . Quindi 
in  quelli  Stati  quanti  più  popoli  ha  il  Principe 
> da  governare  , tanto  meno  penfa  al  governo  : 

quanto  maggiori  vi  fono  gli  affari , tanto  meno 
vi  lì  delibera  fopra  i medelìnù  (r) . 


Li- 


fe) Tutto  quello,  che  ci  dice  F Autore  in  quello  luo- 
go per  rapporto  allo  Stato  Difpotico,  accade  lpeflìiruno, 
ina  non  fempre  . ( Riflef.  d’  un  Anon.  ) ■ » 
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LIBRO  HI. 
De'  principj  de’  tre  governi. 

CAPITOLO  PRIMO. 


Differenza  della  natura  del  governo , e del 
[ho  principio  . 

TP^Opo  d’  avere  efaminato  , quali  fieno  le  Leg- 
jLJ  gi  relative  alla  natura  di  ciafcun  governo, 
conviene  rilevare  quelle  , che  lo  fono  al  fuo 
principio  . 

Fra  la  natura  del  governo  ed  il  Tuo  principio 
palfa  quella  differenza  (a)  , che  la  fua  natura  è 
ciò , che  lo  là  eflèr  tale  , ed  il  fuo  principio  ciò  , 
che  lo  là  operare  . La  prima  è la  fua  particola- 
re ftruttura  ; ed  il  fecondo  le  palfioni  umane  , che 
muover  lo  fanno  , 

Ora  le  Leggi  elTer  non  debbono  meno  relati- 
ve al  principio  di  ciafcun  governo  , che  alla  fua 
natura . Forza  è dunque  inveftigare  quale  fia  que- 
llo principio  ; e quello  appunto  imprendo  a la- 
re nel  prefente  Libro  . 

CA- 


fa)  Siffatta  diftinzione  è di  fommo  momento  , ed  io 
ne  caverò  molte  confeguenze  : è quella  la  chiave  di  leg- 
gi infinite. 
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CAPITOLO  IL 

Del  principio  de  diverji  governi  . 

Dicemmo  , che  la  natura  del  governo  Re- 
pubblicano  li  è , che  il  popolo  in  corpo  , 
o certe  famiglie , vi  abbiano  la  fuprema  poteftà  : 
quella  del  governo  Monarchico,  che  il  Principe 
vi  abbia  la  poteftà  Sovrana , ma  chJ  ei  1'  efèr- 
citi  a norma  delle  Leggi  ftabilite  : quella  del  go- 
verno Difpotico , che  vi  governi  un  folo , fé- 
condo  i proprj  voleri , e capricci . Di  più  non 
mi  bifogna  per  rinvenire  i tre  loro  principi  , 
mentre  ne  derivano  naturalmente . Comincerò 
dal  governo  Repubblicano , e prima  forò  parola 
del  Democratico  , 

* % 

CAPITOLO  III, 

Del  principio  delU  Democrnz.it * . 

NOn  vi  vuole  molta  probità , perchè  un  go- 
verno Monarchico , o un  governo  Difpo- 
tico , fi  confervi , o fi  foftenga . La  forza  delle 
Leggi  nel  primo , il  braccio  del  Principe  fèmpre 
alzato  nell’  altro , tutto  regolano , o tengono 
in  freno  fi).  Ma  in -uno  Stato  popolare  vi  vuole 


(ij  La  virtù  nel  popolo  di  un a Monarchia  è meno 
necejfaria  alla  eonfervazto»e  dello  Stato  , di  quel  che 

fi* 
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un  appoggio  di  più  , eh'  è la  Virtù’. 

Quanto  afferifeo  vien  confermato  da  tutto  il 
corpo  dell’  Iftoria  , e s’  uniforma  a capello  al- 
la natura  delle  cofe . Imperciocché  è evidente , 
che  in  una  Monarchia , in  cui  quegli , che  fa 
efeguire  le  leggi , fi  giudica  alle  Leggi  fuperiore, 
abbifogna  minor  virtù  , che  in  un  governo  po- 
polare , ove  quegli  , che  fa  efeguire  le  leggi  , 
conofce  d’  eflervi  e fio  ftellb  foggetto  , e che  ne 
porterà  il  pefo . 

evidente  altresì , che  il  Monarca , il  quale 
per  reo  configlio  , o per  trafeuraggine  , ceflà  di 
far  efeguire  le  leggi  , può  riparare  il  male  con 
facilità:  altro  far  non  dee,  che  mutare  il  Con- 
figlio , o correggerli  di  tal  negligenza  . Ma  quan- 
do in  un  governo  popolare  le  leggi  non  fon 
più  efeguite , ficcome  ciò  da  altro  non  può  na- 
ftere  , che  dalla  corruzione  della  Repubblica  , lo 
Stato  è già  in  perdizione . 

Fu  un  aliai  bello  fpettacolo  il  vedere  nel  paf- 
fato  fecolo  gl’  impotenti  sforzi  degl’  Inglefi  per 
iftabilire  fra  efli  la  Democrazia . Siccome  quei , 
che  ayeano  parte  negli  affari , erano  privi  di  vir- 
tù 


fia  in  una  Repubblica  popolare  . Nel  fenato  è cosi  neceffa~ 
ria , come  nella  Repubblica , Nel  Principe  più  neceffaria  . 
Jl  popolo  e governato  dalle  leggi  , e non  è legislatore  . Il 
Senato  ì il  Depofìtario  delle  leggi  . Senza  'virtù  faranno 
elafe  dalla  fc attrezza  . jl  Principe  ì legislatore  , ed  efecu- 
tore.  Senza  virtù  diventa  Tiranno  : le  fue  leggi  fervir an- 
no a'  fuoi  capricci . 

Nella  Democrazia  per  le  ftejfe  ragioni  è neceffaria  la 
virtù  al  Senato  , legislatore  inficine  ed  efecutore . 
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tù  » che  la  loro  ambizione  era  follecicatà  dalla 
riufcita  di  colui , che  più  aveva  ardito  (a) , che 
lo  fpirito  di  fazione  non  era  reppreflb  , le  non 
dallo  fpirito  d’  un  altro  ; il  governo  mutava 
Tempre  : il  popolo  sbalordito  cercava  la  Demo- 
crazia , né  in  luogo  alcuno  la  rinveniva  . Alla 
per  fine  dopo  varj  movimenti , urti , e fcoflè  , 
fu  forza  ripofarti  nel  governo  medefimo,  che  fi 
era  profcritto  (i)  . 

Allorché  Siila  render  volle  a Roma  la  liber- 
tà , ella  più  non  potè  riceverla  : non  le  refta- 
va  che  un  redo  debole  di  virtù  (3)  : e fic- 
co me  ella  n’  ebbe  Tempre  meno  , anzi  che  ri- 
fvegliarfi  dopo  di  Ce  far  e,  Tiberio,  Cajo , Claudio, 
Nerone  , e Domiziano  , fu  Tempre  più  fchiava  , © 
tutt’  i colpi  percoflèro  i tiranni , non  già  la  ti- 
rannia . 

Tom.  I.  DI  Gre- 


(a)  Cromvvel . 

(t)  Non  credo  , che  il  ritorno  dell'  antico  Governo 
foffe  V effetto  del  principio  dell  autore  : ma  pia  toflo  della 
gelofia  ne’  partiti  . I Polacchi  per  quejla  ftcjfa  gelofia  non 
vogliono  che  un  Re  foreftiere . 

(})  Quejla  parola  Virtù  è molto  ambigua.  Pila  può 
fìgnificare  /'  umiltà  crifiiana  : può  fignificare  un  grande 
amore  della  libertà  civile:  io  chiamo  virtù  l animo  dif- 
poflo  a non  invadere  , ne  violare  i diritti  di  alcuno  . Stue- 
Jla  virtù  ì neceffaria  in  ogni  Stato  in  chi  governa  : fenz» 
offa  il  governo  difcioglie  la  focietà  naturale  , fenza  la 
quale  non  vi  è focietà  civile.  La  feconda  non  è virtù , ma 
intcrejfe  , e può  bene  allentarfi  col  tempo . 

Vi  e nn  altro  fcnfo  di  quejla  parola  , e fignificn  il  va- 
lore . Ma  quefio  I figlio  del f Entufiafmo  , dell  intcrejfe  , 
della  difciplina  , neceffario  in  ogni^  popolo  , t pericolofo . 
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I Greci  politici , che  viveano  nel  governo  po- 
polare , altra  forza  non  conofceano  , che  poteflè 
foftenerlo  , fe  non  quella  della  virtù  . I mo- 
derni d’  altro  non  ci  parlano , che  di  manifattu- 
re , di  commercio > di  finanze , di  ricchezze  , ed 
anche  di  luffa . 

Allorché  ceffi,  quefta  virtù  , s’  infinua  ne*  cuo- 
ri atti  a riceverla,  l’ ambizione  , e l'avarizia  entra 
in  tutti . I defiderj  cangiano  d’ oggetti  ; più  non  fi 
ama  ciò , che  fi  amava  : ufi  tempo  era  uno  li- 
bero colle  leggi , ora  fi  vuol  effere  libero  con- 
tra  di  elle  : ogni  cittadino  è quale  fchiavo  tra- 
fugatoli dalla  cafa  del  fuo  padrone  : quello  , che 
era  majftma  , chiamafi  rigore  ; ciò  eh’  era  regola  , 
dicefi  pena  j ciò  eh’  era  attenzione , addimandafi 
timore  . Vi  é chiamata  avarizia  la  frugalità  , e non 
già  la  brama  di  poffidere  . Un  tempo  gli  averi 
de5  privati  formavano  il  pubblico  teforo;  ma  in  tal 
cafo  il  teforo  pubblico  diventa  il  patrimonio  de’ 
privati . E’  la  Repubblica  una  fpoglia  ; e la  fua 
forza  non  è più  che  il  potere  d’  alcuni  Cittadi- 
ni e la  licenza  di  tutti  (4)  , 

Ebbe  Atene  nel  fuo  feno  le  forze  mede  lime1, 
e nel  tempo , che  dominò  con  tanta  gloria , e 
mentre  fervi  con  tanta  vergogna , Avea  ventimi- 
la Cittadini  (b)  quando  difefe  i Greci  contra  i 

Per- 


( b)  Plutarco  in  Pericle , Platone  in  Critia  . 

(4)  Sue  fio  pruova  , che  la  virtù  , cioè  il  contentarfi  de' 
futi  diritti  fenza  invadere  gli  altrui , ì ntcejfaria  in  ogni 
governo  ger  conservarsi  tale.  - 
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Perfiani,  quando  difputò  l’Impero  a Sparta,  e quan- 
do invertì  la  Sicilia  . Ne  avea  ventimila , allorché 
Demetrio  Falereo  li  noverò  (c) , appunto  come  in 
un  mercato  li  contano  gli  {chiavi . Quando  Fi- 
bppo  osò  dominar  nella  Grecia  , allorché  com- 
parve falle  porte  di  Atene  (d)  , eflò  non  aveva 
ancor  perduto  che  il  tempo  . Può  vederfi  prete 
Demoftene , quanto  vi  volle  per  rifvegliarla  : vi 
h temea  Filippo,  non  come  il  nemico  della  li- 
bertà , ma  de’  piaceri  (e) . Quella  Città,  che  avea 
latta  tefta  a tante  disfette , che  fi  era  veduta  ri- 
lorgerc  dalle  fue  ceneri , fa  vinta  in  Cheronea  , 
e lo  fu  per  Tempre . Che  importa  che  Filippo 
rimandi  tutt’i  prigionieri/  Non  rimanda  uomi- 
ni. Era  Tempre  così  agevole  il  trionfare  delle 
forze  di  Atene  , com’era  malagevole  il  trionfa- 
re di  Tua  virtù  (j). 

E come  avrebbe  Cartagine  potuto  foftenerfi  ? 

D z Quan- 


F W -Vi.  fi  trovarono  ventuno  mila  Cittadini,  diecimila 
1-orefticti , quattrocentomila  Schiavi  . V.  Ateneo  Lib  VI 

(d)  Avea  ventimila  Cittadini.  Yedi  Demoftene  in 
Artftog, 

jfV  Avevano efli  fatta  una  legge  per  punir  coliamone 
colui,  che  proponefle  di  convertire  in  ufi  della  guerra  il 
danaro  deftinato  per  li  Teatri . ® 


Jllv  Vn  P°pDl°  Ì°rrem  d*1  H9  fi  offrirne,  così  s'e  Re- 
pubblica , come  s e Monarchtk  , o Di/poti  fino  . Gli  Sviz- 
zeri Je  diventajf.ro  ricchi  , diventerebbero  deboli  : ed  i 
Francefi  fediva  afferò  più  poveri , farebbero  più  valoroft. 

™ro:  tl  jujfo  dilata  la  cupidi •*  : e la  cupidità  ejhn- 
gue  a virtù , Ma  un  popolo  lenza  virtù  può  ejjere  valo- 
tj  0 » fe  n9n  e molle , Tejlimoni  i Romani  de  primi  tempi  . 


Jt 
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Quando  Annibaie  fatto  pretore  volle  impedire  , 
che  i Magiftrati  faccheggiaflèro  la  Repubblica,  non 
andarono  elfi  forfè  ad  accularlo  innanzi  aJ  Roma- 
ni > Sciaurati , ellèr  voleano  Cittadini  , fenza  che 
vi  folle  cittadinanza , ed  ottenere  le  loro  ric- 
chezze dalla  mano  de’ loro  diftruggitori  (6)  ! In- 
contanente Roma  domandò  loro  per  oftaggi  tre- 
cento de’  loro  principali  Cittadini , li  fece  confe- 
guare  le  armi , e le  navi  , e di  poi  dichiarò  lo- 
ro la  guerra  . Dàlie  colè , che  produlìè  in  Carta- 
gine difarmata  (f)  k difperazione , può  argomen- 
tarfi  ciò,  che  avrebbe  potuto  fare  colla  fua  virtù, 
quando  avute  aveflè  le  fue  forze . 


CA- 


(£)  Quella  guerra  durò  tre  anni  . 

I 

(6)  Li  Pretori  erano  parte  del  Corpo  ; ed  ogni  Gemerne 
•vuol  ejfer  virtuofo  per  durare.  Se  i Cordiglieri  di  un  Prin- 
cipe , cd  il  fuo  Senato  diventano  de  Pretori  Cartaginefi}il 
Governo  divitn  precario  .. 
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CAPITOLO  IV. 

Del  principio  dell’  AriJìocraz.ia  , 

Siccome  abbifogna  la  Virrù  nel  governo  popo- 
lare , ve  ne  abbifogna  altresì  nell'  Ariftocra- 
tico . Vero  fi  è , che  non  vi  fi  richiede  di  uc- 
celli rà  si  alToluta  . 

Il  popolo  , che  rifpetro  a’  Nobili  è ciò  , che 
i fuddici  fono  rifpetto  al  Monarca  , vien  tenuto  a 
fegno  dalle  loro  leggi  . Egli  ha  dunque  minor  bi- 
fogno  di  virtù  , che  il  popolo  della  Democrazia . 
Mae  come  faranno  tenuti  a fegno  i Nobili  ? 
Quei , che  debbon  far  efeguire  le  leggi  contra  i 
Colleghi  loro,  conofceranno  alla  bella  prima, che 
operano  contra  effi  fteffi  . Vi  vuole  adunque  in 
quefto  Corpo  della  Virtù  per  la  natura  della  Co- 
ftituzione  ( i ) . 

Ha  il  governo  Ariftocratico  per  fe  fteftb  una 
certa  forza  , che  manca  alla  Democrazia.  Vi  for- 
mano i Nobili  un  corpo  , il  quale  per  la  fua 
prerogativa,  e pel  fuo  privato  intereflè,  reprime 
il  popolo  : balta  , che  vi  fieno  delle  Leggi  per- 
chè a tal  riguardo  fieno  efeguire . 

D 3 Ma 


(1)  Qnefia  'virtù  è il  proprio  in t. riffe  , £’  deli  ini  en  fi 
de'  nobili , eh'  cjfi  fieno  Sovrani  . £ quefto  non  potrebbe  ef- 
fere , fe  effi  non  facejfero  efeguire  le  leggi  contra  i loro  col- 
leghi . Sljfefto  timore  fa  decapitare  de'  nobili  a Venezia  , 
come  f»  abbacinare  o firangolare  de'  fratelli  a Cojlanti- 
nopoli  . 
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Ma  quanto  è agevole  a quello  corpo  il  repri- 
mere gli  altri,  è altrettanto  difficile  , che  tenga 
a legno  fe  kello  fa).  Tale  lì  è la  natura  di  que- 
lla Collituzione , che  fembra  porre  le  perfone  me- 
delime  Torto  la  potellà  delle  Leggi , e eh5  elTa  me- 
delima  ne  1’  efenti. 

Ora  un  Corpo  limigliante  non  può  reprimerli 
fe  non  in  due  modi  ; o con  una  gran  virtù,  la 
quale  fa  , che  i Nobili  lì  trovino  in  qualche 
guilà  uguali  al  loro  popolo  , il  che  può  forma- 
re una  gran  Repubblica  ; o con  una  virtù  mez- 
zana , eh'  è una  certa  moderazione , la  quale  ren- 
de i Nobili  per  lo  meno  eguali  a le  lleiTì  ; c 
quello  forma  la  loro  conlervazione  ( i)  . 

E'  adunque  la  moderazione  l’anima  di  quelli 
governi  , quella  io  voglio  dirmi  , eh’ è fondata 
lu  la  virtù  , non  già  quella  , che  nafee  da  una 
dejezione  , e da  una  infingardia  dello  fpirito  . 


CA- 


(a)  Vi  potranno  effer  puniti  i delitti  pubblici , perché 
è affare  di  tutti  : hon  vi  faranno  puniti  i delitti  priva- 
ti , perchè  1’  affare  di  tutti  è il  non  punirli . 

(i)  o per  un  gran  timore  di  ctffare  di  tjfer  Sovrani  . 
Se  r autore  avejfe  badato  al  principio  del  timore  , avrebbe 
detto , eh'  è il  foló  vero  principio  de’  Governi  moderati  , 
ed  anche  del  non  ejfere  infinito  il  Dijpotifmo.  il  fiftema 
dell ' autore  e 'Romanzo  ! niente  ben  fondato  in  natura  , ne 
in  principi  della  natura  ntedefima  . La  fantafia  non  pub 
Senerare  che  caftelli  in  aria-,  e di  poco  durata  . 
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CAPITOLO  V. 

Che  la  Vtrtk  non  è il  principio  del 
governo  Monarchico  . 

NElle  Monarchie  la  politica  fa  operare  cofe 
grandi  con-  meno  virtù  , chJ  efla  può  ; non 
altrimenti  che  nelle  macchine  più  belle  impiega 
1’  Arte  minor  numero , che  fia  poffibile  , di  mo- 
.vimenti,  di  forze  , e di  ruote. 

Suflìfte  lo  Stato  indipendentemente  dall’  amor, 
per  la  Patria  ( i ),  dal  defiderio  della  vera  gloria, 
dall ’an negazione  di  fe  Hello  , dal  fagrifìzio  de’pro-  * 
prj  interellì  più  cari  , e di  tutte  quell’  eroiche 
virtù , che  rileviamo  negli  antichi  , e di  cui  ab- 
biamo loltanto  udito  favellare . 

Le  Leggi  vi  tengono  luogo  di  tutte  le  divifa- 
te  virtù  , delle  quali  non  ve  ne  ha  bifogno  al- 
cuno : ve  n’  elìme  lo  Stato  : un’  azione  , che  fi 
fa  lènza  ftrepito,  vi  è in  certo  modo  fenza  con- 
feg  uenza. 

Quantunque  tutt’  i delitti  per  loro  natura  fie- 
no pubblici , nulladimeno  fi  diftinguono  i delitti  , 

D 4 ve-^ 


(i)  Per  ehi  vi  fi  opera  o per  inter  e fi*  * 9 per  timore  , 
come  in  ogni  altro  Governo  . Se  non  è fiato  l'  ambr  della 
Patria  quello  , che  nell'anno  17 60.  ha  fatto  dare  a' Tran- 
cefi  il  loro  argento  alla  Corte  , * fiato  il  timore  . Quando 
le  Dame  Romane  davano  Toro  e T argento  per  la  difefa 
della  Patria , il  timore  di  perdere  il  pii*  le  moveva  i e ft 
fu  amore  , fu  un  fanati  fino . 
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veramente  pubblici  da’  delitti  privati,  così  detti, 
perchè  più  offendono  un  particolare , che  l’inte- 
ra Società . 

Ora  nelle  Repubbliche  i delitti  privati  fono  più 
pubblici , vale  a dire , urtano  più  la  Coflituzione 
dello  Stato , che  i particolari  : e nelle  Monarchie 
i delitti  pubblici  fono  più  privati  , cioè  * colpi- 
fcono  più  le  foflanze  private , che  la  della  Colti- 
tuzione  dello  Stato. 

Prego  a non  offenderli  di  quanto  ho  detto  1 
parlo  col  linguaggio  di  tutte  le  Iftorie . So  benif- 
fimo  , non  eflèr  colà  rara , che  vi  fieno  Princi- 
pi virtuofì  ; ma  dico  , che  in  una  Monarchia  è 
fommamente  difficile  , che  fialo  il  popolo  ( a). 

Leggali  ciò  , che  hanno  detto  gl’  I fiorici  di 
tutt’  i tempi  intorno  alla  Corte  de'  Monarchi  : 
fi  richiamino  alla  memoria  le  conferenze  degli 
uomini  di  tutt’i  paell  intorno  al  miferabil  carat- 
tere de’  Cortigiani  : non  fon  colè  fpeculative  , ma 
d’ una  trifta  efperienza  . 

L’  ambizione  nell’  ozio  , la  baflèzza  nell’  alteri- 
gia , la  frnania  d’  arricchirli  fenza  fatica , l’avver- 
fione  per  la  verità , l’ adulazione  , il  tradimento , 
la  perfidia  , 1'  abbandono  di  tutt’  i proprj  impe- 
gni , il  difprezzo  de’  doveri  di  cittadino  , il  ti- 
more della  virtù  del  Principe, la  fperanza  delle  fue 

de- 


fa) Parlo  qui  de’la  Virtù  politica  , eh’  è la  virtù  mo- 
rale nel  fenfo  che  fi  dirige  al  ben  generale  , molto  po- 
che virtù  morali  private  , e nulla  affatto  di  quella  vir- 
tu  , eli*  è felàtivà  siile  verità  rivelate . Si  rileverà  ciò  • 
dovere  nei  Lib.  Y.  Cap.  II. 
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debolezze , -e  più  di  tutto  ciò  il  perpetuo  ridico- 
lo , in  cui  fi  pone  la  Virtù  , formano  , a mio  cre- 
dere , il  carattere  del  numero  maggiore  de'  Cor- 
tigiani , indicato  in  tutt'  i luoghi , ed  in  tutt’  i 
tempi.  Ora  egli  è malagevoliiTìmo,  che  la  mag- 
gior parte  de’  principali  d’  uno  Stato  fieno  perfo- 
ne  difonefte,  e che  gl’ inferiori  fieno  perfone  dab- 
bene: che  quelli  fieno  ingannatori , e che  quelli  li 
lafcino  di  buon  grado  ingannare  . 

Che  fe  trovali  nel  popolo  alcun  galantuomo 
infelice  (b)  , il  Cardinale  di  Richelieu  nel  fuo  te- 
llamento  politico  infinua  , che  un  Monarca  non 
dee  fervirlene  (c)  . Tanto  è vero,  che  la  virtù  non 
è la  bafe  di  quello  governo  ! Veramente  ella  non 
ò efclufa , ma  non  n’  è la  bafe  . 


('b)  Qui  s‘  intenda  nel  fenfo  della  Nota  precedente  . 
(c)  Vi  fi  dice , non  bifogn*  fervidi  di  gente  bada  : A 
troppo  aultera  , e difficile  . 
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CAPITOLO  VI. 


Come  venga,  ficpplito  alla.  Vìnti 
Monarchico. 


nel  governo 


IO  m’ affretto  , e cammino  a gran  paflb  , perché 
altri  non  creda,  ch’io  mi  faccia  una  fatira  del 
governo  Monarchico  ( i ) . Non  già  : fè  è privo 
a un  principio  , ne  ha  un  altro.  L’Onore  , eh' 
è quanto  dire  , il  pregiudizio  d’ ogni  perfona  , e 
di  ogni  condizione  , prende  il  luogo  della  Vir- 
tù politica , di  cui  ho  parlato  , e la  rapprefen- 
ta  da  per  tutto.  Vi  può  inspirare  le  più  belle 
azioni  } egli  può  unito  alla  fòrza  delle  Leggi 
(i)  condurre  ai  fine  del  governo  , come  la  del- 
ia Virtù. 

Cosi  nelle  ben  regolate  Monarchie  ( 3 ) , ognu- 
no farà  a un  di  predò  buon  Cittadino  (4)  , e di 
rado  troverai!!  un  uomo  dabbene  : imperciocché 
per  eflèr  uomo  dabbene  (a)  , bifogna  avere  in- 

ten- 


(a)  Quella  voce  uomo  dabbene  qui  non  s1  intende,  che 
in  fenfo  politico  . 

( 1 ) Certo  in  ragion  di  fatira  egli  è poi  vero  , che  le 
Monarchie  non  le  governa  la  virtù,  ma  l inter  effe  , t V 
onore  del  Sovrano , e più  ancora  de'  fuoi  Minifiri  . 

(x)  Po  fono  le  "leggi  aver  della  forza  fenza  virtù  t Vor- 
rei , che  l'  autore  avejfe  bene  efaminata  quella  queftione. 

(})  Si  poffono  ben  regolare  le  Monarchi e fenica  virtù  ì 
Ecco  una  feconda  quefiione  . 

(4)  Il  buon  cittadino  è colui , che  contento  do’  fuoi  di- 
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tenzione  d’ eflèrlo  {b)>  ed  amare  lo  Stato  non  tan  - 
to  per  fé  medefimo , quanto  per  eflo  Hello  ($) . 

CAPITOLO  VII. 

Del  principio  delta  Ai anarchia . 

SUppone  il  governo  Monarchico,  ficcome  ab- 
biam  detto  , delle  preeminenze  , degli  Ordini, 
ed  eziandio  della  Nobiltà  originaria  (i).  La  natu- 
ra dell’owor*  fi  è il  chiedere  preferenze  e diftin- 
zioni  : egli  è dunque  per  la  colà  ftefla  collocato 
in  quello  governo. 

In  una  Repubblica  dannofa  fi  è Y ambizione  . 
Produce  buoni  effetti  nella  Monarchia  : dà  la  vi- 
ta a quello  governo  j e vi  fi  ha  quello  vantag- 
gio , che  non  vi  è pericolola  , appunto  perchè 
può  elfervi  Tempre  reprellà  (i)  . 

Di- 


(b)  Vedi  la  nota  alla  pag.  j8. 

ritti  , non  invade  gli  altrui  fi  può  ciò  fare  fenica  vittìtt 
£cco  una  terrea  queftione  . 

(f)  Può  e fiere  buon  cittadino  chi  non  i uomo  dabbe- 
ne ? Égli  e fin  dove  teme . Dove  fi  afiicura  o per ■ defirez- 
xa  , o per  danaro  , o per  prepotenza,  non  il  farà  più  . 

(I J Ogni  Governo  ha  de'  pofii  luminofi  , anche  il  Di - 
fpotico  . L'uomo  non  ama  meno  efier  Gran  Vifir  a Coftan- 
tinopoli , che  Pari  in  Pr ancia  . L’ onore  dunque  ì molla 
comune  . 

(i)  L’  ambizione  de  fudditi  non  arriva  mai  a preten- 
dere la  Sovranità  } ecco  perche  non  è fericolofa  nella  Mo- 
narchia , 
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Dirette  per  avventura  , che  ne  avviene  come 
del  fiftema  dell’  Univerfo  , ove  vi  ha  una  forza 
che  continuamente  allontana  tutt’  i còrpi  dal  cen- 
tro , ed  una  forza  di  gravità  , che  ve  li  ricon- 
duce . LJ  onore  fa  muovere  le  parti  tutte  del  cor- 
po politico  ; le  unifce  * colla  fteflà  fua  azione  , c 
rilevai  , che  ognuno  tende  al  ben  comune  , cre- 
dendo di  tendere  a’  proprj  privati  intereflì  (j)  . 

Vero  fi  è , che  parlando  filofoficamente  , un 
onor  falfo  è quello  , che  guida  tutte  le  parti 
dello  Stato  : ma  quello  falfo  onore  è cosi  utile 
al  pubblico , come  lo  farebbe  il  vero  a’  privati  , 
che  potettero  averlo . 

E non  è forfè  molto  l’obbligar  gli  uomini  a 
fare  le  azioni  tutte  malagevoli,  e che  ricercano  for  - 
za , fenz’  altra  ricompenfa , che  la  fama  di  que- 
lle azioni  (4)? 


CA- 


(l)  Direi  , che  nelle  civili  focietà  la  cupidità  e la 
fora»  centrifuga  1 il  timore  la  centripeta  j &uefio  è appog- 
giare ft opra  la  natura  . 

(t)  Il  falfo  onore  non  lavora  che  per  t inter  effe  ; e lin- 
tereffe  fenz.it  virtù  e forz.a  difciegliente  . Quando  un  Go- 
verno e fondato  fopra  una  forza  difciogliente , fe  non  vie- 
ne in  foce  or fo  il  timore,  0 la  virtù,  ì in  gran  pericolo  ad 
agni  momento  . 
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CAPITOLO  Vili. 

Che  l'  onore  non  è il  principio  degli 
Stati  Vi/potici . 

L*  Onore  non  è il  principio  degli  Stati  Difpo- 
ticij  elfèndovi  gli  uomini  tutti  eguali  , uno 
lion  può  agli  altri  anteporli  : e (fèndo  vi  gli  uomi- 
ni tutti  fcniavi , non  vi  li  può  anteporli  a cola 
alcuna  (1). 

In  oltre , liccome  ha  l’  onore  le  Tue  Leggi  , e 
le  Tue  regole , né  laprebbe  cedere  5 e dipende, 
dal  capriccio  proprio,  e non  dall’altrui  ( 1)  , 
così  non  può  trovarli , fe  non  negli  Stati,  ne 'qua- 
li la  Coftituzione  è lillà  , e che  hanno  Leggi 
certe . 

E come  li  comporterebbe  prelfè»  il  Defpotaì  Si 
gloria  di  non  curar  la  vita , e il  Defpota  non  ha 
altra  forza , che  il  poterla  togliere  . Come  po- 

treb- 


(1)  Il  Defpota  non  può  regnare,  fe  non  partecipa  a mol- 
ti la  fua  grandezza . Vi  ha  de'  Grandi  intorno  al  Defpo- 
ta . Sjtanto  più  gli  altri  fono  prejfi , tanto  dee  ejjere  in  lo- 
ro maggiore  l' ambizione  di  e (fere  a parte  dell'  Imperio.  Vi 
fono  perciò  delle  gabale  , così  a Coftantinopoli , come  a Pa- 
rigi , ed  anche  più  . L'  autore  qui  dimentica  l uomo  rea- 
le , e lavora  fu  le  fue  immaginazioni . 

(l)  La  grandezza , ed  i titoli  della  Cafa  Richelieu  , 
della  Cafa  Mazzarini , e di  tante  altre , dipendeano  dal 
capriccio  dell'  Ente  , che  fi  dice  Nobiltà  , o da  quello  di 
un  altro  I Sluali  fono  le  leggi  fife  della  Nobiltà  I E dovi 
in  terra  un  Governo , che  non  abbia  ninna  legge  fijfa  ì 
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trebbe  comportare  il  Defpota  ? Ha  egli  regole  fe- 
guite  , e capricci  foftenuti  ; ed  il  Delpota  non  ha 
regola  alcuna  , ed  i fuoi  capricci  tutti  gli  altri  di- 
ftruggono  (i)  . ^ 

U onore  ignoto  agli  Stati  dispotici  , ove  Co- 
vente  neppure  vi  ha  termine  , che  lo  efprima  (a ), 
regna  nelle  Monarchie  ; vi  dà  la  vita  a tutto  il 
corpo  politico  , alle  Leggi  , ed  alle  fteflè  Vir- 
tù (4). 


CAPITOLO  IX. 

Del  principio  del  governo  Dijpotico. 

Siccome  vi  vuole  della  Virtù  in  una  Repub- 
blica , e dell’Onore  in  una  Monarchia , vi  fi 
ricerca  il  Timore  in  un  governo  Difpoticorquan- 
to  alla  Virtù  non  vi  è neceflaria  j e pericololo 
farebbevi  l’Onore  (1) , 

L’im- 


( z)  Vedi  Perry  , pag.  447. 

(ì)  &&efti  fono  accidenti  degli  uomini  , non  del  Gover- 
no-,  e fi  fono  veduti  cosi  fpejfo  nelle  Monarchie  Europee  > 
tome  nelle  Tirannidi  dell'  Afta . Non  è la  natura  del  Go- 
verno , che  ha  migliorati  i Regni  di  Europa  , ma  la  col- 
tura degli  animi. 

(4)  Se  per  quefi' onore  intende  i feudi,  ed  i titoli  , dice 
iene  . Ma  quefii  fono  i fognali  dell'  onore,  non  [onore.  I 
Defpoti  poffono  adoperare  altri  fogni . I Perfiani  onorane 
ton  degli  abiti,  con  degli  anelli  . Ogni  paefe  ha  i fuoi  co- 
fiumi  . 

(1  ) Ovunque  è focietà  ,ivi  fon  delle  famiglie  : ed  ovun- 
que 
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L’ immenfo  potere  del  Principe  vi  palTa  tutro 
interamente  a quegli , a’  quali  ei  lo  confida  . Per- 
fone  capaci  d’ aver  fomma  ftima  di  fé  ftefli , fa- 
rebbero in  grado  di  farvi  delle  rivoluzioni  . Fa 
d'uopo  adunque  che  il  rimore  vi  abbatta  ogni 
coraggio  , e vi  eftingua  fino  il  menomo  fornimen- 
to dJ  ambizione  ( 1)  . 

Può  un  governo  moderato , quanto  vuole , e 
fenza  rifehio  , allentare  le  fue  molle  ( 3 ) . Si  con- 
ferva colle  fue  Leggi , e colla  ftelfa  fua  forza  . 
Ma  quando  nel  governo  Difpotico,,  cella  un  iftan- 
te  il  Principe  d’alzare  il  braccio  : quando  non  può 
fui  fatto  diftruggere  quei , che  tengono  i primi 
polli  (a) , tutto  è perduto  : poiché  la  baie  del 

go- 


ta) Come  fegue  con  frequenza  nell'  Ariftocrazia  mili- 
tare. 

que  fono  più  famiglie  fanti , ivi  dee  effere  proprietà.  Ovun- 
que e focietà , vi  e religione  . La  religion  propria,  la  pro- 
prietà , i figli , i congiunti , gli  amici , anche  prefeindendo 
dalle  leggi  , coftituifcono  quel  che  fi  dice  Patria.  Nel  Dif- 
potifmo  adunque  gli  uomini  hanno  Patria  . Dove  gli  uo- 
mini hanno  Patria  , hanno  amore  per  la  Patria  , e tan- 
to più  n hanno , quanto  fono  più  rozza  . Dov  è amor  del- 
la Patria , ivi  è quefia  virtù . Diftruggete  quefia  virtù  , 
il  Sovrano  non  e ne  Monarca  , ne  Defpota . Sue  fio  amor 
della  Patria  è la  radice  del  vero  onore  . 1 Governi  Difpo- 
tici  non  hanno  mai  fatte  gran  cofe  fenza  quefi'onore  : te- 
fiimoni  i Turchi  . 

( 1)  Cosi  Ferdinando  il  Cattolico  temeva  il  Gran  Gon- 
falvo  . Si  potrebbe  molto  allungare  tal  materia  . 

(3  ) La  Repubblica  Romana  peri  appunto  per  non  aver 
tenuto  fempre  il  braccio  alzato  . Avvenne  lo  ftejfo  alle  Re- 
pubbliche Greche  : alla  Fiorentina  ; e farebbe  accaduto  al- 
la Veneziana  , ft  il  Senato  foffe  fiato  più  ficaro  . 
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governo , eh'  è il  Timore  , più  nqn  eflèndovi  , U 
popolo  non  ha  più  protettore . 

Probabilmente  in  quello  fenfo  alcuni  Cadì  han-. 
no  foftenuto,  che  il  Gran  Signore  non  era  tenu- 
to a mantener  la  parola , o il  giuramento  , qual- 
ora con  ciò  veniflè  a por  limiti  alla  propria  au- 
torità (b)  (4)  . 

Fa  di  meftieri , che  il  popolo  ha  giudicato  dal- 
le leggi  (5) , ed  i Grandi  dal  capriccio  del  Prin- 
cipe : che  la  tefta  dell4 5 6  ultimo  fuddito  ha  licu- 
ra,  e quella  de5  Bafsà  Tempre  in  pericolo  . Non 
fi  può  lenza  fremere  far  parola  di  tali  moftruoli 
governi  . Il  Soft  di  Perlìa  detronizzato  a'  di  no- 
ftri  da  Mìriveis  , vide  perire  il  governo  prima 
della  conquida , perché  non  avea  verfkto  quanto 
làngue  vi  volea  (c)  (6) . 

Ci  fa  fapere  l5  Illoria , come  le  orribili  crudel- 
tà di  Domiziano  sbigottirono  i governatori  a le- 
gno , che  il  popolo  lotto  il  Tuo  Regno  alquanto 
to  riebbe  (d) , Così  appunto  un  torrente  , che  tut- 
to 


(b)  Ricault,  deir  Impero  Ottomano. 

( c ) Vedi  r Iftoria  di  quella  rivoluzione  del  Padre  Dir» 
«serceau  . 

(d^  Il  fuo  governo  era  militare,  eh’  è una  delle  fpe- 
de  del  governo  Difpotico  . 

(4)  No  . L’  hanno  foftenuto  por  timor*  , per  adula  do* 
ne  , e per  rox.zex.XJt . 

(5)  Per  quali  leggi} 

(6)  Queflo  tra  il  lamento  di  Cicerone  dopo  la  mori* 
di  Cefare  ; non  fi  tra  fparfo  bufante  f angue  . 
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«o  diftrugge  da  un  lato  , lafcia  dall’altro  delle 
campagne  , ove  l’occhio  vede  da  lungi  alcune 
praterie  (7 ) . 

/ 

CAPITOLO  x. 

DiffertnzA  dell ’ obbedienza  rie’ governi  Moderati  , 
e nt  governi  Difpotici  . 

7VJ  Egli  Stati  Difpotici  la  natura  del  governo  ri- 
1^1  chiede  un’  obbedienza  eftrema  , ed  il  volere 
del,  Principe  conofciuto  che  fm , dee  avere  il  fuo 
effetto  cosi  certo  , come  dee  avere  il  fuo  una  pal- 
la da  un’altra  palla  percofTa  (1).  Non  vi  ha  da 
proporre  temperamento  , modificazione  , accomo- 
damento , termini , equivalenti , conferenze,  rimo- 
ftranze  , niente  d’  eguale  , o di  migliore  . E’  l’uo- 
mo una  creatura , che  obbedire  ad  una  creatura, 
che  vuole  (1)  . ' 

Toml-  E Non 


( 7 ) H uefto  pruov a , che  in  pratica  il  principio  t ogn 
Governo  è il  timore  . Dio  medefimo  governa  per  lo  timo- 
re. Deus  ultionum  Dominus , Pfalm.  Domiuus  re- 
gnavit ....  nubes  & caligo  in  circuitu  ejus ....  ignis 
ante  ipfum  preceder . Pjal.  96.  Terribile  & fandtum  no- 
men  ejus . Pfal.  9 8.  Initimn  fapienti*  timor  Domiqi  . 
Pjal.  1 io. 

(1)  Obbedienza  troppo  meccanica  , la  quale  ben  può  ejfer 
richiejla  dalla  volontà  del  Tiranno,  ma  non  della  natura 
del  Gcverho  . 

bella  Jloria  vi  ha  di  molti  fatti  ohpofti  a quefta 
teoria.  Il  rifpondere  a chi  comanda,  non  ì.  fempre  mfa- 
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é8  Delio  Spirito 

Non  vi  fi  pofiono  tampoco  rapprefentare  i prò- 
prj  timori  rifpetto  ad  un  accidente  avvenire,  di 
quello  fcufar  fi  poflono  le  Tue  cattive  dulcite  in- 
torno al  capriccio  della  fortuna.  La  proprietà  de- 
gli uomini  , come  delle  beftie  , vi  è L iftinto  , 1’ 
obbedienza,  il  gaftigo  (3). 

A nulla  ferve  1'  opporre  i lèntimenti  naturali , 
il  rifpetto  per  un  padre  , la  tenerezza  per  li  figliuo- 
li, e per  le  mogli  , le  leggi  dell’onore,  lo  ftato 
della  propria  fanità  : fi  è avuto  1’  ordine , e que- 
llo balla . 

In  Pcrfia,  allorché  il  Re  ha  condannato  alcu- 
no, non  fi  può  altrimenti  fargliene  parola  , nè 
chieder  grazia . S’ ei  foflè  ubbriaco  , o fuori 
di  fé , dovrebbefi  tuttora  efeguir  la  fentenza  (a)  ; 
Se  ciò  non  feguifle , fi  contraddirebbe , e la  leg- 
ge non  può  contraddirli  (4)  . Siffatta  maniera  di 
penfare  vi  è Hata  in  ogni  età  : l'ordine,  che  diede 
Affitterò  di  diftruggere  i Giudei,  non  potendo  ef- 


(a)  Vedi  Chardin  . 

•vort  di  colui , a cui  fi  comanda , ma  fpejfo  dì  chi  coman- 
da . Lt  rimofiranze  adunque  fon  neceffarit  od  ogni  Go- 
verno . 

(3)  Nell' Africa  fi  trovano  alcuni  popoletti  governati  a 
quijlo  modo  : ma  egli  e l'effetto  della  beftialith  de'  popoli  , 
non  del  Governo  . L'  autore  avrebbe  fatto  bene  di  aggiun- 
gere alle  tre  accennate  fpezie  di  Governo  , una  quarta  , 
il  Governo  beftiale  . 

(4J  &ucflo  non  t per  fiflema  di  Governo  , ma  per  ce- 
fi» 
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fer  rivocato,  s’appigliarono  al  partito  di  dar  loro 
la  facoltà  di  difenderli . 

Una  colà  però  vi  è , che  puoffi  talora  oppor- 
re al  volere  del  Principe  (b)  ; ed  è la  Religione. 
Si  volterà  le  {palle  al  proprio  padre  , s'arriverà 
per  fino  ad  ucciderlo  , fé  il  Principe  lo  coman- 
da } ma  non  fi  berà  del  vino  , s’  ei  lo  voglia  , 
e lo  comandi . Le  Leggi  della  Religione  fono 
d’un  precetto  fuperiore , perchè  fon  date  ugual- 
mente al  Principe,  che  a’  fudditi.  Ma  in  quan- 
to al  Diritto  naturale , la  cola  va  diverfamente , 
poiché  fi  fuppone , che  il  Principe  non  fia  più 
uomo  ( ; ) . 

Negli  Stati  Monarchici , e moderati  , la  po- 
teftà  è limitata  da  ciò  , che  ne  forma  il  princi- 
pio : intendo  dire  l’ onore  , che  domina  , come 
un  Monarca , fui  Principe  , e fopra  il  popolo 
(6).  Non  s’andrà  a citargli  le  leggi  della  Reli- 

Eone  : un  Cortigiano  crederebbe  di  fàrfi  ridico- 
; ma  fe  gli  citeranno  bene  Tempre  quelle  dell’ 
Onore.  Quindi  rifultano  delle  necefiàrie  modifi- 
cazioni nell’  obbedienza  : 1'  onore  di  Tua  natura 

E 1 è fog- 


(b)  Vedi  Chardin  . 

fiume  di  chi  governa,  . Forche  fi  trovano  de'  fatti  contra- 
ri fiotto  de  Re  di  quella  nazione  alquanto  moderati . Char- 
din medefimo  no  dà  degli  efiempj  fiotto  Scha  Abbat  il  Gran- 
de . Ve  n’  ha  molti  nell a fioria  di  Selim  Re  di  Egitto. 

(5 J Non  per  fifiema  di  Governo  ; ma  o per  la  /lapiditi, 
del  popolo , 0 per  tirannide  di  chi  governa  . 

(6)  Più  tofto  dalle  leggi  fi/fie,  che  da  ambedue  le  parti 
fi  ojfiervano  per  timore. 


i 
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c foggetto  a delle  bizzarrie  , e 1'  obbedienza  le 
feguirà  tutte. 

Tutto  che  la  maniera  d'obbedire  in  quefti  due 
governi  fi  a diverta  , il  potere  è Tempre  Io  fteflo . In 
qualunque  parte  fi  volga  il  Monarca , tira  feco  , 
e fa  dar  giù  la  bilancia , ed  è obbedito . Tutta 
la  differenza  fi  è , ' che  nella  Monarchia  il  Princi- 
pe ha  de'  lumi  , ed  i Miniftri  vi  Tono  infinita- 
mente più  prodi  , e più  addeftrati  negli  affari  v 
di  quello  fienlo  nello  Stato  Difpotico  (7). 


ì 


CA- 


(7 ) Quefto  moflr a , che  non  è il  fifiema  del  governi 
Monarchico  , 0 Difpotico , che  li  fa  agire , ma  il  cojlume. 
Quefia  conclufione  non  dirocca  ella  tutta  la  fabbrica  del 
uojlro  autore  f Dunque  egli  vuol  rapprefentarci  quel  che  fi 
fa,  non  quel  che  fegue  da  certe  nature  di  Governi.  Qual 
è il  miglior  Governo  ì demanda  il  favio  JBurlemaque  . E’ 
quello , non  dove  fono  le  migliori  leggi  , ma  dove  i mi- 
gliori governane  . Era  un  detti  di  Dtmotrite  . 


1 
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CAPITOLO  XI. 

RifleJJlone  /òpra  tutto  ciò. 

TAli  fono  i principi  de’ ire  governi  : il  che 
non  lignifica  , che  in  una  certa  Repubblict 
fiali  virtuofo , ma  che  vi  fi  dovrebbe  eflèrlo . Ciò 
reppur  prova , che  in  una  certa  Monarchia  vi  lìa  „ 
dell’Onore  , c che  in  uno  Stato  Difpotico  parti- 
colare , fi  abbia  del  timore  ; ma  bensì , che  con- 
verrebbe averne  , poiché  fenza  ciò  imperfetto  ne 
farà  il  governo  ( a ) (i) . 

E 3 LI- 


(a)  Il  fine  del  Signore  di  MONTESQUIEU , in  trat- 
tando de'  principj  de'  tre  governi  , fi  è di  fvilupparci  ciò 
eh'  è , o che  eifer  dovrebbe , vale  a dire , 1*  eiporci  in 
tre  differenti  principj  , che  nelle  tre  fpecie  di  governi  li 
fanno  operare,  ofar  li  dovrebbero  operare.  Nel  primo 
calo  la  lua  dottrina  non  è niente  conforme  all'efperien- 
za  . I Sovrani,  e le  Nazioni  vengono  d'ordinario  con- 
dotti da  qualche  palfione  dominante  , che  non  ha  punto 
che  fare  colla  forma  del  governo . Si  accufa  certa  Nazio- 
ne di  lafciarfi  condurre  da  una  fiera  gelofia  contra  gli 
altri  popoli  : ad  altra  viene  attribuita  la  fmania  eccefliva 

d’ac- 

( i ) Avrei  detto  : Slue  fi  a parola  Governo  [igni fica  la 
confervaiione  d'  un  Corpo  , del  fuo  potere  , della  fu  a fa- 
nità  , del  fuo  capo  . Dunque  niun.  Governo  può  effere  fen- 
ice virtù  nel  capo  , e ne’  membri . Dove  ve  n ì poco  , ì po- 
co governo  : dove  non  ve  n ha  neffuno  , non  vi  e governo ; 
ma  guerra  perpetua  delle  due  parti  , la  quale  fi  fa  o per 
dcftreiia  d‘  ingegni  , o per  fona  di  corpo  . Son  certamen- 
te due  cofe  imperium  , & dillolutio  impeiii  . 
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LIBRO  IV. 

Che  le  leggi  dell’  educazione  debbon  ellère 

relative  a’  principj  del  governo  ( i ).  > 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  Leggi  dell ’ educazione  . 

LE  prime,  che  riceviamo,  fono  le  Leggi  deir 
educazione  ; e ficcome  ci  difpongono  le  ftef- 
fe  ad  edere  Cittadini , così  ogni  particolar  fami- 
glia 


d' accumular  tefori . Tal  Monarca  è animato  dalla  bra- 
ma di  dilatare  i Tuoi  Stati  : tal  altro  ftudia  di  farvi  fio- 
rire il  commercio:  un  terzo  non  è portato  che  per  l’ar- 
te militare  ; e l' onore  non  è più  il  principio  delle  Mo- 
narchie in  generale,  di  quello  che  l’amore  per  la  liber- 
tà , o quel  della  Patria  fieli  il  principio  univerfale  delie 
Repubbliche.  Quelli  principi  di  condotta  ne'  governi  , 
difterifcono  fecondo  la  coflituzione  dello  Stato  , le  incli- 
nazioni de'  popoli , ed  i genj  di  coloro  , che  Hanno  al 
timone  degli  affari . Sono  piu  o meno  (labili  , a mifura 
«he  un  governo  fi  fcolla  , o s’  avvicina  di  più  all’impe- 
ro arbitrario  d’ un  folo  : la  morte  del  Principe  con  e/To 

lui 

( I ) Per  far  fortuna  , o per  viver  felice  , P educazione 
non  dee  ejfere  oppofia  al  coftume  dominante  della  Società  , 
di  cui  ft  e parte  . 
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gUa  eflèr  dee  regolata  fui  piano  della  gran  fami- 
glia, che  tutte  le  abbraccia  (i) . Se  il  Popolo  in 
generale  ha  un  principio , le  parti , che  lo  com- 
pongono , vale  a dire  , le  famiglie  , avrannolo  al- 
tresì . Adunque  le  leggi  dell’  educazione  in  cia- 
fcuna  fpecie  di  governo  faranno  diverlè  . Nelle 
Monarchie  avranno  per  oggetto  1’  Onore  ; la 

E 4 Vir- 


lui  invola  le  fue  palfioni  , ed  il  fuo  fucceffore  da  altre 
pailìoni  guidato  , con  effe  introduce  un  altro  principio  . 
Quindi  le  mutazioni  in  quei  fittemi  , che  diconfi  poli- 
tici. Per  tal  riguardo  fon  più  felici  le  Repubbliche  : 
affinchè  fi  muti  il  fiftema  della  loro  politica  , forze  che 
fi  muti  la  nazione . Quando  un  Monarca  , o un  Defpota 
addotta  ad  un  Configlio  la  cura  degli  affari , in  tali  Sta- 
ti quello  è pure  un  mezzo  di  conttrvare  il  principio  del 

foverno  ; e quella  fi  è per  avventura  la  ragione  , onde 
opo  il  Mazzarino  la  Francia  fi  conduce  a norma  dello 
fteffo  principio  per  rapporto  alle  altre  Potenze  . Se  il 
Sig.  di  MONTESQUIEU  ci  ha  voluto  porre  lotto  gii 
occhi  i principi . che  fervir  dovrebbero  di  bafe  a'  tre  go- 
verni , de'  quali  parla  , come  ce  lo  fanno  prefumere  le 
fue  rifleffioni,  fi  è anche  più  groflolanamente  ingannato  ; 
conciofliachc  la  teoria,  e l'elperienza  non  lattino  dub- 
bio a tal  loggetto  : provano  elle  con  fontina  evidenza  , 
che  la  Virtù,  per  cui  intendo  tutte  le  qualità  morali  , 
che  ci  guidano  alla  perfezione  , è il  folo  principio  di 
condotta  per  tutt'  i governi  , fieno  quali  edere  fi  voglia- 
no ; e l’unico,  che  abbia  fatto,  e farà  fiorire  gli  Sta- 
ti . Vero  fi  è , che  tilevafi  più  virtù  nelle  Repubbliche  , 

che 

(i)  Cioè  fui  coflume  dominante.  Quefla  ì fornire  maffi- 
ma  di  un  Politico,  ma  non  fempre  di  un  Pilo  foto  . E'  pe- 
ricolofo  tanto  efftr  vix.iofo  in  un  popolo  virtuofo .,  quanto 
aver  molta  virtù  in  un  popolo  corrotto . 
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Virtù  nelle  Repubbliche  ; nel  Difpotifmo  , il  Ti- 
more (a) .( }). 

CA- 


che  nelle  Monarchie  , e di  pari  più  in  quefte , che  negli 
Stati  Dinotici  > poiché  fi  vede  in  quelli  ultimi  più  di 
quella  pafiiva  obbedienza , che  rifulta  dal  timore  , di  quel- 
lo fé  ne  vegga  negli  altri  due  . Vero  fi  è ancora , che  le 
virtù  meglio  fi  fodengono  In  una  Repubblica , meno  be- 
ne in^  una  Monarchia  , e meno  ancora  nel  Difpotifmo  , 
poiché  la  corruttela  s'infinua  più  predo  , e con  facilità 
maggid»  nel  cuòr  di  coloro  , che  pofTono  tutto  ofare  , 
fenza  niente  temere  : e perchè  il  timore  nafce  più  facil- 
mente nel  cuor  di  coloro , che  non  hanno  da  opporre 
alcuna  refidenza  ; ma  ci  dà  egli  dò  diritto  di  far  palla- 
re  per  principio  la  Virtù  de’ governi  Repubblicani  , ed  il 
Timore  per  quello  de’  Difpotici  ? Sarebbe  lo  delio  che  dar 
la  timidità  per  principio  della  condotta  del  bel  fello , ed 
il  coraggio  per  quello , che  anima  gli  uomini  ! Il  ben 
edere  e il  folo  principio  , che  determina  le  ragionevoli 
creature  . Quanto  all*  Onore  può  darli , che  formi  quello 

dei 

(a)  Regie  ad  exemplum  totus  eomponitur  orbisi  è un  an- 
tico detto , che  veggiamo  ogni  dì  confermato  : ma  fic- 
come  i principj  , che  dà  1*  Autore  in  quedo  luogo  a’ 
governi , non  convengono  loro  in  generale  , come  qui  in- 
nanzi vedemmo , non  fi  pofion  tampoco  attribuire  gen- 
ialmente alla  particolare  educazione  in  ogni  fpecie  di 
quedi  governi . Parteciperà  foltanto  più  o meno  1*  educa- 
zione de’  differenti  codumi , e delle  varie  inclinazioni  , 
che  domineranno  in  uno  Stato  , fecondo  che  le  avranno 
cangiate  le  rivoluzioni , ed  i tempi.  ( Riflef.  d’un  Anon.  } 

(3)  Lanciamo  » fìftemi  immaginar j . L'educazione  (par- 
lo da  Polìtico  )e  da  accomodarci  al  dominante  coftume  , 
non  alla  natura  aftratta  del  Governo  . Ariftide  pub  ejfer 
facrificato  in  una  Repubblica  , e potrebbe  ejfer  primo  Vifìr 
a Coftantinopoli . Il  Primo  Miniftro  di  Scha  Abbai  il  Gran- 
de era  un  Ariftide . Vedi  Chardin  . 
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CAPITOLO  IL 

Dell' Educazione  nelle  Monarchie» 

NElle  Monarchie  1*  educaziofie  principale  no» 
li  riceve  nelle  pubbliche  calè,  in  cui  s’am- 
maeftrano  i fanciulli , ma  fibbene  allorché  lì  po- 
ne il  piede  nel  mondo  comincia  in  qualche  modo 
1’  educazione  . Ivi  è la  fcuola  di  ciò  che  lì  chia- 
ma Onore , il  quale  è il  Signore  univerfale  , che 
dee  da  per  tutto  guidarci  ( i ). 

Qui- 


del  governo  Francefe  , ma  non  ha  mai  formato  quello 
d’ alcun’ altra  Monarchia  . E’  un  ridurli  a molto  poco  , 
quando  di  tutte  le  morali  qualità  non  ce  ne  rimane  che 
una  fola  per  principio  de’  noftri  voleri  ; ed  anche  che 
principio  ? L’  ONORE  , dot  il  pregiudizio  di  elafe  un  a per- 
fona,  e d' ogni  condizione , E quello  principio  potrà  in- 
fpirare  l e azioni  pi  ù belle  : potrà  unito  all a forza  dello 
leggi  condurre  la  fine  del  governo , come  la  ftejfa  virtù  ! 
Non  ci  fermeremo  fu  quello  paradolTo  , e lafceremo  de- 
cidere ad  altri  politici , fc  abbia  contribuito  più  alla  fe- 
licità della  Francia , o a'  fuoi  mali . Ma  ecco  in  che  ha 
ragione  il  Signor  di  MONTESQUIEU  s ed  è , che  in 
ogni  Calo  è meglio  aver  per  principio  I’  Onore  , che  go- 
vernare uno  Stato  fecondo  ì capricci  d’  un  voler  momen- 
taneo . Si  legga  la  quarta  lettera  dello  Spirito  delle  Leg- 
gi ridotto  in  quintefiflnza  . (Riflef.  d’un  Anon.  ) 

fi)  L’  onore  , che  ha  per  radice  la  virtù , in  ogni  Go- 
verno può  avere  la  fua  nicchia  : t onore  folto  è da  per 
tutto  derifo . Ne'  tempi  di  tranquillità  in  ogni  Governo  gli 
afiuti  cortigiani  occupano  i pefii  dovuti  alt  onoro . il  gran 
riloia  fi  accarezza  nell t tompefit . 
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Dello  Spirito 


Quivi  fi  veggono  , e fentonfi  Tempre  dire  tre 
cofe  ; che  dee  porji  nelle  virtù  una  certa  nobiltà  , 
una  certa  franchez.zjt  ne ' càjìumi  , ed  una  certa 
politezza-  nelle  maniere . 

Le  virtù  , che  ci  fi  moftrano  , fon  Tempre  me- 
no ciò , che  agli  altri  è dovuto  , che  ciò  , che 
altri  dee  a fo  fteflb  ( i)  : non  fono  elle  tanto  ciò, 
che  ci  chiama  verfo  Ì noftri  concittadini,  quan- 
to ciò,  che  ce  ne  diftingue  .> 

Non  vi  fi  giudicano  le  azioni  degli  uomini 
come  buone  , ma  come  belle  (j)  ; non  come 
giufte , ma  come  grandi  ; non  come  ragionevo- 
li , ma  come  ftraordinarie  (a) . 

Subito  che  l'onore  può  rilevarvi  qualche  co  fa 
di  nobile,  egli  fi  é o il  giudice,  che  lo  rende  le- 
gittimo , o il  fofifta , che  lo  giuftifica  . 

Permette  la  galanteria  quando  è unita  all'  idea 
de'  fornimenti  del  cuore  , o all’  idea  di  conqui- 
fta  ; e quella  è la  verace  ragione , per  cui  nelle 
Monarchie  i coftumi  non  Tono  mai  sì  puri , co- 
me ne'  governi  Repubblicani . 


(a)  Si  troveranno  altre  rifleflìoni  fopra  quello  IV.  Li- 
bro nella  quinta  Lettera  dello  Spirito  delle  Leggi  ridotte 
in  quinteffenza : ma  la  critica  mi  vi  fembra  alquanto 
trafmodata . Quello  palio  eller  dee  per  chi  l’ intende  aliai 
bello  . ( Riflef.  d'un  Anon.  ) 

( 1)  Cioè  l inter  effe  . 

( i)  Quando  non  fervono  che  alla  Corte  . Ma  quando 
fervono  al  Pubblico , ed  alla  Patria  fi  giudicano  anche 
come  buone , o malvage  ; come  giufie , o ingiufte  ; come  ra- 
gionevoli, o irragionevoli  , £ quefio  era  vere  anche  nel- 
la Repubblica  Romana  . 
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à 

Permette  1*  artifizio  , allorché  è congiunto  coll 
idea  della  grandezza  d’ ingegno  , o della  grandez- 
za degli  aferi  ; come  nella  politica  , le  cui  fi- 
nezze non  l’offendono. 

Non  vieta  1*  adulazione  , fe  non  quando  è dis- 
giunta dall’idea  d’una  gran  fortuna  , e trovali 
Soltanto  unita  al  Sentimento  della  Sua  propria 
baflezza  (4)  . 

Dirti  riguardo  a’  coftumi  , che  l’ educazione 
delle  Monarchie  dee  porvi  una  certa  franchezza. 
Adunque  vi  fi  vuole  verità  ne’  difeorfi  . Ma  ciò 
forfè  per  amore  di  quella  ? Non  già . Si  vuole  , 
perchè  un  uomo , eh’  è ufo  a dirla  , compari- 
sce libero  , e franco . In  fatti  un  uomo  tale  par 
che  non  dipenda  che  dalle  cofe  , e non  dalla  ma- 
niera , con  cui  un  altro  le  riceve . 

E quello  fa  si  , che  quanto  vi  fi  raccomanda 
quella  (pecie  di  franchezza  , altrettanto  vi  fi  di- 
fprezza  quella  del  popolo  , che  ha  per  oggetto  la 
Sola  verità  , e la  Sola  Semplicità  ( 5 ) . 

Finalmente  nelle  Monarchie  vuole  1'  educazio- 
ne certa  politezza  nelle  man  ere  . Gli  uomini  na- 
ti per  vivere  infieme , nati  Sono  altresì  per  pia- 
cerli ; e colui , che  trafeurarte  le  buone  creanze  , 
difguftando  tutti  quelli  , co'  quali  vivellè  , fi  Scre- 
diterebbe a Segno  , che  diverrebbe  incapace  di  far 
bene  alcuno  (6). 

Ma 


(4)  E'  queflo  lo  fpirito  del  Governo  , o dell * Corto  ì 
Suefto  era  lo  fpirito  dell » tavola  rifonda  del  Re  Art u . 

(5)  Un  animale  meno  afiuto,  e ancora  m-no  vixàoft . 

1 (<)  Anche  qutjlo  ì dallo  jpirito  della  Corte  . 
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Ma  la  politezza  trar  non  fuole  l’origine  Tua  da 
forgente  sì  pura  : ella  nafce  dalla  voglia  di  fé-  ‘ 
gnalarfi . Noi  filmo  civili  per  orgoglio  : ci  Ten- 
tiamo lufingati  di  poflèder  maniere  , le  quali  pro- 
vino , che  non  fiamo  di  bada  lega , e che  vilfu- 
to  non  abbiamo  con  quella  razza  di  perfone  , 
che  fono  ftate  polle  in  non  cale  in  tutte  1* 
età  (7). 

Nelle  Monarchie  là  civiltà  è naturalizzata  alla 
Corte . Un  uomo  eccedentemente  grande , rende 
piccioli  gli  altri  tutti  . Quindi  i riguardi  , che 
debbonli  ad  ogni  perfona  : quindi  nafce  la  civil- 
tà , che  lufinga  tanto  quei , che  fono  civili,  quan- 
to quelli , a riguardo  de5  quali  e dì  lo  fono  } co- 
me quella , che  fa  comprendere  , che  fi  è della 
Corte , o che  fi  è degno  d’  ellèrvi . 

L’aria  della  Corte  confifte  nel  lafciare  la  fua 
propria  grandezza  per  prenderne  una  in  preftito  . 
Quella  lufinga  un  Cortigiano  più  della  propria 
lidia . Dà  elTa  una  certa  altera  modellia  , che 
lungi  fi  diffonde , ma  il  cui  orgoglio  fcema  in- 
fènfibilmente  a proporzione  della  diltanza , in  cui 
altri  fi  trova  dalla  forgente  di  quella  grandezza . 

Rilevali  alla  Corte  una  delicatezza  di  gufto  in 
tutte  le  colè , derivante  dal  continuo  ufo  delle  fu- 
perfluità  d’ima  gran  fortuna  , dalla  varietà  , e 
più  che  da  tutt’  altro  dalla  llanchezza  de’  piaceri, 
dalla  moltiplicità,  dalla  ftelfa  confufione  delle  fan- 

ta- 


(7)  E'  eccellente  tutt a quefta  dipintura  della  Corte  . I.‘ 
autore  quando  lafcia  il  Juo  fifiema  , e fi  attacca  alla  na- 
tura , è mirabile. 
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tafie  , le  quali  quando  fono  gradite  , fonovi  mai 
Tempre  ricevute . 

Sopra  cucte  le  divifate  cofe  raggirali  l’educazione 
per  formar  ciò,  che  addimundali  il  galantuomo, 
che  tutte  le  qualità  poffiede,e  le  virtù  tutte,  che 
vuole  tal  governo  (8). 

Quivi  l’ onore  per  tutto  entrando  , ha  luogo 
in  tutte  le  maniere  di  penfare  , e di  fèntire  , e 
dà  norma  agli  fteflì  principj. 

Quello  bizzarro  onore  fa  si , che  le  virtù  non 
fono  , fe  non  fe  ciò  , eh5  egli  vuole  , e come 
ei  le  vuole  (9)  ; pone  di  Tua  tetta  regole  a tutto 
quello , che  ci  viene  preferitto  : dilata  o limita 
i noftri  doveri  a Tuo  fenno  , o naTcano  quelli 
dalla  Religione,  o dalla  Politica  , 0 dalla  Mora- 
le (*)  (io;. 

Non  vi  ha  cola  alcuna  nella  Monarchia,  che 
venga  comandata  dalle  Leggi , tdalla  Religione  , 
e dall’ Onore,  quanto  l’obbedienza  a’  voleri  del 
Principe  : ma  quell’onore  ci  detta , che  il  Princi- 
pe non  dee  mai  comandarci  un’  azione , la  quale 

ci 


# 

(*)  Legganlì  le  rifleflìoni  dell'  Anonimo  foggiunte  all' 
ultimo  Capo  del  Libro  antecedente  per  dar  giudizio  de’ 
principj  llabiliti  da  MONTESQUIEU  ne’ tre  governi,  e 
Ipecialmente  dell’  onore  pel  Monarchico  . Batta  qui  fol- 
tanto  notare  , che  qualunque  liefi  quell’  onore,  non  può, 
nè  dee  in  maniera  alcuna  mutare  i doveri  provenienti 
dalla  Morale,  e dalla  Religione. 

(8 ) In  quefie  Corti  . 

{9)  Parchi  non  ve  n ì un » verte . 

(le)  Non  egli  ferve  loro  , mu  effe  * lui. 
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ci  difonori,  perche  ci  renderebbe  incapaci  di  fer- 
vido ( b ) (11)  . 

Ricusò  Crit'on  d’  aflàffìnare  il  Duca  di  Guifa  , 
ma  ofFerfe  ad  Errico  III.  di  batterli  con  dio  . 
Dopo  il  dì  di  San  Bartolomméo  , avendo  fcritto 
Carlo  IX.  a tutt’  i Governatori , che  faceflèro 
trucidare  gU  Ugonotti,  il  Vifconte  d’  Or  te , che 
comandava  in  Bajona  fcriflè  al  Re  (c)  : „ Non 
3,  ho  trovato  Sire , fra  gli  abitanti , e le  perfb- 
,,  ne  militari , fe  non  fc  buoni  Cittadini , bravi 
,,  Soldati , e non  già  un  boja  : quindi  elfi , ed 
„ io  fupplichiamo  la  Maeftà  Voftra  ad  impiega- 
,,  re  le  noftrc  braccia  e la  propria  vita  in  co  fe 
,,  cfeguibili  . Quello  grande  , c generofo  co- 
raggio riguardava  come  cofa  imponìbile  una  vil- 
tà (11)  . 

Non 


(b)  La  perfuafione  de’  noftri  doveri  morali  fi  è quella, 
la  quale  ci  detta  il  non  obbedire  ad  ordini,  che  s'oppon- 
gono a’  principi  della  Legge  naturale  ; e forz'c  che -fi  penfi 
effel  prode  Crilioh  , e del  Viiconte  tt  Orte  , che  la  loro 
repiilla^ù  fondata  fopra  un  fomigliante  motivo.  Siffatta 
repulfa  viene  anzi  a caratteriz  are  un  uomo  pieno  di  Vir- 
tù , che  un  uomo  animato  dal  principio  d onorc  . ( Riflef. 
d'  un  Anon.  ) 

(c)  Veggafi  l' Ifteria  del  d’Aubignc, 

(n)  £'  lo  fpirito  dell a Corte  contrario  allo  fpirito  del 
Governo  . 

(11)  Suefti  fon  veri.  Ma  per  ognun  di  ejft  fe  ne  po- 
trebbero molti  narrare  di  natura  oppofta . Per  tutto  ove 
forto  nobili , ve  n ha  de'  virtù ofì  , « degli  onorati  , e de 
vili  e traditori . La  Jloria  delle  Monarchie  è piena  di  vil- 
tà. 
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Non  vi  ha  cofa  che  l’onore  preferiva  di  van- 
eggi0 alla  nobiltà  , del  fervire  il  Sovrano  alla  c 
guerra . E di  fatto  ella  è la  profèffioae  di  (finta  , 
perchè  i Tuoi  rifehi , le  fue  riufeite  , e le  fteflè 
fue  fventure  , aprono  la  ftrada  alla  grandezza 
(li).  Ma  coll' imporre  quella  Legge  l’onore 
cflèr  ne  vuole  l’ arbitro  ; e fe  trovili  difgufta- 
to  , efige  , o permette , che  altri  li  ritiri  in  ca- 
fa  (i4;. 

Vuole , che  li  polla  indifferentemente  afpirare 
agl'  impieghi  , o ricufargh  : una  tal  libertà  la 
reputa  fuperiore  alla  ftefla  fortuna. 

Ha  dunque  1'  onore  ( i j ) le  fue  fupreme  re- 
gole , e l’ educazione  è tenuta  ad  uniformarvi- 

fi 


tà , e di  tradimenti,  che  molti  nobili  hanno  fatti , per  far 
la  corte  à loro'  Sovrani  . No»  ò dunque  lo  fpirito  del  Go~ 
verno,  che  tifa  tali,  ma  o il  cofiumt  dominante , o f in~ 
terejje  , o uno  [pedale  temperamento  . 

(ij)  Sluefia  fieffa  e la  profejfione  onorata  degl  Irochefi  , 
e di  tutt'  i felvaggi  di  America  , ancorché  non  conofca- 
rto  Monarchia  . Lafìrau  Ics  moeurs  des  fauvages . 

(14)  Tanno  lo  ftejfo  i felvaggi  di  America  . Effetto  dello 
fpirito  di  nobiltà  con  un  tantino  di  libertà , Quefio  non 
farebbe  permtffo  ne’ Regni  Difpotici  . 

(li)  Avrei  voluto  , che  il  nofiro  autore  aveffe  definito 
un  poco  più  precifamente  , che  non  ha  fatto  prima  , che  in- 
tende  per  Governo  ; fecondo  , che  fi  debba  intendere  per  la 
parola  virtù  ; terzo , che  fignifica  la  parola  Onore  ; quarto, 
che  fignifica  quefia  parola  Patri a . Qgtefie  fono  delle  idee 
molto  compleffe,  ne  egli  le  adopera  fempre  col  medefimo  [tu- 
fo . Di  qui  nafeono  delle  confeguenze  fpeffo  fra  di  loro  op- 
pofie . Sarebbe  fiato  ancora  bene  di  non  dedurre  delle  con- 
feguenze  generali  da  uno,  0 due  fatti  , fenza efaminare  la 
propria  cagione  del  fatto  . 
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ii  (d)  0 e)‘  Le  principali  fono,  che  ci  è ben  per- 
meile) il  far  conto  di  noftra  fortuna}  ma  che  ci 
é fovranamente  vietato  il  farne  alcuno  della  pro- 
pria vita  (f)  ( 1 6)  , 

La  feconda  fi  é , che  qualora  fiamo  flati  col- 
locati in  un  pollo  , nulla  far  dobbiamo  , o per- 
mettere , onde  apparifea  , che  ci  riputiamo  infe- 
riori a quello  Hello  pollo  (17). 

La  terza , che  le  cofe  dall’  onore  vietate  fo- 
no proibite  con  più  rigore  , quando  le  leggi 
non  concorrono  a profcriverle  , e che  quelle  , 
chJ  elTo  eiige  , vengono  efatte  con  più  vigore  , 

al- 


(d)  Si  dice  in  quello  luogo  ciò,  eh’  è , non  già  quel- 
lo che  dee  edere  . E'  l’onore  un  pregiudizio  , che  la  Reli- 
gione lì  lludia  ora  di  diftruggere  , ora  di  regolare . 

(cj  Quando  fi  legge  quella  parte  dell’opera  verrebbe 
tentazione  di  credere  , che  il  Signor  di  MONTESQUIEU 
abbia  pubblicato  lo  Spirito  delle  Leggi  unicamente  per 
dipingere  il  ridicolo  del  carattere  Franzefe , e per  ridur- 
le la  propria  Nazione  a principj  più  folidi , e più  fenfa- 
ti . Si  fa  qui  Capere  in  una  Nota , eh’  ei  dice  ciò , ch"i  . 
e non  ciò , che  dee  ejfere  : ora  ciò  , eh’  egli  dice  in  que- 
fto luogo  delle  Monarchie  in  generale  , conviene  foltanto 
a quella  della  Francia.  Sarebbe  (lato  accagionato  d’aver 
fatta  una  Satira  , fe  in  vece  di  parlare  in  generale , non 
averte  indicato  fe  non  la  propria  Nazione.  ( Riflef.  d’uri 
Anon.  ) 

(f)  Se  ciò  non  c detto  ironicamente , l’aflèrzione  è fal- 
fiflima.  Si  può  leggere  intorno,  tal  foggetto  quello,  che 
dice  il  Signor  VVATTEL  dell’  onore  nel  fuo  Diritto  del- 
lo Genti.  ( Riflef.  d'un  Anon.  ) 

(1 6)  Muffirmi  affai  bene  adattabile  alt  imperio  Difpotico . 

(17)  Ogni  ambiiiofo  il  fa  ferina  /cuoia  . 
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allorché  le  leggi  non  le  richieggono  (i8j  . 

»-  « • 

CAPITOLO  III. 

Ddl’edHcaz.ione  nel  governo  Difpotice. 

Siccome  nelle  Monarchie  l’educazione  non  ten- 
de, che  ad  innalzare  il  cuore , cosi  negli  Stati 
Difpotici  non  iftudia  altro,  che  avvilirlo.  Forz’è 
che  la  medefima  tfi  lì  a*  fervile . Sarà  un  bene  , 
anche  nel. comando,  l’averla  avuta  tale;  poiché 
niuno  vi  è tiranno  fenz’eflère  ad  un  tempo  me- 
defimo  fchiavo  (i). 

L’ eftrema  obbedienza  fuppone  dell’  ignoranza 
in  colui  , che  obbedifce , e ne  fuppone  anche  in 
quello , che  comanda  : non  ha  da  bilanciare , da 
dubitare  , nè  ragionare  , bafta  folo,  eh’  ei  voglia. 

Negli  Stati  Difpotici  ogni  cala  è un  impero 
feparato  . L’  educazione  , che  confifte  principal- 
mente nel  vivere  con  gli  altri , vi  è adunque  1p- 
mitatiflìma , riducendoli  a porre  il  timore  nel 

F cuo- 


(li)  Ha  luogo  anche  nelle  Repubbliche  , ed  è effetto  del 
tofiume . 

(i)  E'  una  verità  , che  tutta  la  ftoria  dimojlra  , che  i 
cortigiani , e gli  ambiiiofi  ordinariamente  prendono  il  ca- 
rattere del  Sovrano  . Sotto  un  Tiranno  anche  in  una  Mo- 
narchia gli  uomini  accorti  diventano  come  Jlolidi,  ed  ab- 
bietti . Sotto  un  g.ntrofo  , e virtuofo  follevano  il  cuore  . 
Sotto  un  molle  tutti  fon  molli.  Un  Principe  ami  gli  fpioni  , 
e traditori  ì Tutt'  i vaffalli  divengono  tali . E’  dunque  lo 
fpinto  privato  del  Sovrano , e non  lo  fpirito  del  governo 
ff  ematico,  che  forma  gli  uomini  in  ogni  governo . 

C 
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cuore  , e a dare  allo  fpirito  la  cognizione  d’  al* 
cuni  principj  di  Religione  aflài  femplici  . Il  fa- 
pere  vi  farà  pericololo  , funefta  l*  emulazione  ; ri- 
Ipetto  poi  alle  Virtù  , Arifi orile  non  può  crede- 
re , che  alcuna  ve  ne  abbia  propria  dello  fchia- 
vo  [<*]  [ì]  . Ciò  verrebbe  a limitar  grandemen- 
te in  quello  governo  l’educazione . Adunque  in 
qualche  modo  nulla  vi  è l’educazione  [3]  . Per 
donare  alcuna  cofa  forz’  è toglier  tutto  , c co- 
minciar dal  formare  un  cattivi  fuddito , per  for- 
mare un  buono  fchiavo . 

Come  ! e perchè  li  ftudierebbe  ella  l’educazio- 
ne di  formarvi  un  buon  Cittadino , che  prender- 
le parte  nella  pubblica  fciagura  ì Se  amallè  lo  Sta- 
to , farebbe  tentato  di  allentare  le  molle  del  go- 
verno, fe  non  vi  riufciflè  , farebbe  perduto:  le 
gli  venillè  fatto  , correrebbe  pericolo  di  perder 
le  fteflò  , il  Principe  , e l’ Impero  [4]  . 

CA- 


[a]  Politica  Lib.  I. 

[1]  Verismo  . E fi  e a conchiudere  in  parte  quel  che 
dice  M.  Roffeau  , che  pochi  Governi  civili  vi  fono  , che  non 
abbiano  anzi  guadata  la  natura  umana  , che  corretta  . 
Gli  uomini  di  Seminario  fono  d' un  altra  fpezie  di  tutti 
gli  altri . 

[3]  Sarebbe  affai  meglio  , fe  non  ve  ne  foffe  dellintutto  . 
Educare  un  cavallo  a modo  di  pecora  non  è formare  un 
cavallo  ; ma  una  cattiva  pecora, . 

[4]  £'  vero  , che  non  vi  fi  pub  riufeire  fenza  fangut  ; 
ma  quefto  fangue  ha  fpeffo  giovato  alla  Patria  , e rileva - 
to  l’imperio.  Vi  ha  delle  guerre  civili  che  guaftano  i co- 
fiumi  , le  leggi , la  Patria  : e ve  ne  ha  di  quelle , che  ri- 
levan  tutto , e rimenan  l' ingegno , il  valore  , la  virtù.  Il 
aentrafio  ha  delle  gran  forze . 
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Differenza  degli  effetti  dell’  educazione  preffo 
gli  antichi  , e fra  noi  . 

LA  maggior  parte  degli  antichi  popoli  viveva 
in  governi , il  cui  principio  fi  è la  virtù  ; e 
quando  quella  vi  era  in  vigore  , vi  fi  faceano 
delle  colè  , che  più  a’  di  nollri  non  fi  veggono  , 
.e  che  sbalordilcono  il  noftro  picciolo  Ipirito  . 

Avea  la  loro  educazione  un  altro  vantaggio  fopra 
la  noftra  , ed  è che  mai  non  veniva  fmentita  . 
Epaminonda  l' ultimo  anno  della  fua  vita  , dice- 
va , afcol ta va , vedeva , e Iacea  le  colè  ftellè  dell’ 
età,  in  cui  avea  principiato  ad  ammaellrarfi. 

A’ giorni  nollri  noi  riceviamo  tre  educazioni 
diverte , o contrarie  , quella  deJ  nollri  padri  , 
quella  de’  nollri  maellri  , e quella  del  mondo  . 
Ciò , che  ci  vien  detto  nell’  ultima  , rovefcia  le 
idee  tutte  delle  prime . Quello  nafce  in  qual- 
che parte  dal  contrailo  , che  vi  ha  predo  di 
noi  fra  gl’impegni  della  Religione  , e quelli 
del  mondo  : la  qual  cola  ignota  era  agli  An- 
tichi [*] . 

Fi  CA- 


[*]  Le  maflime  falfe  e depravate  del  Mondo  non  po- 
tranno mai  convenire  con  le  maflime  della  vera  Religio- 
ne . Se  quello  conflitto  di  fentimenti  era  ignoto  agli  an- 
tichi Gentili  , ciò  nalcea  dall'  efler  la  loro  Religione 
falla  , e d’ invenzione  umana  , e perciò  tutta  conforme  , 
cd  adattata  alla  loro  politica. 
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CAPITOLO  V. 

Dell’  Educazione  nel  governo  Repubblicano  . 

A Ppunto  nel  governo  Repubblicano  fi  abbifogna 
.r\  di  rutta  la  forza  dell'educazione  . Il  timore 
de'  governi  Difpotici  nafce  per  fe  fteflo  fra  le 
minacce  , ed  i gallighi . 

L'  onore  delle  Monarchie  è favorito  dalle  pag- 
lioni , e le  fàvorifce  a vicenda  . Ma  la  virtù  po- 
litica è un’  annegazione  di  fe  fteflb  , eh’  è mai 
Tempre  cofa  penofiffima  ( i ) . 

Può  definirli  quella  virtù  1'  amor  delle  Leggi , 
e della  Patria  (i).  Quell'amore  , richiedendo  una 
continua  preferenza  del  pubblico  al  Tuo  proprio 
interellè,  dà  tutte  le  virtù  particolari  ; avvegnaché 
quelle  altro  non  fono,  eh?  tal  preferenza  (}). 

Que- 


gli L’  amor  della  Patria  , e la  difpofizione  deir  animo 
a voler  [eterificar  tutto  alla  libertà  , e la  virtù  , che  fi 
richiede  in  un  Repubblicano , La  conferii  azione  della  Pa - . 
irta  , e della  libertà , « il  maggior  de'  beni  di  un  fitf adi- 
rlo , perche  e fondamento  di  tutti  gli  altri  beni . Sbando  fi 
fa  ad  un  Repubblicano  riguardare  la  Patria  per  quefto 
verfo , la  virtù  gli  farà  faciliffima:  allora  la  virtù  fimi- 
fchia  col  fuo  intereffe  , colla  fua ambizione  , col  fuo  pia- 
cere . 

(zi  L'unica  legge  de'  Maomettani  è l'Alcorano.  Un 
Turj:o  ama  tanto  quefta  fua  legge e per  quejla  legge  la 
Patria,  quanto  Curzio,  Manlio,  Coclite  amavano  Roma. 

£3)  L' intereffe  pubblico  ben  riguardato  . è cosi  proprio 
interejfe  d'  un  Ripubblicano  , come  e il  Regno  di  un  Mo- 
narca: ogni  Repubblicano  e nato  col  diritto  al  governo. 
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Quefto  amore  c in  (ingoiar  modo  anneflo  al- 
le Democrazie  . In  e de  fole  il  governo  è fidato 
ad  ogni  Cittadino.  Ora  il  governo  è come  tut- 
te le  cofe  del  mondo:  per  confervarlo,  bifogna 
amarlo  (4J. 

Non  fi  è udito  dire  giammai , che  i Re  non 
amadero  la  Monarchia  , e che  alcun  Defpota 
odiadè  il  Difpotifmo . 

Adunque  tutto  dipende  dallo  ftabilire  nella  Re- 
pubblica quefto  amore  (a)  ; e l’educazione  dee 
appunto  invigilare  ad  inspirarlo  . Ma  parche  i 
figliuoli  pollano  averlo  , vi  è un  Sol  mezzo  ficu- 
ro  , ed  è,  che  lo  abbiano  gli  ftelTì  padri . 

Altri  è d’ ordinario  padrone  di  dare  a’  Tuoi 
figliuoli  le  proprie  cognizioni  ; ed  è anche  di  più 
di  comunicar  loro  le  proprie  padìoni . 

Se  ciò  non  accade  è perchè  , ciò  eh'  è ftato 
latto  nella  cala  paterna,  vien  diftrutto  dalle  efter- 
ne  impreffioni . 

Non  è il  popolo  nafeente  quello , che  degene- 
ra ; non  fi  perde  , fé  non  quando  fon  corrotti 
gli  uomini  fatti  (j) . 

F 3 CA-. 


(aj  L’amor  della  Patria  non  c più  fttaniero  ad  un  Re- 
gno , che  ad  una  Repubblica  , e richiede  l’ interefle  delle 
Civili  Società  , che  abbiali  cura  d’infpirarlo  a' figliuoli  fi- 
no dall'  età  loro  più  tenera . ( Riflef.  d'un  Anon.  ) 

(4)  E perche  e la  co  fa  , che  fola  foddisfa  tutte  lo  p af- 
fi orti  umane,  bafta  fapere  l' ejftr  nato  col  diritto  al  gover- 
no , per  amarlo  . Quei  mede  fimi  , chi  l hanno  tradito  1‘ 
hanno  fatto  per  foverchio  amore  al  governo  . 

(5)  Vere  e belli  fimo  maxime. 


1 

a 
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C A P I T O L O VI. 

Di  alcune  ifìituzJoni  de'  Greci . 

1 Greci  antichi  perfuafi  dalla  neceflità  , che  i 
popoli  , i quali  viveano  fotto  un  governo 
popolare  , fodero  allevati  nella  Virtù , per  infpirar- 
la  , fecero  delle  (Ingoiali  inftituzioni . Quando 
vedete  nella  vita  di  Licurgo  le  Leggi  da  elio  da- 
te a'  Lacedemoni , vi  credete  di  leggere  la  Storia 
de’  Sevarambì . Le  Leggi  di  Creta  erano  l’ origi- 
nale di  quelle  di  Lacedemone  ; e quelle  di  Pla- 
tone n*  erano  la  correzione  . 

Io  prego , che  facciali  alcun  poco  d'  attenzio- 
ne all'  ampiezza  del  genio  , che  fu  necelTario  a 
que*  Legislatori , per  vedere  , che  urtando  di  fron- 
te gli  ufi  tutti  ricevuti  , confondendo  tutte  le  vir- 
tù , ponefièro  (otto  gli  occhi  dell’  Univerfo  la  lo- 
ro (apienza.  Licurgo  , mefcolando  il  latrocinio 
collo  fpirito  di  giuftizia  , là  più  dura  fchiavitù 
colla  libertà  eltrema , i più  atroci  fentimenti  col- 
ala maggior  moderazione,  diede  della  (labilità  alla 
Città  lua . Parve  , che  toglieflè  tutt'  i mezzi  di 
fulliftere,  le  arti,  il  commercio  , il  danaro  , le 
mura:  vi  ha  dell’ambizione  , fenza  fperanza  di 
vantaggiarli  : vi  fono  i fentimenti  naturali  ; ma 
non  vi  (ono  nè  figliuoli , nè  marito , nè  padre  : 
lo  Hello  pudore  è tolto  alla  caftità  . Per  sì  fatte 
ftrade  s’ incamminò  Sporta  alla  grandezza , ed  alla 
gloria:  ma  con  una  tale  infallibilità  delle  fue  in- 
ftituzioni , che  nulla  otteneafi  contr’  ella  in  gua- 


Digitized  by  Google 


Delie  Leggi  . Lib.  IV.  Càp  VI.  89 

«lagnando  delle  battaglie  , fé  non  lì  giungeva  a 
toglierle  la  fua  Polizia  (a) . 

La  Creta , e la  Laconia  furono  governate  con 
quelle  leggi . Fu  1’  ultima  Lacedemone  a cedere 
a’  Macedoni  ; e Creta  fu  1'  ultima  preda  de'  Ro- 
mani ( b ).  Ebbero  i Sanniti  quelle  illituzioni  me- 
delìme , ed  elle  furono  per  quei  Romani  il  log- 
getto  di  ventiquattro  trionfi  (e) . 

Quello  llraordinario  , che  ravvifavali  nelle  I- 
ftituzioni  della  Grecia  , l'abbiamo  veduto  nella 
feccia , e nella  corruttela  de’  nollri  moderni  tem- 
pi (d) . Un  Legislatore  onorato  ha  formato  un 
popolo  , in  cui  la  probità  comparifce  tanto  na- 
turale , quanto  la  bravura  predo  gli  Sparziati  . Il 
Signor  Pen  è un  vero  Licurgo  ; e (ebbene  il  pri- 
mo abbia  avuto  per  oggetto  la  pace  , come  1’  al- 
tro ebbe  la  guerra  , fi  rallbmigliano  nella  (Irada 
{ingoiare  , in  cui  hanno  incamminato  il  loro  po- 
polo , nell’  afcendente  , che  hanno  avuto  l'opra 
uomini  liberi  , ne’  pregiudizi  , che  hanno  fupera- 
ti , nelle  paifioni , che  hanno  fottomellè . 

F 4 Un 


(a ) Filopemme  coftrinfe  i Lacedemoni  ad  abbandonare 
la  maniera  di  nutrire  i loro  figliuoli  , Capendo  bene , che 
lènza  quello  , avrebbero  Tempre  un’  anima  grande  , ed  il 
cuore  elevato  . Plutarco , vita  di  Filopemene . Veggafi  Ti- 
to Livio,  Lib.  XXXVIII. 

(b ) Elia  proibì  per  tre  anni  le  Tue  Leggi  , e,  la  fua  li- 
bertà . Si  veggano  i Libri  XCVIII.  XCÌX.  e C.  di  Ti- 
ra Livio  nell'  Epitome  di  Floro  . Ella  fece  maggior  teli- 
itenza  , che  i Re  più  grandi . 

( c)  Floro  , Lib.  I. 

(dj  in  Feci  Romuli . Cicerone  . 
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Un  altro  efempio  polliamo  averlo  dal  Para- 
guai  . Si  è voluto  farne  un  delitto  alla  Società  , 
che  riguarda  il  piacere  di  comandare  come  il  fo- 
lo  bene  della  vita  : ma  farà  tempre  dicevole  il 
governare  gli  uomini  per  farli  più  felici  (e)  (* *).  . 

Vanto  fuo  Ci  è l’ edere  data  la  prima  a far 
vedere  in  quelle  contrade  l’ idea  della  Religione 
congiunta  con  quella  dell'  umanità  . Col  ripacare 
i devaftamenti  degli  Spagnuoli , ha  cominciato  a 
rifanare  una  delle  grandi  piaghe  , che  abbia  per 
anche  ricevute  il  genere  umano. 

Un  finiflìmo  tentimento  , che  ha  quella  Socie- 
tà per  tutto  ciò , che  ella  chiama  onore  , il  fuo 
zelo  per  una  Religione  , che  umilia  molto  piu 
coloro  , che  l' afcoltano  , che  quei  , che  la  pre- 
dicano (*)  , le  hanno  fatto  intraprendere  delle 
cole  grandi,  e vi  è riufeita  . Ha  fatto  ufeire  de’ 
bofehi  uomini  difperh  ; ha  loro  data  una  ficura 
fuflìdenza , gli  ha  vediti , e quando  con  ciò  al- 
tro 


I i» 

(e)  Gl'Indiani  del  Paraguai  non  dipendono  da  un  Si- 
gnore particolare , -pagano  un  quinto  foio  de’ tributi,  ed 
hanno  per  difenderli  armi  da  fuoco. 

* Fecero  del  bene  i Gefuiti  nel  Paraguai , ma  non  Cs 
fé  per  be'ne  degli  uomini , o piuttoflo  pet  elèrcitarne  I’ 
impero  . In  Europa  però , dove  non  poreano  direttamen- 
te imperare,  intraprefero  occulte  vie,  quali  fono  queller 
della  coscienza , e della  morale  rilafciata  ; e con  ciò  ac- 
quetarono un'altra  forra  di  regno. 

(*)  La  religione  Criftiana  umilia  non  meno  quelli,  clie 
la  predicano  , che  quelli  , che  l' afcoltano  ; quando  tut- 
ti e due  fono  perfualì  delle  maliime  , che  quella  in- 
dégna . 
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tro  fatto  non  avelie  che  accrefcere  1*  induftria 
fra  gli  uomini , avrebbe  latto  molto  . 

Quei  che  far  vorranno  fomiglianti  inftituzioni  , 
ftabiliranno  la  comunanza  de'  beni  della  Repub- 
blica di  Platone  , quel  rifpetto  , eh'  ei  richiede» 
per  gl’Iddii  , quel  lègregamento  dagli  ftranierì 
per  la  confervazione  de’  coftumi;  e facendo  il  com- 
mercio la  Città  , e non  i Cittadini , daranno  le 
noftre  arti  fenza  il  noftro  lullo  , ed  i noftri  bilo- 
gni  fenza  i noftri  delìderj  . 

Profcriveranno  il  danaro  , il  cui  effètto  confi- 
fte  nell'  impinguare  la  fortuna  degli  uomini,  oltre 
i confini , che  polli  aveavi  la  natura  , d’ infegna- 
re  a confervare  inutilmente  ciò  , che  nel  modo 
Hello  fi  era  ammaliato  , di  moltiplicare  in  infini-  - 
to  i delìderj  , e di  fupplire  alla  natura  , che  ci 
avea  dato  de'  mezzi  limitatillìmi  d' irritare  le  no- 
ftre pallìoni  , e di  corromperci  gli  uni  gli  altri  . 

„ Gli  Epidamn’t  (f)  veggendo  corromperfi  i loro 
„ coftumi  per  la  comunicazione  , che  aveano 
„ con  i Barbari;  eleflèro  un  Magiftrato  per  far 
„ tutte  le  Fiere  a nome  della  Città,  e per  la  Cit- 
„ tà  ,,  . In  tal  cafo  il  commercio  non  corrom- 
pe la  coftituzione , e la  collituzione  non  priva  la 
Società  de'  vantaggi  del  commercio  (g)  . 


CA- 

-*■  - - 

ff)  Plutarco  , dimanda  delle  eofe  Greche. 

fg)  Ma  toglie  l' emulazione  de  commercianti , e fa  pe- 
rire il  commercio . ( Riflef.  d'  un  Anon.  ) 
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» 

CAPITOLO  VII. 

In  ejual  cafo  e/uefte  fingolari  IJìituzJoni 
pojfon  ejfer  buone . 

t * 

Istituzioni  di  tal  Torta  poflbn  convenire  nel- 
le Repubbliche , perchè  il  loro  principio  fi  è 
la  Virtù  politica  ; ma  per  ' guidare  all*  onore  nelle 
Monarchie , o per  inspirare  il  timore  negli  Stati 
Difpotici , non  vi  fi  ricercano  tante  cure . 

Per  altro  non  pofiòno  convenire  Te  non  Te  in 
un  piccolo  Stato  [4]  , in  cui  può  darfi  una  ge- 
nerale educazione  , ed  allevare  un*  intera  popola- 
zione non  altrimenti  che  una  Famiglia. 

Le  Leggi  di  Minojfe  , di  Licurgo  , e di  Plato- 
ne fuppongono  una  (ingoiare  vicendevole  atten- 
zione di  tutt’  i Cittadini  , degli  Uni  inverfo  gli 
altri. 

Ciò  non  può  altri  prometterli  nella  confufio- 
ne , nelle  negligenze  , nell'  eftenfione  degli  affari 
d*  un  popolo  grande  . 

Forz*  è , come  dicemmo , in  quelle  iftituzioni 
bandire  il  danaro  . Ma  nelle  Società  grandi , il 
numero,  la  varietà,  l’imbarazzo  , l’importanza 
degli  affari,  la  facilità  delle  compre  , la  lentezza 
de*  cambj  , ricercano  una  mifura  comune  . Per 

Eortar  per  tutto  la  Tua  potenza  , o per  difender- 
i per  ogni  dove,  quella  cofa  aver  bifogna,  al-, 

la 


[a]  Come  erano  le  Città  della  Grecia . 
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la  quale  per  luteo  hanno  gli  uomini  anneflà  la 
potenza . 

CAPITOLO  Vili. 

Spiegazione  d‘  un  paraci 
per  rapporto  a ’ 

POlibio  y il  Savio  Polibio  , ci  dice,  che  la  Mu- 
lìca  era  neceflària  per  addolcire  i coftumi 
degli  Arcadi , che  un  paefe  abitavano  d'aria  rea, 
e fredda  : che  quei  di  Cinete  , che  la  Mufìca  tras- 
curarono , vinfèro  in  crudeltà  i Greci  tutti  , -e 
che  non  vi  ha  Città  , in  cui  fìenofì  veduti  tanti 
delitti , quanti  in  quella . Platone  non  teme  d'affer- 
mare , che  non  può  farli  cambiamento  nella  Mui> 
fica , lènza  farlo  di  pari  nella  Coftituzione  dello 
Stato . Ariftotile , il  quale  Sembra  che  per  altro 
non  ifcriveflè  la  Sua  Politica , che  per  opporre  a 
quei  di  Platone  i proprj  Sentimenti  , s’accorda 
però  con  eflb  rifpetto  alla  forza , che  ha  la  Ma- 
lica fòpra  i coftumi . Tepfrajlo  , Plutarco  , (a) 
Strabono  (b) , gli  Antichi  tutti  , opinarono  nel 
modo  fteflo.  Non  è quefta  un'opinione  buttata 
lènza  rifleffione  ; ma  bensì  uno  de’  principi  della 
loro  Politica  (c)  . Così  appunto  davano  delle 

leg- 

- ■ - - , 


ìfo  degli  Antichi 
coflumi . 


(a)  Vita  di  Pelopida . 

(bj  Libro  I. 

* (c)  Platone  Lib.IV.  delle  Leggi , dia  , che  le  Prefettu- 

re della  Malica , e della  Giona  dica,  fono  gl'  impieghi  più 

.ri- 
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leggi , cosi,  voleano  , che  le  Città  li  governaf- 
fero . 

Io  mi  penfo  di*poter  ciò  fviluppare . Bi  fogna 
metterfi  in  tèda,  che  nelle  Otri  Greche,  Ango- 
larmente in  quelle , che  aveano  la  guerra  per  og- 
getto principale,  tutt’  i lavori , e tutte  le  profef- 
fioni , che  poteano  far  guadagnar  del  danaro,  ve- 
nivano confiderare  come  indegne  d’  un  uomo  li- 
bero » ,*  La  maggior  parte  delle  Arti , dice  Seno- 
,,  fante  , (d)  corrompono  i corpi  di  coloro  , che  1* 

elèrcitano  : obbligano  a federò  all'  ombra  o 
},  predò  al  fuoco  : non  fi  ha  tempo , nè  per  gli 
„ amici , né  per  la  Repubblica  „ . In  fatti  gli 
Artigiani  pervennero  alla  Cittadinanza  allora  folo, 
die  fi  corruppero,  alcune  Democrazie  . Quello  ap- 
punto ci  fa  fapere  Arifiotile  (e)  , il  quale  foftie- 
ne  altresi,  che  una  buona  Repubblica  non  darà 
loro  giammai  il  diritto  di  Cittadinanza  (f)  » 

; _Una  profeiTìone  fervile  era  altresì  l'Agricoltu- 
ja, e per  lo  più  efercitavala  alcun  popolo  foggio- 
gato  : gl’  Iloti  predo  i Lacedemoni , i Periecj  fra 
i Cretefi , i Penali  predò  quei  di  Tefiàglia , altri 
lai»  of»o-y.r:tcf©  , *> >»  'A.  > ' po- 

l : ■ ■ ’ • 

»—  — 1 ■ '*■  ■> 1 — - 

rilevanti  della  Città  . E nel  Lib.  Ili  della  fua  Repubblica, 

» Damone  vi  dirà  , die  egli  , quali  fono  i tuoni  atti  a 
»-  far  nafeere  4*  viltà  d'animo  , f inloienza  , c le  contrarie 

« virtù. 

fd  ) Lib.  V.  Detti  memorabili  . 

fe)  Politica  Lib  ili.  Cap.  IV. 

(fi  Diofante , dice  Arifiotile  Polir.  Cap.  VII.  (labi-  * 
lì  già  in  Atenj  che  gli  Artigiani  farebbero  fchiavi  del  Pub- 
blico . 
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popoli  fchiavi  (^)  in  altre  Repubbliche  . 

Finalmente  ogni  bado  commercio  (b)  era  infa- 
me ira  i Greci . Sarebbe  bilognato , che  un  Cit- 
tadino avelie  renduto  de'  lervigj  ad  uno  fchiavo, 
ad  un  mercenario , ad  uno  (tramerò  . Siffatta  idea 
di  (diceva  allo'fpirito  della  Greca  libertà  : quindi 
Platone  vuole  nelle  fue  Leggi  ( /)  , che  lì  punifca 
un  Cittadino  , che  commercialTè  . 

Adunque  nelle  Greche  Repubbliche  era  uno 
molto  imbarazzato . Non  voleali  , che  i Cittadi- 
ni commerciaflèro,  lavoradèro  la  terra  , nè  e(èr- 
cirallero  arri  : nè  tampoco  fi  volea , che  vi  folle- 
rò ozioli  (kj.  Trovavano  elfi  un’occupazione  ne- 
gli efercizj , che  dipendeano  dalla  ginnaftica  , eci 
in  quei,  che  aveano  rapporto  alla  guerra  (/^.Al- 
tri non  ne  dava  loro  l’ Illituzione  . Forz’c  adun- 
que conlìderare  i Greci  come  una  focietà  d’  Atle- 
ti, e di  Combattenti  . Ora  quelli  efercizj  così 

ad»t- 


fg  ) Quindi  Piatone,  ed  Arifiotile  vogliono, che  gli  fchia- 
vicoltivino  le  terre.  Peggi  Lib.VII.Polit.  Lib.VII.  Cap. X,. 
Vero  li  è , che  1 Agricoltura  non  era  per  tutto  efercitara 
dagli  Ichiavi:  per  lo  contrario,  liccome  dice  A rifi  olii  e , le 
Repubbliche  migliori  er^n  quelle  , in  cui  vi  fi  attaccavano 
i Cittadini . Ma  ciò  non  leguì,  fé  non  per  la  corruttela  de- 
gli antichi  governi  divenuti  Democratici  : poiché  ne'  pri- 
mi tempi  le  Città  Greche  viveano  nell'  Ariltocrazia . 

(h  ) Cauponatio  . 

(U  Lib.II. 

(k)  Ari  fi  tilt  Politica  ,Lib.X. 

(l)  Ars  corporum  exerrendorum  gymnafitca  , variti  t erta- 
minibus  ttreniorum  padotribica  , Annotile  Polir.  Lib.  Vili. 
Cap. III. 
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adattati  a perfone  dure,  e felvjgge  (m)  , aveano 
bifogno  d' elfer  temperati  con  altri , che  addolcir 
potettero  i collumi . La  Mufica , che  va  allo  Api- 
rito  per  gli  organi  corporei  , era  nata  per  que- 
llo . EJ  un  mezzo  fra  gii  efercizj  del  corpo  , che 
rendon  gli  uomini  duri , e le  fcienZe  fpeculative, 
die  li  rendon  felvaggi  . Non  può  dirli , che  la 
Mufica  infpiralte  la  virtù  : quello  concepir  non 
po  crebbe  fi  ; ma  impediva  1’ effètto  della  ferocità 
della  illicuzione  , e facea  , che  l' anima  aveflè  nell* * 
educazione  una  parte,  che  avuta  non  vi  avrebbe. 

Mi  fo  a credere  , che  fra  noi  abbiavi  una  fo- 
cietà  di  perfone  tanto  appalfionate  per  la  caccia, 
che  ne  farebbero  la  loro  unica  occupazione  : è cer- 
to che  ne  contrarrebbero  una  fpecie  di  rullicità . 
Se  quelle  perfone  fteffè  venillèro  a prendere  altre- 
sì del  gufto  per  la  mufica  , rileverebbe!!  rollo 
della  differenza  nelle  loro  maniere , e ne’  lor  co- 
llumi . Finalmente  gli  elcrcizj  de'  Greci  non  ecci- 
tavano in  elfi  fe  non  un  genere  di  palfioni  , la 
ruvidezza  , la  collera , la  crudeltà  . La  Mufica  gli 
eccita  tutti , e può  far  fentire  all’anima  la  dolcez- 
za , la  pietà  , la  tenerezza  , il  dolce  piacere  . I 
nollri  Autori  di  Morale , che  fra  noi  tanto  pro- 
fcrivono  i Teatri , ci  fanno  ballantemente  rilevare 
qual  forza  abbia  la  Mufica  fulle  noltr’anime  (*). 

Se 


(m)  Dice  Ariftotiit , che  i fanciulli  de’  Lacedemoni  , che 
lino  dalla  tenera  età  cominciavano  quelli  elcrcizj,  contrae- 
vano loverchia  ferocia.  Polit.  Lib.VIII.  Cap.IY. 

(*)  I nollri  autori,  che  profeti vono  i teatri,  poco  pen- 
farono  alla  mulica. 
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Se  alla  focietà  divifata  non  fi  dettero  che  tam- 
buri, ed  arie  dà  tromba  , non  è egli  vero  , che  s* 
arriverebbe  meno  al  fuo  fine  , che  (e  le  li  dette 
una  mulìca  attèttuofa  ? Ragione  aveano  dunque 
gli  Antichi , quando  in  certe  circoftanze  pet  li  co- 
ltami anteponevano  una  ad  un’altra  moda . 

Ma , dirammifi  , e perchè  fcegliere  per  prefe- 
renza la  Mulìca  ? Appunto  perché  di  tutt'  i pia- 
ceri de'  fenfi , niuno  ve  ne  ha  che  meno  corrom- 
pa lo  fpirito . A Trottiamo  leggendo  in  Plutarco , 
(n)  che  i Tebani  per  addolcire  i coftumi  della 
loro  gioventù , ftabilirono  con  leggi  un  amore  , 
che  dovrebbe  efl'er  proferitto  da  tutte  le  Nazio- 
ni del  Mondo  . 


t 

LI* 


(n)  Vita  di  Ptlopida . 
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LIBRO  V. 

Che  le  leggi  date  dal  Legislatore  debbon  eflèr 
relative  al  principio  del  Governo  . 

CAPITOLO  PRIMO, 

/de/t  di  ejuefto  Libro. 

' A Bbiamo  veduto , come  le  leggi  dell*  educa- 
«flL  zione  eflèr  debbono  relative  al  principio  di 
ciafcun  governo . Quelle , che  il  Legislatore  dà  a 
tutta  la  focietà , lo  fono  nel  modo  fteflo  . Que- 
llo rapporto  delle  Leggi  con  tal  principio  , tien 
tcfe  le  molle  tutte  del  governo , e quello  princi- 
pio ne  riceve  a vicenda  una  nuova  forza.  Così 
appunto  ne’  filici  movimenti  1*  azione  è Tempre 
feguita  da  una  riazione. 

Ci  facciamo  ad  efaminare  quello  rapporto  in 
cialcun  governo  , e cominceremo  dallo  Stato  Re- 
pubblicano  , che  ha  per  principio  la  virtù , 


C A- 
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CAPITOLO  li. 

Che  fla  la  Virtù  nello  flato  Politico  . 

E’  La  Virtù*  (a)  in  una  Repubblica  una 
cofa  fempliciflima  : è 1*  amore  della  Repub- 
blica : è un  fentimento  , e non  una  ferie  di  co- 
gnizioni ; l’ ultimo  uomo  dello  Stato  può  ave- 
re quello  fentimento  , come  il  primo  . Qual- 
ora il  popolo  ha  buone  malfime  , vi  fi  man- 
tiene più  lungamente  di  quelli  , che  diconfi  Ga- 
lantuomini (i  ) . Di  rado  la  corruttela  da  elTo 
principia:  con  frequenza  dalla  mediocrità  de*fuoi 
lumi  ha  ritratto  un  attaccamento  più  valido  per 
ciò,  eh’  è ftabilito  . 

L'  amor  della  Patria  guida  alla  bontà  de*  co- 
llumi , e la  bontà  de’  coftunji  conduce  all’amor 
della  Patria . Quanto  meno  appagar  polliamo  le 
private  noflre  pallioni  , tanto  più  ci  diamo  in 
preda  alle  generali . Perchè  i Frati  amano  cotan- 
to l'Ordine  loro  ? Appunto  per  quella  parte,  la 
quale  fa  , che  è loro  infopportabile . Là  regola 
loro  li  priva  di  tutte  le  colè , fulle  quali  s’ ap- 
poggiano le  pallioni  ordinarie  : fuflifte  adunque 

Snella  pallìone  per  la  regola  fteflà  , che  gli  af- 
igge  . Quanto  più  è auftera,  vale  a dire , quan- 
Tom.  I,  G to 


(a)  Si  vegga  l’Avvertimento  dell’Autore  p.  CV. 

(0  Tirchi  chi  non  ragiona  , non  perde  mai  » [enti* 
menti. 
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to  più  tronca  le  loro  inclinazioni  , tanto  più  di 
vigore  dà  a quelle , che  loro  lafcia  ( b ) . 

CA- 


fb)  II  Sig.  di  MONTESQUIEU , avendoci  infegnato, 
che  nello  Stato  popolare  vi  vuole  un  principio  di  più  , che 
ne'  governi  Monarchici , e Difpotici  , che  quello  princi- 
pio e la  Virtù,  ha  denominata  quarta  virtù  Virtù  politi- 
ca : ha  detto  , che  polfìam  definirla  l'amore  delle  Leggi , 
e della  Patria  . C'  infegna  in  quello  luogo  , che  quella 
virtù  è l’amore  della  Repubblica  ; e che  quello  amore  è 
un  pentimento , e no»  una  ferie  di  cognizJoni  .-  che  l'amor 
della  Patria  guida  alla  bontà  de’  coftumi  , e che  la  bontà 
de’  coftumi  conduce  alt  amor  della  Patria  . Se  quell’  ulti- 
ma propofizione  folle  efattamente  vera  , renderebbe  ragio- 
ne, perchè  le  virtù,  ed  i coftumi , li  foflengano  meglio  in 
una  Repubblica , che  in  altri  Stati  : ma  pare  che  non 
cammini  giuflo  . Prima  l'amor  della  Patria  , o quello 
del’a  Repubblica  , può  confillere , o in  una  brama  di  con- 
servare la  Coftituzione  del  governo , o in  quella  di  con- 
fermare lo  Stato,  o in  un  defiderio , che  tenda  ad  un  tempo 
a quelli  due  oggetti . Supponghiamo,  che  il  nollro  Autore 
I’  abbia  intefo  in  quefl’  ultimo  fenfo . Donde  può  nafee- 
re  quello  defiderio  ? Dalla  forza  dell' educazione  , dirà  il 
Sig.  di  MONTESQUIEU  . Ballerà  ripetere  a’fanciulli,che 
debbono  amare  la  patria  loro,  ed  il  vivo  delìderio  di  ve- 
derla profperare  verrà  in  erti , e fi  perpetuerà  di  padre  in 
figlio  : ed  in  quello  modo  t amore  della  Repubblica  farà 
un  Pentimento , e non  una  ferie  di  cognizioni , Gli  accor- 
diamo quello  raziocinio  , eh'  è giullillimo  , e conferma- 
to dalla  efpcrienza  ; ma  non  gli  accordiamo  già  , che 
quello  fentimento  conduca  alla  bontà  de’  coftumi.  Neghia- 
mo altresì , che  vi  polla  condurre  ; avvegnaché  un  lèn- 
timento  , che  non  è il  rifultato  d'  anteriori  rifiellioni  , 
che  non  è una  ferie  di  cognizioni  , è atto  di  pari  a 
condurre  al  fine  pervie  inique,  e per  quelle,  che  fareb- 
beio  gialle . Affinchè  quello  fentimento  condur  polla  al- 
la 
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CAPITOLO  III. 

Che  fia  1‘  amore  della  Repubblica  nella 
Democrazia . 

L’ Amore  della  Repubblica  in  una  Democra- 
zia è quello  della  Democrazia:  l’amore  del- 
la Democrazia  é quello  dell'  eguaglianza  ( a). 

G z L'A- 


la bontà  de’coftumi,  forz’  c , che  fia  foftenuto  dalla  cer- 
ta perfuafione  , che  il  bene  della  Patria  c legato  inti- 
mamente alla  bontà  de’  coftumi  , ed  allora  potrà  condur- 
vi . Ma  in  tal  calo  fuppone  più  , o meno  una  ferie  di 
cognizioni,  che  renderebbe  l’ amor  della  Patria  più,  o 
meno  forte  . ( Ritìef.  A’  un  Anon.  ) 

(a)  Sembra  che  il  noitro  Autore  non  prenda  qui  1’  amor 
della  Patri*  nel  lènfo  da  noi  fippolto  nella  nota  precedente, 
ma  per  la  fola  brama  di  veder  conservata  la  coftituztonc 
dello  Stato  . Così  in  Olanda  l'  amor  della  Patria  fi  limi- 
terebbe a quello  del  governo  Stadoldico  , o Antijladol - 
dico . Per  me  fon  d’avvifo  , che  l’amor  della  Patria  aver 
dee  per  oggetto  tutto  quello , che  colpirà  a confervar- 
la  nella  piu  felice  fituazione  , e che  è un  aliai  avvilir- 
lo il  ridurlo  in  una  Democrazia  a quello  dcll'uju  tglianza. 

Vi  fono  due  fpecie  d’uguaglianze:  quella  delle  condi- 
zioni , e quella  delle  fortune . L’ eguaglianza  delle  for- 
tune in  qualche  modo  può  fulliltere  in  uno  Stato , il  • 
cui  paefe  produce  tutte  le  cofe  necelfarie  per  la  fufiì- 
ftenza,  ed  in  cui  dalle  Leggi  fon  limitati  i bifogni  a’ 
prodotti  del  paefe  : ma  fuppofto  , che  i Cittadini  deb- 
ban  cercare  la  fulfiftenza  loro  a forza  d’induftria,  l’egua- 
glianza fvanifee  : quella  , che  dovrebbe  rifiatare  dal  fa- 
grifizio , che  farebbero  forzati  a fare  i più  laboriofi  , ed 

i più 
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L’Amore  della  Democrazia  è altresì  l’amore 
della  frugalità  ( i ) . Dovendo  ciafcheduno  goder- 
vi la  Stella  felicità  , ed  i vantaggi  medefìmi , vi  dee 
guftare  gli  Stelli  piaceri , e concepire  le  medesi- 
me fperanze  : il  che  altri  non  può  promettersi 
le  non  dalla  generale  frugalità  . 

Dall’amore  dell’eguaglianza  in  una  Democra- 
zia l' ambizione  vien  limitata  al  folo  desiderio  , al- 
la fola  buona  forte  di  rendere  alla  fua  patria  Slr- 

vi- 


i  più  induftriofi  , a quei , che  meno  lo  folfero , partori- 
rebbe un’  affai  odiofa  uguaglianza  di  condizioni . La  na- 
tura della  Civile  Società  elige  Magiftrati,  Giudici,  Ufi- 
ziali,  sì  civili,  che  militari:  adunque  l’eguaglianza  di 
condizione  non  può  mai  aver  luogo  in  uno  Stato  . Ma 
ecco  in  che  propriamente  coafifte  l’uguaglianza  de’ Cit- 
tadini , nell'  effer  cioè  , tutti  Sottoporti  alle  leggi  mede- 
sime ; che  non  vi  fieno  ordini  privilegiati  per  aver  par- 
te nel  maneggio  degli  affari , o per  qualunque  altra  co- 
fa  : Che  quelli , che  fono  in  impiego  ; più  non  fieno  che 
Cittadini  femplici  nella  loro  vita  privata,  ed  unicamente 
Magiftrati,  ec,  nell' efèrcizio  delle  loro  cariche  , perche 
allora  fon  riputati  come  rapprefentanti  gl’individui  di 
tutta  la  Nazione . Si  obbedisce  al  corpo  dello  Stato  , e 
non  già  a quello  , che  fi  è incaricato  di  rapprefcntarlo  . 
Quefta  uguaglianza  , eh’  è la  bafe  del  governo  Demo- 
cratico , non  efige  /’  ejfer  frugale  , che  Jtefi  contratto  in 
nafeendo  un  debito  imrnenfo  , ec.  ma  vuole  ed  efige  una 
buona  coftituzione  , la  quale  impedifea  , che  i facoltofi 
opprimano  quelli , che  lo  fon  meno  , e che  rivolgano  a 
lor  privato  vantaggio  le  cariche  , le  quali  non  fono  lo- 
ro fidate  in  altro  modo , che  come  a puri  amminiftrato- 
ri  dello  Stato . ( Riflefs.  d on  Anon.  ) 

(i)  Ter  thè  l'  amor  dell'  egualità  porta  la  frugalità  . Il 
lujfo  ì lo  fpiritt  di  diftingutrfi  , e romper  f egualità . 


Digitized  by  Google 


Delle  Leggi.  Lib. V.  Cap.  III.  103 

vigj  più  rilevanti , che  gli  altri  Cittadini . Tutti 
non  le  poflòn  rendere  fervigj  uguali  ; ma  tutti 
egualmente  le  ne  debbon  rendere  ( 1)  . Si  con- 
trae in  nafeendo  un  debiro  immenfo  verfo  la  me- 
defima  , che  non  può  pagarli  del  tutto  giammai . 

Quindi  vi  nafeono  le  diftinzioni  del  principio 
dell’  uguaglianza  , fin  quando  par  che  fia  tolca 
da  fortunati  fervigj,  o da  talenti  d’una  sfera  fu- 
periore . 

L’ amore  della  frugalità  limita  il  dejiderio  di 
pojfedere  all’  attenzione  , che  richieggono  le  colè 
necell'arie  alla  famiglia , ed  anche  al  luperfluo  per 
la  fua  Patria  . Danno  le  ricchezze  una  potenza  , 
di  cui  il  cittadino  non  può  ufàre  a fuo  prò  ; av- 
vegnaché non  farebbe  allora  uguale;  proccurano  del- 
le delizie,  ch’ei  non  può  tampoco  godere,  poi- 
ché nel  modo  fteflò  fovvertirebbero  l’uguaglianza. 

Cosi  le  buone  Democrazie , ftabilendo  la  do- 
menica frugalità , hanno  aperto  il  varco  alle  fpe- 
fe  pubbliche  , come  avvenne  in  Atene,  ed  in  Ro- 
ma. Nafcevano  allora  la  magnificenza , e la  pro- 
fufione  dal  fondo  fteflb  della  frugalità  ; e ficco- 
me  per  far  le  offèrte  a’ Numi  volea  la  Religio- 
ne , che  fi  avefièro  le  mani  pure , le  Leggi  ri- 
chiedeano  coftumi  frugali , perchè  altri  dedicar  fi 
poteflè  alla  fua  Patria  . 

Il  buon  fenfo,ed  il  ben  eflère  de’  privati  con- 
fifte  molto  nella  mediocrità  de’  loro  talenti  , e 
delle  loro  fortune  . Una  Repubblica  , in  cui  le 
1 G 3 Leg- 


(1)  La  maggiore , o minore  abiliti  fa  la  differenza. 
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Leggi  abbiano  formate  molte  perfone  mediocri  , 
compofte  d’ uomini  faggi , fi  governerà  faggia- 
mence  ; comporta  di  gente  felice  , farà  fèliciflìma. 

CAPITOLO  IV. 

Come  s’  ìnfpiri  f amore  dell ' uguaglianza, 
e della  frugalità  . 

L*  Amore  del?  uguaglianza  , e quello  della  fru- 
galità , vengono  in  grado  fommo  eccitati 
dalla  ftefià  uguaglianza  , e frugalità  , allorché  vi- 
vefi  in  una  loderà , in  cui  le  leggi  hanno  {labi- 
lità 1’  una , e 1'  altra  (ì) . 

Nelle  Monarchie,  e negli  Stati  Difpotici,  niu- 
no  afpira  all'  uguaglianza  , né  vi  ha  uno  , a cui 
venga  tal  penfiero  : ognuno  vi  tende  alla  fupe- 
rioricà  . Le  perfone  d’  effrazione  più  vile  , non  per 
àltro  fofpirano  d’  ufeirne , che  per  dominare  gli 
altri  (a). 

Lo  fleffo  avviene  della  frugalità  . Per  amarla 
fa  d'uopo  goderla.  Non  ameranno  mai  la  vita 
frugale  coloro  , che  fon  corrotti  dalle  delizie  : 
e le  cià  flato  forte  naturale , ed  ordinario , flato 
Alcibiade  non  farebbe  l'ammirazione  dell’univer- 
fb  ( }).  Neppure  quegli  ameranno  la  frugalità  , 

i qua- 


4*1  Ed  > perché  tutti  gli  amori  entrano  per  eli  occhi . 
fi)  Perche  il  Monarca  e in  cima , dove  fi  affolla  a fa- 
lire  . 

fì)  Per  vivere  luffuriefamente  in  una  Repubblica  po- 
polare. 
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i quali  invidiano  , o ammirano  il  luilo  altrui  : 
perlone , le  quali  non  hanno  innanzi  agli  occhi 
. fé  non  uomini  ricchi , o uomini  miferabili  com' 
cfH  , deteftano  la  loro  milèria,  lènz’  amare  , o 
conofcere  ciò , che  forma  il  termine  della  mife- 
ria  (4). 

E'  adunque  una  maflìma  fommamente  vera  , 
che , affinché  altri  ami  l1  uguaglianza  , e la  fru- 
galità in  una  Repubblica , forz’é  che  le  leggi  ve 
le  abbiano  ftabilite . 

CAPITOLO  V. 

Come  le  Leggi  Jlabilifcano  l’  uguaglianza 
nella  Democrazia . 

• 

ALcuni  antichi  Legislatori , come  Licurgo , e 
Romolo , divifèro  i terreni  ugualmente.  Ciò 
non  potea  convenire  le  non  nel  fondare  una 
nuova  Repubblica:  ovvero,  allorché  l' antica  foC- 
1 (è  per  fiffatco  modo  corrotta  , e gli  animi  in 
tale  difpofìzione , che  i poveri  lì  credeflèro  ne- 
ceffitati  a cercare  , ed  i ricchi  a foffrire  rimedio 
fomigliante  (1)  . 

Se  quando  il  Legislatore  fa  una  tal  divilìone, 
non  dà  Leggi  per  confervarla  , forma  foltanto 

G 4 una 


(4)  Stuello  termine  farebbe  il  rifolverfi  a viver  da  pri- 
vato , 8c  natura:  congruencer  . 

( 1 ) In  molte  Monarchie  prefenti  fi  cerca  da'  poveri  • 
perche  non  fi  /ente  da'  Legislatori  ? Ter  f idea, che  fareb- 
be abolir  la  Monarchia . 
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una  coftituzione  palleggierà  : la  difuguaglianza  s* 
infinuerà  per  quella  parte  , che  non  avranno  di- 
fefa  le  Leggi , e la  Repubblica  andrà  in  rovina. 

Fa  adunque  di  meftieri  , che  con  tale  ogget- 
to vengano  regolate  le  doti  delle  donne , le  do- 
nazioni , le  fucceflìoni , i teftamenti , in  fomma 
le  maniere  tutte  di  contrattare  . Imperciocché  , 
{è  foflè  lecito  il  dare  i proprj  averi  a chi,  e co- 
me fi  volefle  ; ogni  privata  volontà  fconvolgé- 
rebbe  la  difpofizione  della  legge  fondamentale  . 

Solone , che  permetteva  in  Atene  il  lalciar  per 
teftamento  i Tuoi  beni  a chi  fi  volefle  , purché 
non  fi  avelie  figliuoli  (a)  , contraddicea  le  leg- 
gi antiche , ordinanti , che  i beni  reftaflèro  nel- 
la Famiglia  del  Teftatore  (b)  . Contraddiceva  al- 
tresì le  fue  pioprie , come  quello  che  col  fop- 
primere  i debiti,  avea  cercata  l’uguaglianza  ( i) . 

Buona  legge  per  la  Democrazia  era  quella  , 
che  proibiva  i’  avere  due  eredità  (c) . Prendea  1* 
origine  fua  dall'uguale  divifione  de’  terreni,  e del- 
le porzioni  aflègnate  a ciafcun  Cittadino  . Non 
avea  voluto  la  legge  , che  un  folo  uomo  aveflè 
più  porzioni . 

La 


(*■)  Plutarco  , vit*  di  Solone. 

(bj  Ivi  . 

(c)  Filtlao  di  Corinto  (labili  in  Atene  , che  il  nu- 
mero delle  porzioni  di  terreno,  e quello  dell’  eredità  , 
folle  tempre  il  med.limo . Arijlotile  Polir.  Lib.  II.  Cap. 
XII.  r 

l1  ) Egli  nvevn  elevata  la  min a da  yt.  » 100» 
dramme. 
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1 

La  legge , che  preferivea , che  la  erede  fpofa- 
ca  forte  dal  più  prò  Almo  parerne  , nafeea  da  una 
forgence  fomigliante.  Venne  data  agli  Ebrei  do- 

f)0  una  limile  divilìone.  Platone  (d)  , che  fonda 
e fue  leggi  fu  quella  divifione , la  dà  nel  mo- 
do medefimo;  ed  era  una  legge  Ateniefe. 

Vi  era  in  A cene  una  legge,  di  cui  non  fo,  le 
alcuno  abbia  conolciuto  lo  ipirito . Era  permeilo  lo 
(polare  la  propria  forella  conlànguinea  , e non 
già  la  forella  uterina  (e)  . Quell1  ufo  riconofcea 
la  fua  origine  dalle  Repubbliche  , il  cui  fpirito 
era  il  non  porre  fopra  la  fterta  teda  due  por- 
zioni di  fondi  di  terreni , e per  confeguente  due 
eredità  . Quando  altri  fpofava  la  propria  forella 
da  canto  di  padre  , non  poteva  avere  che  una 
eredità  , eh1  era  quella  del  padre  : ma  allorché 
fpofallè  la  forella  uterina  , potea  darli  , che  il 
padre  di  quella  forella  non  avendo  figliuoli  ma- 
fichi  , le  lafciaflè  la  fua  fucceflìone  , e che  per 
confeguente  il  fratello  , che  aveala  Ipofata , ne 
confeguiflè  due. 

Non  mi  lì  opponga  già  il  detto  di  Filone  (f) 
che  quantunque  in  Atene  li  fpofallè  la  forella 
conlànguinea , e non  1’  uterina  , in  Lacedemone 

fpo- 


(d)  Repubblica , Lib.  Vili. 

(e)  Cornelio  Nipote  nella  Pref.  Quell’  ulo  era  de' 
primi  tempi  . Così  Abramo  diife  di  Sara:  eli’ è mia  fo- 
rella , figlinola  di  mio  padre  , e noti  di  mia  madre  . Le 
Ilefle  ragioni  aveano  fatto  flabilire  una  legge  medeliraa 
preflo  popoli  divertì  . 

(f)  De  fpecialibus  Le  gibus  , qua  per  tinche  ad  prate- 
pta  Decalagi  . 
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fpofar  fi  potette  1'  uterina , e non  la  confangui- 
nea . Concioflìachè  io  leggo  pretto  Strabane  (g)  , 
che  quando  in  Lacedemone  una  forella  fpofava 
il  fratello,  aveva  ella  per  dote  la  metà  della  por- 
zione del  fratello  . E’  chiaro  , quella  feconda  leg- 
ge ettère  Hata  fatta  per  impedire  le  ree  confe- 
guenze  della  prima  . Per  impedire  , che  i beni 
della  famiglia  della  forella  pattaflèro  in  quella  del 
fratello  , davafi  per  dote  alla  forella  la  metà  del- 
la porzione  del  fratello  . 

Seneca  (lo),  parlando  di  Silano  , che  avea  fpo- 
fata  fua  forella  , dice , che  in  Atene  la  permif- 
fionc  era  riftretta  r e che  in  Aleflandria  era  ge- 
nerale . Nel  governo  d’ un  folo  non  li  trattava 
gran  fatto  di  confervare  la  divifione  de*  beni. 

Per  conlèrvare  quella  divifione  eli  terreni  nel- 
la Democrazia  , una  buona  legge  era  quella  , la 
quale  volea , che  un  padre  , che  avelie  più  fi- 
gliuoli , ne  firegliettè  uno  per  fuccedere  alla  fua 
porzióne  (i),  e dette  gli  altri  ad  adottare  ad  al- 
cuno che  folle  lènza  prole , affinchè  il  numero 
de’  Cittadini  potette  perpetuamente  mantenerli 
uguale  a quello  delie  divisioni . 

Faleade  di  Calcedonia  (k)  immaginata  aveva 
una  maniera  di  rendere  uguale  le  fortune  in  una 

Re- 


fe) Libro  X. 

(K)  ‘ Athenis  dimidium  licei  , Alexandria  totum  , 
Seneca  de  Morte  Ciatidii  . 

(i)  Fa  una  Legge  limile  Platone  , Lib.  III.  delle 

LeSSV  *. 

( k ) Ariftotile,  Polit.  Lib.  II.  Cap.  VII. 
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Repubblica , ove  non  lo  erano  . Ei  volea  , che 
i ricchi  deflèro  delle  doti  a’  poveri  , e non  nc 
ricevettero  ; e che  i poveri  riceveflero  del  dena- 
ro per  le  loro  figliuole  , e non  ne  deTIèro  . Ma 
non  è a mia  notizia  , che  alcuna  Repubblica  ab- 
bia adottato  fimigliante  regolamento  . Pone  que- 
llo i Cittadini  fotto  condizioni  , le  cui  differen- 
ze fanno  colpo  tale  , che  odierebbero  quella  ftef- 
fa  uguaglianza  , che  li  cercaflè  d’  introdurre.  Tal- 
ora  è buona  cofa  , che  le  leggi  non  moflrino 
di  tendere  si  direttamente  al  fine , che  li  propon- 
gono . 

Tutto  che  nella  Democrazia  la  reale  uguaglian- 
za fia  l’anima  dello  Stato  , nulladimeno  vi  ha 
tanta  difficoltà  nello  llabilirla , che  a tal  riguar- 
do non  converrebbe  Tempre  un'eftrema  efattez- 
za  (3)  . Balla  lo  (labilire  un  cenfo  (/)  , che  ri- 
duca, o fila  le  differenze  ad  un  certo  fegno:  il 
che  fatto  , Ha  alle  Leggi  particolari  l’uguagliare, 
per  così  dire,  le  difuguaglianze  co’  carichi , che 
impongono  a’  fàcoltoli  , e 'col  follievo  , che  ac- 
cordano a’  poveri  . Le  fole  ricchezze  mediocri 
comportar  pollono  liifatte  fpecie  di  compenfazio- 

nij 


(\)  Solene  fece  quattro  Claffi  , la  prima  di  quelli 
che  aveapo  500.  mine  di  rendita  , sì  in  biade  , che  in 
frutti  liquidi:  la  feconda  di  coloro,  che  ne  aveano  300. 
e poteano  mantenere  un  cavallo  ; la  terza  di  quei  , che 
ne  aveano  fole  100.  la  quarta  di  coloro  , che  viveano 
delle  lor  braccia  . F lutar  co , Vita  di  Solane. 

(3 ) La  legge  de’  catafli  , dove  fi  facefero  a dove- 
re , farebbe  la  migliore  per  ogni  fpecie  Ui  Governo. 
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ni  ; poiché  quanto  alle  fortune  eccefTive  ri- 
guardano come  un’  ingiuria  tutto  ciò  , che  loro 
non  fi  accorda  di  potenza  , e d1  onore  (4). . 

Ogni  dtfuguaglianza  nella  Democrazia  dee  eflèr 
cavata  dalla  natura  d’ eflà  Democrazia,  e dal  prin- 
cipio fteflb  dell’  uguaglianza  . A cagion  d’  eleni- 
pio  , vi  fi  può  temere,  che  perfone,  che  avreb- 
bero uopo , per  vivere  , d5  una  continua  fatica, 
non  veniflèro  impoverite  foverchio  da  una  Ma- 
giftratura  , o che  non  ne  trafcuraflèro  le  funzio- 
ni : che  gli  artifti  non  montaflèro  in  fuperbia  : 
che  i liberti  in  foverchio  numero  più  potenti  non 
di  veniflèro,  che  i vecchi  cittadini . In  tal  calò  può 
eflèr  tolta  1’  uguaglianza  ( m)  fra  i cittadini  nella 
Democrazia  per  lo  vantaggio  d’  ella  Democrazia. 
Ma  quell’  uguaglianza  , che  fi  toglie , è apparen- 
te : imperciocché  un  uomo  rovinato  da  una  Ma- 
giftratura  , farebbe  in  peggior  condizione  degli 
altri  cittadini  , e queft’  uomo  fteflb  , che  fareb- 
be forzato  a trafandarne  le  funzioni  , porrebbe 
gli  altri  cittadini  in  una  condizione  peggiore  del- 
la propria  j e così  del  rimanente . 


CA- 


( m)  Salem  efplufe  dalle  cariche  tutti  quei  del  quar- 
to Cenfo. 

(4)  Era  il  cafo  de  gran  vajfalli  300.  unni  addie- 
tro . Non  cercavano  i pofti , ma  credendoli  loro  dovati  , 
comandavano  a Sovrani . 


Digitized  by  Google 


v 

Délle  Leggi.  Lib.  V.  Cap.  VI.  nr 
CAPITOLO  VI. 

Come  le  leggi  debbo»  cenfervare  la  frugalità 
nella  Democrazia  . 

NOn  balla  in  una  buona  Democrazia  , che  le 
porzioni  de’  terreni  fieno  eguali  : forz’è  che 
fieno  picciole,  come  preflo  i Romani.  „ Dio  non 
,,  voglia,  die  e a Curio  a’ fitoi  foldati  (a)  , che  un 
„ Cittadino  ftimi  Icario  terreno  quello  , che  balla 
„ per  alimentare  un  uomo  . 

Siccome  l' uguaglianza  delle  fortune  conferva 
la  frugalità  , così  la  frugalità  conferva  l’uguaglian- 
za delle  fortune.  Quelle  colè  ,lèbben  diver le,  fo- 
no di  tale  indole,  che  fullifter  non  pofionol’una 
fenza  l’altra;  ciafcuna  d’ eltè  è cagione, ed  effet- 
to, fe  dalla  Democrazia  una  s’  allontana  , l’altra 
fempre  la  lègue . 

Vero  fi  è , che  quando  la  Democrazia  è fon- 
data fui  commercio,  può  beniflimo  accadere, che 
alcuni  privati  vi  abbiano  grandi  ricchezze , e che 
i collumi  non  vi  fieno  corrotti . La  ragione  fi  è, 
che  lo  Ipirito  di  commercio  tira  lèco  quello  di 
frugalità  , d’ economia  , di  moderazione , di  fa- 
tica, di  faviezza  , di  tranquillità,  d'ordine,  e di 
regola.  Quindi  fino  a che  fulfille  filfatto  Ipirito, 


( a)  Richiedevano  una  porzion  maggiore  della  ter- 
ra conquiftata  . Plutarco , Opere  morali  V ice  degli  anti- 
chi Re  , e Capitani . 
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le  ricchezze , che  vi  produce  , non  partorirono 
alcun  reo  effetto  . Il  mal  fegue  , allorché  le  tras- 
modate ricchezze  diftruggono  quello  Ipirito  di 
commercio  : veggonlì  rollo  nafcere  i difordini  del- 
la difuguaglianza  , che  non  li  erano  per  anche 
fatti  Sentire  ( b ) (i). 

Per  confervar  lo  Ipirito  di  commercio,  là  d’uo- 
po. 


(b)  Perchè  in  queflo  cafo  le  eccelli  ve  ricchezze  cam- 
biano l'emulazione  di  lòrpafiarfi  negli  altari  ,in  una  emula- 
zione di  forpaflarfi  in  condizione  . Gl  impieghi , ed  i polli 
non  vengon  più  riputaci'  cariche  onerofe , ma  come  mez- 
zi, che  polfono  folle-^rci  a diftinzioni . Si  comincia  dal 
difpregiare  il  popolo , e li  fìnilce  col  d-fpregiare  il  com- 
merciante. Ecco  la  difuguaglianza.  Gii  lconcerti,  che  ne 
riluttano , e che  inoltra  d' avere  in  veduta  il  Signor  di 
MONTESQUIEU  , fono  , che  quella  difuguaglianza  pro- 
duce alla  per  fine  un  difprezzo  per  ogni  (lato  foggerto 
a dovere  faticare  : per  rinvenire  onde  follenere  il  lullò  , 
e collocare  i proprj  figliuoli  , li  accrefcono  le  rendite 
degl'  impieghi , le  ne  creano  de'  nuovi , e gli  affari  lì 
fanno  pervia  di  delegati.  Si  fa  altri  onore  d'avere  un 
pollo  de’  più  lucrativi , e di  non  efler  tenuto  ad  alcuna 
fatica  . La  gioventù  allevata  in  si  vili  , e sì  balli  fenti- 
menti  , prevenuta  della  facilità  d’  avere  uno  ftabilimen- 
to , fi  perde  nello  ItravizZo  , nel  dillipamento  , e nelle 
cofe  frivole.  Le  cariche  dello  Stato  tutte  interamente  ven- 
gono a cader?  fulla  parte  commerciante:  il  pelo  di  que- 
f te  cariche  produce  un  raddoppiamento  di  fatica  : la  fa- 
tic  a , f off  rettone  : l opprejfione  , lo  fpirito  d’ infingardag- 
gine , e la  Repubblica  a mala  pena  conferva  le  reliquie 
d una  grandezza  pallata  . ( Rrfiei.  d’  un  Anon.  ) 

( i ) La  Colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza  in- 
grandirà gli  Olandt.fi  , e difiruggerà  la  Repubblica  . Vi  fi 
fuo  avere  delle  gran  tenute  a ptccol  prezzo  . Vedi  Kolbi  . 
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po  , che  lo  facciano  i Cittadini  principali  per  fé 
fieli!  : che  quello  lpirito  regni  folo  , nè  fìa  at- 
traverfato  da  un  altro  (2)  : che  lo  favorifcano 
tutte  le  leggi  : che  quelle  ftedè  leggi  per  le  loro 
dilpoiizioni , dividendo  le  fortune  a mifura  , che 
il  commercio  le  accrefce  , pongano  in  vita  aliai 
comoda  ciafcun  povero  Cittadino  , fìcchè  polla 
travagliar  come  gli  altri:  ed  ogni  Cittadino  ric- 
co in  una  tale  mediocrità  , che  abbia  bifogno 
della  fua  opera  per  confervare , o per  acquillare . 

E'  un  ottima  legge  in  una  Repubblica  com- 
merciante quella , che  adegua  nella  fucceffione  pa- 
terna una  porzione  uguale  a tutt'  i figliuoli.  Con 
ciò  rilevali , che  per  qualunque  fortuna  abbia  fat- 
to il  padre  , i Tuoi  figliuoli  Tempre  meno  ricchi 
di  lui , fon  portati  a fuggire  il  ludo  , ed  a lavo- 
rar com'egli  fece.  Intendo  di  parlare  delle  fole 
Repubbliche  commercianti  : poiché  per  quelle  , 
che  tali  non  fono  , il  Legislatore  ha  da  farvi 
•moki  altri  regolamenti  ( c ) . 

Due  forte  di  Repubbliche  erano  nella  Grecia  : 
alcune  erano  militari  , come  Lacedemone  , altre 
commercianti  , come  Atene  ; in  alcune  volevanlì 
oziofi  i Cittadini:  nelle  altre,  fludiavafi  d’infpi- 
rar  l’amore  per  la  fatica  . Solone  fece  un  delitto 
dell’ozio,  e volle  , ciré  ogni  Cittadino  rendette 

con- 


(c)  Vi  fi  debbono  limitar  grandemente  le  doti  del- 
le donne . 

(i J Come  dallo  fpirito  della  guerra , e delle  gran 
ton^uifle . 
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conto  del  come  campalTe  la  vita . Di  latto  in  una 
buona  Democrazia , in  cui  fpender  fi  dee  pel  lo- 
lo  neceftario , ognuno  dee  averlo  : imperciocché 
e da  chi  mai  lo  riceverebbe  ? 

CAPITOLO  VII. 

Altri  mezjù , per  favorire  il  principio  della 
Democrazia  . 

NOn  puoffi  in  tutte  le  Democrazie  ftabilire  una 
porzione  eguale  di  terreno  : dannovifi  delle 
circoftanze  , in  cui  farebbe  impraticabile  fifFatta 
difpofizione , pericolofa  altresì , ed  urterebbe  fi- 
nalmente di  fronte  la  coftituzione . Non  fi  é Tem- 
pre tenuto  ad  appigliarli  agli  eftremi . Se  rilevali , 
che  in  una  Democrazia  tal  divifione,  che  dee  con- 
servare i coftumi , non  vi  conviene,  forz’è  ap- 
pigliarci ad  altri  mezzi. 

Se  fi  ftabilifca  un  corpo  filfo , che  per  Te  fteflò* 
fia  la  regola  de'  coftumi , un  Senato  , a cui  Petà, 
la  virtù , la  gravità , i fervigj , apron  la  dirada  •• 
i Senatori  efpofti  agli  occhi  del  popolo  qual  altri 
Simulacri  di  Numi  infpireranno  lèntimenci  , che 
penetreranno  il  cuore  di  tutte  le  famiglie  (a). 

d"  uopo  innanzi  a tutto , che  quello  Sena- 
to aderifea  alle  vecchie  inftituzioni , e faccia  sì  , 

che 


(a)  Quello  conviene  ad  ogni  forta  di  governo.  Ve- 
di lo  Spirito  delle  Leggi  ridotto  in  quintejfenza  . Lettera 
quinta . ( Riflef.  d’ un  Anon.  ) 
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che  il  popolo , ed  i Magidrati  non  mai  le  ne  di- 
lunghino (b). 

Vi  ha  molto  da  guadagnare  in  fatto  di  codu- 
mi , a confervare  le  antiche  codu  manze  . Sicco- 
me i popoli  corrotti  di  rado  fanno  cofe  grandi  , 
nè  hanno  ftabilite  Società , fondate  Cittadi  , date 
leggi  : e per  lo  contrario  , quei  che  avcano  co- 
dumi  femplici , ed  aufteri , hanno  fatte  la  mag- 
gior parte  degli  ftabilimenti  : richiamare  gli  uo- 
mini alle  antiche  maffime  , d' ordinario  è lo  dello 
che  ricondurgli  in  braccio  alla  Virtù  ( i ). 

In  oltre,  le  vi  è data  alcuna  rivoluzione  , e 
che  data  fieli  allo  Stato  una  nuova  forma  , ciò 
non  li  è potato  fare  , fenza  denti , e fatiche  infi- 
nite , e di  rado  coll’  ozio , e co’  codumi  corrot- 
ti . Quegli  dellì , che  fatta  hanno  la  rivoluzione , 
hanno  voluto  farla  gudare , nè  con  altro  vi  fono 
riufciti , che  con  buone  Leggi . Adunque  le  an- 
tiche indituzioni  fono  d’ordinario  correzioni  ; e 
le  nuove  , abufi  . Nel  corfo  dJ  un  lungo  gover- 
no, fi  va  al  male  infenfibilmente , nè  fi  riforge  al 
bene  fé  non  con  isforzo  (c) . 

E’  dato  dubitato,  fe  i Membri  del  Senato  -, 
Tom.I,  H di 


fb)  Mi  fo  a dubitare  che  ciò  Ha  generalmente  ve- 
ro . Vedi  la  ftcjfa  Lettera  . ( Riflef.  d’  un  Anon.  ) 

( c)  Rimetto  alla  Lettera  ftelTa  per  la  ile  ila  fopra- 
efpofta  ragione  . ( Riflef.  d’un  Anon.  } 

(1)  Perche  le  migliori  leggi  , che  oggi  adornano  i 
noftri  Codici  , fono  quelle  delle  antiche  Repubbliche  ì Per- 
ohe  la  buona  legge  non  fi  fa  che  da  tutto  il  popolo  , in 
rompo  che  regna  il  buon  cofiume . 
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di  cui  parliamo  , debbano  effere  a vita  , o leciti 
a tempo . Certo  debbon  ellere  a vita  , come  in. 
Roma  ( d ) praticava!!  , in  ifparta  (e)  , ed  anche 
in  Atene  . Imperciocché  non  bifogna  confonde- 
re ciò  che  in  Atene  chiamava!!  Senato  , eh  era 
un  Corpo  , che  ogni  tre  meli  cangiayafi  , coll 
Areopago  , i cui  membri  erano  ftabiliti  a vita, 
come  perpetui  efemplari . 

Maflìma  generale . In  un  Senato  formato  per 
eflèr  la  regola  , e per  cosi  dire  , il  depolito  de 
coftumi  (f)  , i Senatori  debbon  edere  eletti  a vita; 
in  un  Senato  fatto  per  preparare  gli  affari,  i Se- 
natori poffon  cangiarli. 

Lo  fpirito , dice  Ariftotile  , invecchia  come  il 
corpo  . Tal  rifleffione  non  quadra  , fe  non  le 
rifpetto  ad  un  Magiftrato  unico  , ne  può  appli- 
carli ad  un5  aflèmblea  di  Senatori . 

Oltre  1*  Areopago  eranvi  in  Atene  de'  cuftodi 
de’  coftumi  , e deJ  cuftodi  delle  Leggi  (g)  . In 
Ifparta  tutt’  i vecchi  erano  Cenfori  . In  Roma 
aveano  la  Cenfura  due  Magiftrati  particolari . Sicco- 
me * 


(d)  I Magiftrati  vi  duravano  un  anno  , ed  i Sena- 
tori tutta  la  vita.  . 

(e)  Licurgo , dice  Senofonte  de  Rep.  Laced.  volle, 
» che  i Senatori  lì  fceglrefiero  fra  i vecchi , perchè  non 
» fi  trafcuralTero  anche  nel  fine  della  lor  vita  ; e col  fifi- 
» farli  giudici  del  coraggio  de’  giovani , venne  a render 

più  degna  d’onore  la  vecchiezza  di  quelli,  che  la  for- 
ai za  di  quelli . 

(f)  F quella  una  maftìma  generale  , eh’  efigerebbe 
una  buona  fpiegazione . ( Riflef.  d’  un  Anon.  ) 

(g^  Lo  dello  Areopago  era  fottopofto  alla  Cenfura. 
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me  il  Senato  veglia  fui  popolo,  fa  d’  uopo  che  i 
Cenfori  abbiano  gli  occhi  fui  popolo,  e fui  Se- 
nato . Fa  d’  uopo  , che  riftabilifcano  nella  Repub- 
blica tutto  quello  , eh'  è flato  corrotto  , che  no- 
tino la  tepidezza  , giudichino  le  negligenze , e cor- 
reggano  i falli, come  le  Leggi  pumfeono  i delitti. 

La  legge  Romana  , la  quale  volea  , che  pub- 
blica folle  l' accula  dell'adulterio,  era  maraviglio- 
fa  per  confèrvare  la  purezza  de'  coftumi  : intimi- 
diva le  donne , ed  altresì  teneva  in  timore  colo- 
ro , che  debbono  invigilare  fopra  eflè  . 

Non  vi  ha  cola  , che  più  mantenga  i coftu- 
mi , d'  una  fubordinazione  eftrema  della  gioventù 
a’  vecchi.  Gli  uni,  e gli  altri  tenuti  faranno  in 
dovere  ; quelli  col  rifpetto  , che  avranno  per  li 
vecchi , quelli  pel  rifpetto  , che  avranno  per  fè 
fletti. 

Non  vi  ha  cola , che  dia  tanto  vigore  alle  Leg- 
gi , quanto  l' eftrema  fubordinazione  de’  Cittadini 
a’  Magiftrati . „ La  differenza  grande  , che  pofe 
„ Licurgo  fra  Lacedemone , e le  altre  Città  , di- 
,,  ce  Senofonte  (h) , confifte  nell’ aver  egli  fingo- 
,,  larmente  fatto  , che  i Cittadini  obbedivano 
„ alle  Leggi  : volano  quando  il  Magiftrato  li 
,,  chiama  . Ma  in  Atene  un  uomo  ricco  fi  difpe- 
,,  rerebbe  , fe  fi  credeflè  , eh’  ei  dipendeffè  dal 
„ Magiftrato  . 

L’ autorità  paterna  è altresì  utiliflìma  per  con- 
fervare  i coftumi . Dicemmo  già,  che  in  una  Re- 
ti 1 ‘ pub- 


(h)  Repubblica  di  Lacedemone. 
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pubblica  non  vi  ha  forza,  che  si  reprima,  come 
negli  altri  governi . Forz’  è adunque , che  procu- 
rino di  fupplirvi  le  Leggi  : elle  lo  fanno  colla  pa- 
terna autorità . 

Avevano  i Padri  in  Roma  il  diritto  di  vita,  c 
di  morte  fopra  i loro  figliuoli  (/) . In  Lacedemo- 
ne ogni  Padre  avea  diritto  di  correggere  il  figliuo- 
lo d’ un  altro  . 

La  poteftà  paterna  fvanì  in  Roma  colla  Repub- 
blica . Nelle  Monarchie , ove  non  fi  ha  che  fa- 
re di  coftumi  si  puri  , fi  vuole  , che  tutti  viva- 
no fiotto  la  poteftà  de’  Magiftrari  . 

Le  Leggi  di  Roma  , che  avevano  afluefatta  la 
gioventù  alla  dipendenza  , fidarono  una  lunga  mi- 
norità . Forfè  abbiamo  t mal  fatto  adottando  un 
tal  ufo  : non  vi  abbifiogna  in  una  Monarchia  co- 
tanta fuggezione . 

Quella  fiubordinazione  medefima  nella  Repub- 
blica, vi  potrebbe  efigere  , che  il  padre  reftaftè 
per  tutta  la  fua  vita  padrone  de’  beni  de’  fuoi  fi- 
gliuoli , ficcome  fu  riabilito  in  Roma  . Ma  ciò 
non  conviene  allo  Ipirito  della  Monarchia . . 


CA- 


(iy  Può  vederli  nella  Storia  Romana  con  qua!  van- 
taggio  per  la  Repubblica  fi  fece  ufo  di  quella  poteftà  . 
Parlerò  fòltanto  del  tempo  della  maggior  corruttela  . Ah~ 
lo  Fulvio  s era  pollo  in  via  per  andar  a trovar  Cutilin*. 
Sao  padre  lo  richiamò,  e gli  diede  la  morte  . Sallufiio 
de  Btllo  Catthn.  Parecchi  altri  Cittadini  fecero  lo  ftelfo. 
D«*e  Lib.  XXXVIII. 
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CAPITOLO  Vili. 

Come  le  Leggi  debbon  riferirfi  al  principia 
- del  governo  nell'  Ariflocraz.ia  . 

SE  nell'  Ariftocrazia  il  popolo  è virtuofo  , vi  fi 
goderà  a un  di  preflo  il  ben  edere  del  go- 
verno popolare , e lo  Stato  diverrà  potente  . Ma 
ficcome  di  rado  avviene  , che  colà , ove  le  for- 
tune degli  uomini  fono  così  difuguali , vi  fia  mol- 
ta virtù  , fa  d’ uopo  che  le  Leggi  tendano  ad 
infinuare  , per  quanto  polTono  , uno  fpirito  di 
moderazione,  e procurino  di  riftabilire  quell'ugua- 
glianza , che  di  necelfità  è tolta  dalla  coftituzio- 
ne  dello  Stato. 

Lo  fpirito  di  moderazione  è ciò , che  nelPA- 
riftocrazia  chiamai!  Virtù  : vi  occupa  la  lède  del- 
lo fpirito  d’  uguaglianza  nello  fiato  popolare . 

Se  il  fallo  , e lo  fplendore  , che  circondano  i 
Re , formano  una  parte  della  loro  potenza  , la 
modeftia , e la  femplicità  delle  maniere  fanno  la 
forza  de’  Nobili  Ariftocratici  (a)  (i).  Allorché 

H J non 


(a ) A’  dì  nofhi  i Veneziani , i cjuali  per  molti  ri- 
guardi lonofi  condotti  con  fomma  fapienza , decifero  fo- 
pra  una  difputa  fra  un  Nobile  Veneziano  , ed  un  Gentil- 
uomo di  Terra  Ferma  , per  una  precedenza  in  una  Chie- 
fa,  che  fuori  di  Venezia  un  Nobile  Veneziano  non  avef- 
fe  precedenza  fopra  un  altro  Cittadino  . 

(1)  La  potenza  nafee  dalle  forze  tofpìranti  de'  fud~ 
diti . Jl  fafto  li  fa  cofpirare  nella  Monarchia  , la  mede- 
razione  nell’  Ar teocrazia . 
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non  affettano  alcuni  diftinzionc  , allorché  fi  con- 
fondono col  popolo  , quando  fono  veftiti  com’ 
efìo , lo  pongono  a parte  de'  loro  piaceri , ei  di- 
mentica la  propria  debolezza . 

Ogni  governo  ha  la  fua  natura  , ed  il  fuo  prin- 
cipio . Non  conviene  adunque  , che  1'  Ariftocra- 
zia  alluma  la  natura  , ed  il  principio  della  Monar- 
chia : il  che  avverrebbe  qualora  i Nobili  avefièro 
alcune  prerogative  perfonali , e particolari,  diftinte 
da  quelle  del  loro  corpo  : i privilegi  debbon  edere 
pel  Senato  , ed  il  fèmplicc  rifpetto  per  li  Senatori  . 

Due  principali  forgenti  di  difordini  vi  fono 
negli  Stati  Ariftocratici  : l’eftrema  difuguaglianza 
fra  quei , che  governano  , e quei , che  fono  go- 
vernati ; e la  fleflà  difuguaglianza  fra  i differenti 
membri  del  Corpo  governante  . Da  quefte  due 
di  Eguaglianze  rifultano  odj  , e gelofie  , che  dal- 
le Leggi  debbonfi  impedire , o troncare  , 

La  prima  difuguaglianza  fi  trova  principalmente 
quando  i privilegi  de'  principali  intanto  fono  ono- 
revoli , in  quanto  fono  vergognali  al  popolo  . 
Tale  fi  fu  in  Roma  la  Legge , che  proibiva,  a'Pa- 
trizj  1'  unirli  in  matrimonio  co'  plebei  ( b)  ; il  che 
altro  effetto  non  producea  , che  render  per  una 
parte  i Patrizi  più  alteri  e per  l’altra  più  odiofi 
( i ) . Fa  d’uopo  oflèrvare  i vantaggi,  che  ne  ri- 

traf- 

(b)  Fu  quella  da’  Decemviri  jpofta  nelle  due  ultime 
Tavole.  Dionigi  Alicarn.  Lib.  X. 

( i ) Gl  laglefi  hanno  nell  anno  \l66.  accommunate 
le  nozze  de'  nobili  co'  comuni . L ' Inghilterra  tende  allJL- 
riflocrazia . 
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tratterò  i Tribuni  nelle  loro  concioni  . 

Si  troverà  ancora  tal  difuguaglianza , le  la  con- 
- dizione  de'  Cittadini  è diverfa  rifpetto  a’  futtìdj  : 
il  che  accade  in  quattro  modi  : quando  i No- 
bili s’ arrogano  il  privilegio  di  non  pagarne  : 
quando  fanno  delle  frodi  per  efimerfene  (c):  quan- 
do li  fanno  Tuoi  fotto  pretefto  di  retribuzioni  , 
o provvifioni  per  gl'  impieghi , ch'etti  elèrcitano  ; 
finalmente  quando  rendono  il  popolo  tributario  , 
e fi  dividono  le  impofizioni  , eh'  efigono  fopr’ 
etto  . Raro  fi  è quell’  ultimo  calo  : un'  Arifto- 
crazia  in  cafo  limile  è il  più  duro  governo  degli 
altri  tutti . 

Nel  tempo  , che  Roma  inclinò  verfo  l’ Arilto- 
crazia  , fchivò  mirabilmente  liffatti  fconcerti . I 
Magiftrati  non  ritraevano  dalle  loro  Magillcatu- 
re  la  menoma  provvifione.  I principali  indivi- 
dui della  Repubblica  furono  come  gli  altri  taf- 
fati  , lo  furono  eziandio  di  più  degli  altri  , ed 
alcuna  fiata  tattici  furono  elfi  foli  . Ultimamen- 
te , anzi  che  dividerli  le  rendite  dello?  Stato,  tut- 
to quello,  che  ricrar  poterono  dal  pubblico  Era- 
rio , e tutte  quelle  ricchezze  , che  diede  loro  la 
fortuna , le  dillribuirono  al  popolo  , perchè  com- 
portaflè  i loro  onori  (d) . 

E'  maffìma  fondamentale  , che  quanti  perni- 

H 4 cio- 


(c)  Come  in  alcune  Ariftocrazie  de' noli  ri  tempi  : 
niente  infievolifcc  tanto  lo  Stato  . 

(d)  Veggali  in  Strabone , Lib.  XIV.  come  arai  ri- 
guardo fi  conduiicro  a Rodi  . 
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ciofi  effetti  partorifcono  nella  Democrazia  le  di- 
ftribuzioni  fatte  al  popolo  , altrettanto  ne  produ- 
cono de'  buoni  nel  governo  Ariftocratico.  Le  pri- 
me fanno  perdere  lo  fpirito  di  Cittadino  , le  fe- 
conde ve  lo  riconducono  . 

Se  non  fi  diftribuifeono  le  rendite  al  popolo, 
fa  d' uopo  fargli  rilevare , che  vengono  ammini- 
ftratc  a dovere  ; il  - porgliele  innanzi  agli  occhi, 
è un  fargliele  in  certo  modo  godere  . Quella  ca- 
tena d'  oro , che  fi  cfponeva  in  Venezia  ; le  ric- 
chezze , che  in  Roma  fi  portavano  ne*  trionfi  ; 
i tefori , che  fi  cuftodivano  nel  tempio  di  Satur- 
no , erano  veramente  le  ricchezze  del  popolo . 

i E‘  fingolarmente  cofa  effenziale  nell’  Ariftocra- 
zia  , che  i Nobili  non  efigano  i tributi . In  Ro- 
ma il  primo  ordine  dello  Stato  non  fe  ne  inge- 
riva : ne  fu  incaricato  il  fecondo , e tuttavia  in 
progreflò  ciò  partorì  de’  gravi  fconcerti . In  un* 
Ariftocrazia  , in  cui  efigdfe  i tributi  la  Nobiltà, 
tutt'  i privati  farebbero  fagrificati  alla  difcrezionc 
delle  perfone  d’affari  : non  vi  farebbe  Tribunal 
fuperiore  , che  li  correggeflè  . Quelli  fra  eflì  , 
che  foffero  incaricati  di  toglierne  gli  abufi  , ame- 
rebbero elfi  fteflì  di  godere  degli  abufi . Sarebbe- 
ro i Nobili  come  i Principi  degli  Stati  Difpotid, 
che  i beni  confifcano  di  chi  va  loro  a talento. 

. Incontanente  i profitti , che  vi  fi  farebbero  , 
fi  riguarderebbero  come  un  patrimonio,  che  ve- 
niffe  dall'  avarizia  ampliato  a fuo  fenno  . Si  fa- 
rebbero dar  giù  gli  appalti  , e ridurrebbonfi  a 
nulla  le  pubbliche  entrate . Quindi  appunto  al- 
cuni Stati  fenz'avere  avute  feoffe  , che  fi  polla- 
no 
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Ho  rilevare  , cadono  in  una  debolezza,  che  fà  ftu^ 
pire  i confinanti , c che  fa  ftordirc  i medefira1 
Cittadini , 

Fà  d’uopo  altresì , che  le  Leggi  lor  proibiva- 
no il  commerciare:  Mercanti  di  credito  così 
grande  farebbero  ogni  Torta  di  monopolj. 

E’  il ‘commercio  la  profcflione  di  perfone  e- 
guali  : e fra  gli  Stati  Dilpotici  i più  miferabili 
quelli  fono , ne’  quali  il  Principe  è mercatante. 

Le  Leggi  Veneziane  vietano  a’ Nobili  il  com- 
mercio (e ) , che  potrebbe  produr  loro , anche 
innocentemente  , eforbitanti  ricchezze  . 

Debbon  le  leggi  lèrvirfi  de*  mezzi  più  effica- 
ci , perchè  i Nobili  rendano  giufEzia  al  popolo. 
Se  da  eflè  non  è flato  Affato  un  Tribuno,  forz’è, 
che  fieno  un  Tribuno  effe  ftefl'e. 

Qualfivoglia  lorta  d’  afilo  contra  1’  elocuzione 
delle  Leggi  fovverte  1’  Ai'iflocrazia  , e la  Tiran- 
nia vi  fuccede  palio  palio  . 

Debbon  eflè  in  tutt’  i tempi  abbaffar  1’  orgo- 
glio del  dominio . Quindi  fa  d’  uopo  , che  ab- 
biavi per  un  dato  tempo , o per  fèmpre  un  Ma- 
giftraro , che  tenga  a legno  la  Nobiltà  non  al- 
tramente che  gli  Efori  in  Ifparta,  ed  in  Vene- 
zia gl’  Inquifitori  di  Stato  ; Magiflrati , che  non 
fono  in  conto  alcuno  foggetti  a veruna  forma- 


le) Amelot  de  la  Hottjfdye  , de?  governo  di  Vene- 
zia , Parte  III.  La  Legge  Claudia  proibiva  a’  Senatori  I* 
avere  in  mare  alcun  baftimentó  , che  teneiTe  più  di  43. 
botti.  Tit,  Livio,  Lib. XXI. 


» 
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lità.  Quello  Governo  ha  bifogno  di  molle  mol- 
to violente;  una  bocca  di  pietra  (f)  fta  aperta 
in  Venezia  per  ogni  delatore  ; voi  direfte  , che 
quella  è quella  della  Tirannia. 

Somiglianti  Magiftrature  nell’  Ariftocrazià  fon 
relative  alla  Cenfura  della  Democrazia  , che  di 
fua  natura  non  è meno  indipendente  . Di  fatto 
i Cenfori  non  debbon  dar  conto  delle  colè , che 
hanno  fatte  nel  tempo  della  loro  Cenfura  : fa  di 
meftieri  dar  loro  della  fidanza  , e non  mai  fco- 
Taggiarli . Maravigliofi  erano  i Romani  , poteafi 
far  render  conto  di  loro  condotta  a tutt'  i Ma- 
gillrati  (g) , falvo  che  a’  Cenfori  (h). 

Due  colè  fono  perniciofe  nell’  Arillocrazia  , 
la  povertà  eftrema  de'  Nobili , e le  loro  eccelfi- 
ve  ricchezze . Per  impedire  la  loro  povertà,  fa  di 
meftieri  fingolarmente  obbligarli  per  tempo  a pa- 
gare i loro  debiti . Per  moderare  le  loro  ric- 
chezze vi  vogliono  delle  lègge  » ed  inlènfibili  di- 
Ipofizioni  ; non  già  confifcaziom  , non  leggi  agra- 
rie, non  annullamenti  di  debiti,  cofe  tutte, che 
ingenerano  mali  infiniti . 

Debbon  le  leggi  togliere  fra’  Nobili  il  diritto 

del- 


(F)  I Delatori  gettano  nella  bocca  di  pietra  i loro* 
biglietti . • 

(g)  Vedi  Tit.  Livio  , Lib.  XLIX.  Un  Cenfore  non 
potea  tampoco  edere  inquietato  da  un  altro  Cenfore:  cia- 
scuno notava,  fenza  confultarne  il  luo  collega:  e quando 
fi  operò  diverfamente,  la  Cenfura,  per  così  efprimermi  , 
ne  andò  fofibpra  . 

(h)  In  Atene  i Legijli  , che  faceano  dar  conto  a 
tutt*  i Magiltrati , elfi  ftedi  non  lo  rendevano  . 
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della  Primogenitura  (/)  : affinchè  colla  continua 
divifione  della  fucceffioni  , le  fortune  tornino 
Tempre  nell’  uguaglianza . 

Non  vi  Infognano  foffituzioni  , chiamate  di 
famglia  , majorafcati  , adozioni . Tutt’  i mezzi 
ritrovati  per  perpetuare  nelle  Monarchie  la  gran- 
dezza delle  Famiglie, non  converrebbero  neli’Ari- 
ftocrazia  (kj . 

Poiché  le  leggi  hanno  pareggiate  le  Fami- 
glie , refta  loro  il  confervar  fra  elle  l’ unione  . 
Le  differenze  de’  Nobili  debbonfi  fpeditamente 
decidere:  fenza  di  ciò  i contraili  perfonali  de- 
generano in  contraili  delle  Famiglie . Pollòno 
gli  arbitri  terminare  le  liti , o impedire , che  na- 
fcano  . 

. Finalmente  non  bifogna , che  le  Leggi  favo- 
rifcano  le  dillinzioni  inlìnuate  fra  le  Famiglie 
dalla  vanità,  col  pretello  , che  fieno  più  nobili, 
o più  antiche  : ciò  dee  etlèr  pollo  nel  rango  del- 
le picciolezze  de’  privati. 

Balla  dare  un’  occhiata  a Sparta  j e fi  vedrà  , 
come  gli  Efori  lèppero  mortificare  le  debolezze 
de’ Re,  quelle  de’  grandi  , e le  popolari  (t). 


CA- 


(i)  Ciò  è altresì  ftabilito  in  Venezia . Amelot  de 
la  Houflaye  , p.  30.  e 31.  • 

(k)  Sembra,  che  1' oggetto  d' alcune  Ariftocrazie  , 
non  fia  tanto  il  confervar  lo  Stato,  quanto  ciò  , ch'efle 
chiamano  la  loro  nobiltà . 

(1  ) Le  rifielfioni  contenute  in  quello  Capitolo  fono 

fen- 
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CAPITOLO  IX. 

Cerne  le  Leggi  della  Monarchia  fin»  relative 
al  Joro  principio  . 

E Sfendo  1’ Onore  il  principio  di  queflo  go- 
verno , le  leggi  vi  lì  debbono  riferire . 

Fa  d’  uopo  , che  vi  operino  per  foftenere  quel- 
la nobiltà , il  cui  onore  lì  è , per  così  efprimer- 
mi , il  figliuolo  , ed  il  padre  . 

Bifogna  , che  la  rendano  ereditaria  , non  già 
perchè  lia  il  termine  fra  il  potere  del  Principe  , 
e la  debolezza  del  popolo , ma  il  vincolo  d’ am- 
bidue  loro . . 

Le  foftituzioni  confèrvanti  i beni  nelle  Fami- 
glie , in  quello  governo  faranno  fommamente 
proficue  , tutto  che  non  convengano  negli  altri. 

Il  gius  di  ritenere  per  caufa  di  parentela,  ren- 
derà alle  famiglie  nobili  i terreni  , che  faranno 
flati  da  un  prodigo  parente  alienati . 

Le  terre  nobili  avranno  de’  privilegi  , come  le 
perfone . Non  può  difgiugnerlì  la  dignità  del 
Monarca  da  quella  del  Regno  , nè  può  di  pari 

fè- 


feftfatilfime  : la  queftione  confiderebbe  in  fapere  , fe  le 
medefime  convengano  ad  ogni  Stato  Ariftocratico  ? Se  le 
differenti  Coftituzioni  dell'  Ariftocrazia  non  volelfero  con- 
fiderabiliffimi  cambiamenti  nell  applicazione  delle  regole 
efpodeci  per  minuto  in  quello  luogo  dal  nollro  Autore? 
( Rifief.  d'  un  Anon.  ) 
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lèpararlì  la  dignità  di  nobile  da  quella  del  fuo 
feudo. 

Tutte  le  divifate  prerogative  faranno  partico- 
lari alla  nobiltà  , nè  patteranno  al  popolo  , le 
non  vuoili  fconvolgere  il  principio  del  governo,  le 
non  vuoili  fcemare  la  forza  della  nobiltà,  e quel- 
la del  popolo . 

Le  foftituzioni  tengon  legato  il  commercio  : il 
gius  di  ritenere  per  caula  di  parentela  , forma  in- 
finità di  neceflarie  liti  ; c tutt’  i fondi  del  Regno 
venduti  reftano  almeno  in  qualche  modo  per  un 
anno  fenza  padrone . Le  prerogative  annette  a’ 
feudi  danno  un  potere  di  fommo  carico  a colo- 
ro , che  le  fottrono . Sono  quelle  fconcerti  parti- 
colari della  Nobiltà  , i quali  li  dileguano  in  fac- 
cia alla  generale  utilità  da  cflà  procurata  : ma  al- 
lorché li  comunicano  al  popolo  , li  fconvolgono 
fenza  frutto  tutt'  i principi . 

Può  permetterli  nelle  Monarchie , che  altri  la- 
fci  la  maggior  parte  de'  fuoi  averi  ad  un  folo 
de’  fuoi  figliuoli  : tal  perjniflione  è buona  in  que- 
llo folo  cafo . 

Fa  d'  uopo , che  le  leggi  favorifcano  tutto  il 
Commercio  (a)  , che  può  dare  la  coftituzione  di 
quello  governo  , affinchè  pollano  i fudditi , fen- 
za perire  , fupplire  a'  bifogni  fempre  vivi  del 
Principe  , e della  fua  Corte  . ' 

...  Bj- 


(a)  Eflk  noi  permette  che  al  popolo  . Vedi  la  Leg- 

fe  terza  , Cod.  de  tomm.  {j*  Mere  user  ikus  , eh’  c tutta 
non  fendo . 
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Bifogna,  che  pongano  un  cert’  ordine  nel  mo- 
do d’efigere  i tributi,  affinchè  quello  non  Ila  di 
pefo  maggiore  delle  cariche  fteflè  . 

Il  pefo  delle  cariche  produce  alla  prima  la  fa- 
tica , la  fatica  l' opprelfione,  l’ opprelfione  lo  spi- 
rito d’infingardaggine  . 

CAPITOLO  X. 

Della  Speditezza  dell’  e fecuzjone  nella 
Monarchia . 

HA  il  governo  Monarchico  un  gran  vantag- 
gio a fronte  del  Repubblicano;  guidaci  ef- 
fendo  gli  affari  da  un  folo  , vi  è maggiore  fpe- 
ditezza  nell’efecuzione . Ma  ficcome  quella  fpe- 
ditezza  degenerar  potrebbe  in  rapidità  , vi  por- 
ranno perciò  una  certa  lentezza  le  Leggi . Noli 
debbon  elle  favorire  foltanto  la  natura  di  ciafcu- 
na  coftituzione , ma  riparare  altresì  gli  abufì,  che 
nafce/  potrebbero  da  quefta  fteflà  natura  . 

Il  Cardinale  di  Richeiieu  (a)  vuole , che  fi 
fchivino  nelle  Monarchie  le  fpine  delle  Compa- 
gnie , che  fopra  tutto  muovono  difficoltà.  Quan- 
do queft’  uomo  avuto  non  avelie  il  Difpotil'mo 
nel  cuore  , 1’  avrebbe  avuto  nella  tefta  . 

I Corpi  , che  hanno  il  depofito  delle  Leggi , 
mai  meglio  obbedirono  , che  quando  vanno  a 

paf- 


(a)  ■ Teftamento  Politico . 
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patio  lento  , e che  portano  negli  affari  del  Prin- 
cipe quella  rifletfione  , che  altri  non  può  pro- 
metterli dalla  mancanza  de'  lumi  della  Corte  Tul- 
le Leggi  dello  Stato,  nè  dalla  precipitazione  de’ 
fuoi  configli  ( b ) . 

E che  mai  divenuta  farebbe  la  più  bella  Monar- 
chia del  Mondo  , fe  i Magiftrati  colle  loro  len- 
tezze , colle  lagnanze  loro , colle  loro  preghiere 
non  avellerò  troncato  il  corfo  delle  fteflè  virtù 
de’  fuoi  Re  , allorché  quelli  Monarchi  con  Tuban- 
do folo  la  loro  grand’  anima  , aveller  voluto 
lènza  mifura  compenfare  i fervigj  renduti  con 
un  coraggio , e con  una  fedeltà,  che  di  pari  non 
ebbe  confine . 


) 


CA- 


(b)  Barbaris  cunBatio  fervilis  , flatim  exequi  regtum 
videtur.  Tacito  Annal.  Lib.  Y- 
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CAPITOLO  XI. 

Deli’  eccellenza  del  governo  Monarchico  . 

HA  il  governo  Monarchico  un  vantaggio 
grande  a fronte  del  Difpotico  . Siccome  la 
natura  fua  porta , che  vi  fieno  forco  il  Principe 

Jiiù  ordini  , che  fpettjno  alia  coftituzione  , così 
o Stato  è più  fido  , più  immobile  la  Coftituzio- 
ije , e più  al  ficuro  la  perfona  di  quei , che  go- 
vernano . ' . 

Cicerone  (a)  fi  fa  a credere  , che  lo  ftabilimen- 
to  de’  Romani  Tribuni  forte  la  falute  della  Re- 
pubblica . „ In  fatti , die  egli  , la  forza  del  po- 
„ polo  fenza  un  capo  , è più  formidabile . Un 
9y  capo  , il  quale  s'  avvede  , che  l’ affare  fi  rivol- 
,,  ge  ad  effo , vi  penfà  : ma  il  popolo  nella  fua 
„ furia  il  pericolo  non  conofce  , in  cui  fi  get- 
ta „ . Portiamo  applicare  fiflàtta  riflertìone  ad  uno 
Stato  Difpotico,  eh’ è un  popolo  lènza  tribuni; 
e ad  una  Monarchia  in  cui  il  popolo  ha  in 
qualche  modo  de’Tribuni . 

Di  fatto  fi  vede  per  ogni  dove,  che  nelle  com- 
mozioni del  Governo  Difpotico  il  popolo  in  ba- 
lia di  fe  fteflo  innoltra  perpetuamente  le  colè 
tanto  -lontano  , quanto  andar  poffono  : eftremi 
fono  i difordini  tutti  , eh’  ei  commette  . Dove 
per  lo  contrario  nelle  Monarchie  di  radiflìmo  le 

co- 


(a)  Lib. III.  delle  Leggi. 
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cofe  vengon  portate  all’  eccedo  ..  I capi  temono 
per  fé  fteilì , hanno  paura  d’  edere  lafciati  in  ab- 
bandono , le  poteftà  intermedie  dipendenti  (b) 
non  vogliono  , che  il  popolo  prenda  loverchio  la 
mano  . E’  cofa  rara  , che  gli  Ordini  dello  ^tato 
fieno  del  tutto  corrotti  . Il  Principe  s’ attive  a 
quelli  Ordini  : ed  i fedizioli , che  non  hanno  nè 
il  volere , nè  la  fperanza  di  rovefciare  Io  Stato  , 
non  polTòno , né  vogliono  rovefciare  il  Principe. 

In  tali  circoftanze  entrano  Mediatori  perfone 
fagge  ed  autorevoli  : fi  prendono  de'  temperamen- 
ti, fi  difpone , fi  corregge , le  leggi  riafiumono 
il  vigor  loro , e fi  fanno  afcoltare . 

Quindi  le  noftre  Morie  fono  piene  di  guerre 
civili  fenza  rivoluzioni  : quelle  degli  Stati  Difpo- 
tici  fon  piene  di  rivoluzioni,  lènza  guerre  civili. 

Quelli , che  hanno  fcritta  l' Iftoria  delle  guerre 
civili  d' alcuni  Stati , quei  medefimi , che  le  han- 
no fomentate,  provano  a diffidenza,  quanto  po- 
co debba  eflèr  loro  fofpetta  l’autorità  , che  i Prin- 
cipi lafciano  a certi  Ordini  pel  loro  fervigio:  con- 
ciolfiachè  nello  ftefio  deviamento  altro  non  fo- 
fpiravano  , che  le  leggi , ed  il  dover  loro , e ritar- 
davano la  furia  , e l’ empito  de’  faziofi  più  di 
quello  fervir  lo  poteflèro  (e) . 

Riflettendo  il  Cardinale  di  Richelieu  d’ aver 
per  avventura  avviliti  foverchio  gli  Ordini  dello 
Tom.I.  I Sta- 

*■  * ■ — v — — 

(b)  V.  Sopra  la  prima  Nota  del  Lib.  II.  Cap.  IV. 

(c)  Memprie  del  Cardinal  di  Retz  , cd  altre  I* 
ftoric.  ’ 


Digitized  by  Google 


ij2.  Dello  Spirito 

Staro  , ricorre  per  foftenerlo  alle  virtù  del 
Principe  , e de'  Tuoi  Miniftri  (d)  ; ed  elige  da 
etti  tante  co  fé  , che , a dir  vero , un  Angelo  Co- 
lo può  avere  tanta  attenzione  , tanto  lume  , tan- 
ta fermezza , tanta  cognizione  ; e fi  può  a mala 
pena*ufingarfi , che  da  quell’  ora  fino  alla  dillb- 
luzione  delle  Monarchie  , polla  eflèrvi  un  Prin- 
cipe , e Miniftri  di  quella  tempra . 

Siccome  i popoli,  che  vivono  Cotto  una  buo- 
na Polizia,  più  felici  Cono  di  quelli,  che  fenza 
regola , e Cenza  capi , vanno  errando  nelle  fore- 
fte  ; cosi  i Monarchi , che  vivono  Cotto  le  leggi 
fondamentali  dello  Stato  loro  , fono  più  felici 
de'  Principi  Difpotici , che  nulla  hanno  , che  re- 
golar polli  il  cuore  , ne  de'  loro  popoli , né  il 
loro  Hello . 

CAPITOLO  XII. 

* 

Continuazione  dello  JleJfo  /oggetto  . 

NOn  fi  penfi  d' andare  a rinvenire  magnani- 
mità negli  Stati  Difpotici  : non  vi  darebbe 
il  Principe  urta  grandezza,  che  neppur  egli  pof- 
fiede  : pretto  di  lui  non  vi  ha  gloria  . 

Nelle  Monarchie  vedremo  intorno  al  Principe 
i Cudditi  ricevere  i Cuoi  raggi  : quivi  occupando 
ognuno,  per  così  efprimermi  , uno  fpazio  mag- 
giore , quelle  virtù  può  efèrcitare , che  danno  all* 

* ani- 


(à)  Telìamento  Politico . 
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anima , non  già  dell'  indipendenza , ma  della  gran- 
dezza (a) . 

CAPITOLO  XIII. 

Idea,  del  Difpotifmo  . 

ALlorché  i Selvaggi  della  Luigiana  vogliono 
aver  del  frutto  , . tagliano  P albero  dal  pe- 
dale , e colgono  il  frutto  ( a ) . Eccovi  il  gover- 
no Dilpotico . 


l i CA- 


( a)  Si  c fovente  difputato  qual  governo  dcbb'  ante- 
porli : alcuni  hanno  foftenuto  la  Monarchia  , altri  la  De- 
mocrazia , ed  altri  1’  Ariftocrazia . A me  pare  un  girtare 
il  tempo  a difputare  intorno  a tal  queftione  prapofta  ge- 
neralmente . Il  carattere  d’  un  popolo  , e la  natura  del 
paefe  , eh’  egli  occupi  , mutano  si  fattamente  le  ragio- 
ni del  prò , e contra , che  il  dare  una  univerfal  decilio- 
ne,  è imponibile.  Il  miglior  governo  è per  avventura 

Suello,  che  partecipa  ad  un  tempo  fteflo  delle  tre  forme, 
elle  quali  lì  è ragionato.  A mifura  che  una  Monarchia 
trovali  fondata  fopra  Leggi , che  danno  dell’  autorità  a 
quelle  poterti  intermedie  , di  cui  parla  il  Signore  di 
MONTESQUIEU,  s’ avvicina  all’ Ariftocrazia  ) e quella 
avvicinali  alla  Democrazia  , fecondo  che  le  leggi  fonda- 
mentali  dello  Stato  lafciano  al  popolo  alcuna  influenza 
fui  maneggio  degli  affari  : di  modo  che  a dirittamente 
ponderar  la  cofa  , non  li  rileveranno  per  avventura  che 
delle  forme  di  governi  mifti  . ( Riflef.  d’  un  Anon.  ) ; 

(a)  Lettere  edificanti,  Raccolta  II.  pag.  315. 
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CAPITOLO  XIV. 

Come  le  Leggi  fieno  relative  a principj 
del  governo  Difpotico. 

IL  governo  Difpotico  ha  per  principio  il  Timo- 
re : ma  per  popoli  timorofì,  ignoranti , avvi- 
liti , non  v'  abbifognano  molte  leggi  . 

Tutto  dee  raggirarvi  fi  fopra  due  , o tre  idee  : 
•dunque  non  ve  ne  abbifognano  delle  nuove  : 
quando  voi  addeftrate  una  beftia , vi  guardate 
bene  di  non  farle  mutar  maeftro , lezione  , e car- 
riera : colpite  il  fuo  cervello  con  due  , o tre 
movimenti , e non  più  . 

Allorché  il  Principe  fta  rinchiufo , non  può  por 
piede  fuori  del  foggiorno  della  voluttà  lènza  de^ 
fidare  tutti  coloro  , che  ve  lo  ritengono.  Non 
poflbn  comportare  , che  partì  in  altre  mani  la 
Tua  perfona  , ed  il  fuo  potere  . Di  rado  adunque 
ci  fa  la  guerra  in  perfona  , nè  ardifee  gran  fat- 
to di  farla  per  mezzo  de’  fuoi  Luogotenenti . 

Un  tal  Principe  , ufo  a non  trovare  alcuna 
refìftenza  nel  fuo  palagio  , fi  fdegna  di  quella  che 
gli  vien  fatta  coll'  armi  alla  mano  : dunque  egli 
è d’ ordinario  guidato  dalla  collera , o dalla  ven- 
detta . Oltredicnè'non  può  avere  idea  di  vera  glo- 
ria . Dunque  vi  fi  debbon  far  le  guerre  con  tutto 
il  loro  furor  naturale  , ed  il  diritto  delie  Genti 
avervi  meno  eftenfione  , che  altrove . 

Tanti  difetti  ha  un  Principe  di  tal  fatta , che 
Infognerebbe  temere  d’efporre  al  mondo  la  fua 

. ‘ na- 
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naturale  llupidezza  . E’  occulto  , e s’ ignora  lo 
ftato , in  cui  fi  trova  . Per  buona  forte  tali  fono 
gli  uomini  in  quei  paefi  , che  per  edere  gover- 
nati d' altro  non  abbifognano  , (alvo  che  d’ un 
nome  . 

Sendo  in  Pender  Girlo  XII. , e trovando  nel 
Senato  di  Svezia  ' alcuna  refiltenza , fcriflè  che  per 
comandare , gli  fpedirebbe  uno  de'  fuoi  ftivali . 

Quello  ftivale  avrebbe  governato  come  un  Re 
Difpotico . 

Se  il  Principe  è prigioniero  , è tenuto*  per- 
morto  , ed  un  altro  monta  fui  trono  ..  I tratta- 
ti , che  fa  il  prigioniero  fon  nulli  , nè  il  fuo. 
fuccedore  li  ratificherebbe . Di  fatto  , ficcome 
egli  fi  è le  Leggi,  lo  Stato,  ed  il  Principe,  e che 
tolto , che  non  vi  è più  il  Principe  , nulla  vi  è ; 
fe  non  fodè  riputato  per  morto  , lo  Statp  fa- 
rebbe diftrutto  . 

Una  delle  cofe  , che  più  determinò  i Tur- 
chi a far  la  loro  pace  lèparata  con  Pietro  I.  fu, 
che  i Mofcoviti  didèro  al  Vifir  , che  in  Svezia 
fi  era  pollo  fui  trono  un  altro  Re  (*) . 

La  confervazione  dello  Stato  lo  ftedò  è che  la 
conlèrvazione  del  Principe  , o piuttollo  del  pala- 
gio , ov'egli  è rinchiufo  . Tutto  quello  , che  non  / 

minaccia  direttamente  quello  palagio  , o la  Cictà 
capitale  , non  fa  imprelfione  in  animi  ignoranti , 
orgoglio!! , e prevenuti  ; e rilperto  alla  concate- 

I 3 na- 


ia ) Continuazione  di  Puffendorff  , Storia  Un  i ver  fa- 
le,  nel  Trattato  della  Svezia  , Cap.  X. 
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nazione  degli  eventi , non  vagliono  a fèguirla  , 
a prevederla , e neppure  a penfarvi . Là  Politi- 
ca , i Tuoi  mezzi , e le  Tue  leggi  , eflere  vi  deb- 
bono fommamente  limitate  ; ed  il  governo  poli- 
tico vi  è cosi  fèmplice , come  il  governo  civi- 
le W . 

Tutto  riducefi  a conciliare  il  governo  politi- 
co, e civile  col  governo  domeftico  , e gli  Uffi- 
ciali dello  Stato  con  que’  del  Serraglio . 

Si  troverà  Stato  fimigliante  nella  fituazione 
migliore , allorché  potrà  confiderarfi  nel  mondo 
come  folo  , che  farà  circondato  da  deferti , e 
fegregato  da’  popoli . , eh'  ei  chiamerà  barbari  . ’ 
Contar  non  potendo  fopra  la  milizia  , farà  di- 
cevole , ch’ei  diftrugga  una  porzione  di  fè  fteflo.* 

Siccome  il  principio  del  governo  Difpotico  è 
il  timore,  il  fine  n’é  la  tranquillità:  ma  non  é 
una  pace  ; é il  filenzio  di  quelle  Città , che  il  ne- 
mico è in  procinto  d'  occupare  . 

La  forza  non  eflèndo  nello  Stato  , ma  nell’ 
armata  , che  lo  ha  fondato  , converrebbe , per 
difendere  lo  Stato  , confervar  quell’  armata  : ma 
quefta  è formidabile  al  Principe . E come  adun- 
que conciliare  la  ficurezza  dello  Stato  con  quel- 
la della  per  fona  f 

Oflèrvate  di  grazia  con  quale  induftria  il  go- 
verno Mofcovita  cerchi  d*  ufeire  del  Difpotifmo, 
che  gii  riefee  più  grave  di  quello  fialo  agli  fteffi 

, P°- 


(b)  Secondo  il  Signor  di  Chardin  in  Palla  non  ri 
è Coniglio  di  Stato, 


Digitized  by  Google 


Delle  Leggi  . Lib.  V.  Cap.XIV.  137 

popoli  : fi  fono  cadati  i corpi  grandi  di  truppe: 
fonofi  (ceniate  le  pene  de'  delitti  : fonofi  ftabiliti 
Tribunali , fi  fono  cominciate  a conofcere  le  leg- 
gi , fi  fono  i popoli  ammaeftrati  . Ma  vi  fono 
delle  cagioni  particolari  , che  lo  faran  ricadere 
per  avventura  nella  difgrazia  , ch’ei  volea  fug- 
gire . 

La  Religione  ha  maggiore  influenza  in  quefti 
Stati , che  in  alcun  altro  : fi  è eflà  un  timore 
aggiunto  al  timore  . Negl’  Imperi  Maomettani  è 
la  religione  , che  infpira  quel  forprendente  ri- 
fpetto  , die  i popoli  portano  al  loro  Sovrano  . 

La  Religione  quella  fi  è , che  alquanto  cor- 
regge  la  Turca  Coftituzione.  I Sudditi  non  fono 
addetti,  alla  gloria , ed  alla  grandezza  dello  Stato 
per  onore  , lo  fono  per  la  forza  , e pel  principio 
della  Religione . 

Di  tutt’i  governi  Di fpotici  non  ve  ne  ha  al- 
cuno , che  opprima  più  fe  fteflo  , di  quello  , in 
cui  il  Principe  fi  dichiara  proprietario  di  tutt'  ì 
fondi  di  terreno , e l’erede  di  tutt’  i (uoi  fuddi- 
ti . Ne  rifulta  (èmpre  1’  abbandono  dell’  agricol- 
tura ; e fe  per  altra  parte  il  Principe  mercan- 
teggia  è rovinata  ogni  fpecie  d’ industria . 

In  quefti  Stati  niente  fi  ripara,  niente  fi  mi- 
gliora ( c ) . Non  fi  fabbricano  cafe  (è  non  . per 
quanto  fi  può  vivere  : non  fi  fanno  foftì , non  fi 
piantano  alberi:  tutto  fi  cava  dalla  terra,  e nulla 
(è  le  rende:  tutto  c inculco,  tutto  è deferto  . Vi 

I 4 fo- 


le) Vedi  Ritaut  Stato  dell'Impero  Ottomano  p. 
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fate  voi  a credere  che  le  leggi  , le  quali  tolgano 
la  proprietà  de’ fondi  del  terreno,  e la  fuccerfìone 
de’  beni,  fieno  per  ifcemare  l’avarizia  , e la  cu- 
pidigia de'  grandi  ì Non  già  : irriteranno  quella 
cupidigia  , e quell’  avarizia  . Altri  farà  indotto  a 
lare  mille  velfazioni  , perchè  fi  crederà  di  non 
avere  in  proprietà  che  1’  oro , o l’ argento  , che 
fi  potrà  involare , o nafcondere  . . 

Affinchè  tutto  .non  fia  perduto , è bene  , che 
P avidità  del  Principe  venga  da  alcuna  cofluman- 
za  moderata.  Cosi  in  Turchia  fi  contenta  d’or- 
dinario il  Principe  di  prendere  lulle  Succelfioni 
del  popolo  un  tre  per  cento  (d)  . Ma  ficcome 
il  gran  Signore  dà  la  maggior  parte  de 'terreni 
alla  fua  milizia , e ne  difpone  a talento  : ficco- 
me fi  appropria  tutte  le  iuccelfioni  degli  Uffiziali 
dell’Imperio  : ficcome  allorché  un  uomo  muore 
fenza  figliuoli  mafchi  il  gran  Signore  ha  la  pro- 
prietà , le  fanciulle  non  hanno  che  l’ufufrutro;  così 
avviene  , che  la  maggior  parte  de’  beni  dello  Sta- 
to , fieno  pofTèduti  in  una  maniera  precaria. 

• In  vigore  della  legge  di  Bantam  (e)  fi  arroga 
il  Re  tutta  la  fuccemone  , per  fino  la  moglie , i 
figliuoli , e la  cala  . Per  eludere  la  difpofizione 

più 


(d)  Vedi  intorno  alle  SucCeffìorti  de’Turchi , Lace- 
demone antica  e moderna  ..Vedi  ancora  Ricaut  dell'Impe- 
ro Ottomano  . 

(e)  Raccolta  de'  Viaggi  , che  hanno  fervito  allo  fta- 
bilimento  della  Compagnia  dell'  Indie  , Tomo  I.  La  leg- 
ge di  Pegù  è meno  crudele  : le  fi  hanno  figliuoli  , il  Re 
accede  lolo  a’  due  terzi.  Ivi.  Tomo  III.  pag.  i. 
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più  crudele  di  quella  legge , v ’è  la  neceflìtà  d* 
unire  in  matrimonio  i figliuoli  d’  otto , di  nove» 
o di  dieci  anni , e talvolta  anche  più  giovani  * 
perchè  non  fi  trovino  a fare  una  mifèrabile  por- 
zione della  fucceflìone  del  Padre . 

Negli  Stati , in  cui  non  vi  ha  legge  alcuna 
fondamentale  , fila  non  potrebbe  edere  la  fuc- 
cellìone  all’  Impeto . La  corona  vi  è elettiva  pei 
Principe  nella  fua  famiglia,  o fuori  della  fua  fa- 
miglia . Indarno  farebbe  ftabilito  , che  fuccededè 
il  primogenito  , poiché  il  Principe  ne  potreb- 
be Tempre  eleggere  un  altro.  Il  SuccefTbre  vien 
dichiarato  dal  Principe  Hello  , o da’  fuoi  Mini- 
dri , o pure  da  una  guerra  civile  . Quindi  tale 
Stato  ha  una  ragione  di  fcioglimento  di  più  d* 
una  Monarchia  . 

Ogni  Principe  della  famiglia  reale  avendo  una 
capacità  uguale  per  edere  eletto  , fègue,  che  que- 
gli , che  afeende  al  trono  , fa  prima  di-angolare 
i fuoi  fratelli , come  in  Turchia  ; o li  fa  acceca- 
re, come  in  Perfia:  o li  fà  divenir  forfènnati  , 
come  nel  Mogol  : o pure , fè  non  fon  prefè  ta- 
li cautele,  come  a Marocco  , ogni  vacanza  di 
trono  è feguita  da  un’  orribile  guerra  civile  * 

In  vigore  delle  Mofcovite  Codituzioni , (f)  lo 
Czar  può  fceglierfi  per  Succedore  chi  egli  vuole* 
o nella  fua  famiglia  , o fuori  di  eflà . Siffatto  da- 
bilimento  di  fucceflìone  cagiona  mille  rivoluzio- 
ni. 


( f)  Vedi  le  differenti  Coftìtuzioni , t Angolarmen- 
te quella  del  17  tt. 


Digitized  by  Google 


140  Delio  Seijlito 

ni , c rende  il  trono  cosi  vacillante  , com’  è ar- 
bitraria la  fucceflìone . Eflèndo  1’  ordine  di  fre- 
ccinone una  delle  cofe , che  più  importi  , che  il 
popolo  fappia  , quello  è il  migliore , che  più  fi 
prelenta  alla  villa,  come  la  nalcita , ed  un  certo 
ordine  di  nafcita . Siffatta  difpofizione  tronca  le 
brighe  , e foffoga  1*  ambizione  : non  fi  fa  più 
fuo  lo  Ipirito  di  un  Principe  debole  , nè  fi  fan- 
no parlar  quei , che  muojono  . 

Qualora  la  fucceflìone  viene  (labilità  per  una 
legge  fondamentale , un  folo  Principe  è il  fuc- 
ceflore , ed  i fratelli  di  lui  non  hanno  alcun  di- 
ritto reale  , od  apparente  di  deputargli  la  corona. 
Non  può  prefumerfi  , né  far  valere  urrà  volon- 
tà particolare  del  padre . Non  lì  tratta  più  adun- 
que di  chiudere  , e di  far  morire  il  fratello  del 
Re  , nè  qualiìvoglia  altro  perfònaggio  . 

Ma  negli  Stati  Difpotici , ove  i fratelli  del  Prin- 
cipe fono  di  pari  Tuoi  fchiavi  , e Tuoi  rivali  , la 
prudenza  vuole , che  un  s’  afficuri  delle  loro  per- 
fone  j maflìme  ne'  paefi  Maomettani , ove  la  Re- 
ligione prende  la  vittoria,  o l’evento  per  un  giu- 
dizio divino  ; di  modo  che  niuno  vi  è Sovrano 
di  diritto , ma  foltanto  di  fatto  . 

E'  l’ambizione  affai  pit\  fòlleticata  negli  Stay,ove 
i Principi  del  (angue  veggono,  che  fe  non  afcen- 
dono  ai  trono,  verranno  rinchiulì , o uccifi  , di 
quello  fialo  fra  noi,  ove  i Principi  del  (angue 
godono  una  condizione  , la  quale  , fe  non  il  c 
sì  appagante  per  1’  ambizione  , lo  é per  avven- 
tura di  vantaggio  per  le  brame  moderate . 

I Principi  degli  Stati  Difporici  hanno  abufato 

fem- 
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\ 

Tempre  del  matrimonio  . Prendono  d’ordinario 
più  mogli  , maflìme  nella  parte  del  Mondo  , in 
cui  il  Difpotifmo  trovali , per  così  dire , natura* 
lizzato  , eh’  è T Alla . Hanno  tanti  figliuoli,  che 
non  poflbno  aver  aflètto  per  elfi,  nè  quelli  per 
li  loro  fratelli. 

La  famiglia  regnante  aflomigliafi  allo  Stato  : 
elfa  è troppo  debole  , ed  il  Tuo  capo  è troppo 
forte  : comparifce  eftefa , e lì  riduce  a niente  . 
Artaferfe  (g)  fece  morire  tutt'i  Tuoi  figliuoli  per 
aver  con  tra  eflo  congiurato . Non  è probabile  , 
che  cinquanta  figliuoli  cofpirino  contra  il  loro 
padre  : ed  ancor  meno  , che  cofpirino  , perchè 
non  abbia  volato  cedere  la  propria  concubina  al 
Tuo  primogenito  . E’  più  naturale  il  credere,  che 
flavi  in  ciò  qualche  intrigo  di  quei  ferragli  d’ 
Oriente  ; di  quei  luoghi , in  cui  1'  artifizio  , la 
pravità  di  cuore , l’ inganno  regnano  nel  filen- 
zio  , e fi  cuoprono  d’una  buja  notte  : ove  un 
vecchio  Principe  , fatto  ogni  giorno  più  imbe- 
cille , è il  primo  prigioniero  del  palagio  . 

Dopo  tutto  quello , che  abbiamo  detto  , par- 
rebbe , che  la  natura  umana  s’  irritaflè  lèmpre 
contra  i governi  Di/potici . Ma  ad  onta  dell* 
amor  degli  uomini  per  la  libertà  , ad  onta  dell* 
odio  loro  per  la  violenza , la  maggior  parte  de- 
gli uomini  vi  fono  fottomeffi . Ciò  è*  agevole  a 
capir/! . Per  formare  un  governo  Moderato  forz’è 
combinare  le  potenze , regolarle , temperarle,  far- 
le 


(g)  Vedi  Ciujìin». 
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le  agire , dare , per  così  dire  , un  contrappefo 
ad  una  per  porla  in  grado  di  refiftere  ad  un'  al- 
tra : è un  capo  d'  opera  di  Legislazione , che  di 
rado  fa  il  cafo , e che  di  rado-  lafciafi  fare  alla 
prudenza  . Un  governo  Difpotico  per  lo  contra- 
rio dà  nell’  occhio  , per  così  dire  : è per  tutto 
uniforme  : ficcome  per  iftabilirlo  ballano  delle 
paflìoni , così  ognuno  è al  cafo  per  ciò  ( b ). 


CA- 


fh  ) Il  quadro  qui  efpoftoci  dal  Signor  di  MON- 
TESQUIEU jiello  Staro  Difpotico  rapprclenra  a maravi- 
gda  bene  1 orribile  lìtuazione  de’  popoli  ibttomeffì  al  po- 
tére arbitrario  d’un  fblo:  tutto  in  quello  Capitolo  c ec- 
cellente, ed  efpreflo  nella  miglior  forma.  I Fran zeli  non 
polTon  mai  baftantemente  riconofcere  il  fervigio , che  ren- 
de loro  1 Aurore  in  quello  luogo  , fc  vero  ha , che  ab- 
h:a  egli  voluto  rapprefentar  loro  a che  ha  per  ridurli  la 
Francia  , qualora  il  fuo  governo  venillè  a cadere  nel  Di- 
fpotiCtno  . ( Ri  Bel.  d’  un  Anon.  ) 
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CAPITOLO*  XV. 

ContinuazÀone  dello  JleJfo  /oggetti  . 

NE*  climi  caldi,  ove  regna  d’ordinario  il  Di- 
fpotifmo,  le  paflìoni  fi  /carenano  più  per 
tempo  , e più  per  tempo  altresì  elle  fi  fmorza- 
no  (a) . Lo  Spirito  vi  è più  avanzato  : i perico- 
li del  diflìpamento  de’  beni  vi  fono  meno  gran- 
di : vi  è facilità  minore  di  lègnalarfi,  minor  com- 
mercio fra  i giovani  rinchiufi  nella  cafa  : vi  fi 
prende  moglie  più  di  buon’ora.  Adunque  vi  fi 
può  e fière  fuori  di  minorità  più  prefto  ; che  ne* 
noftri  climi  d’  Europa . In  Turchia  altri  comin- 
cia ad  eflèr  maggiore  di  quindici  anni  (b) . • 

La  ceffione  de’  beni  non  può  avervi  luogo  : 
in  un  Governo  , ove  niuno  ha  fortuna  afficura- 
ta  , fi  fente  portato  più  alla  perfona , che  a’  beni . 

Quella  entra  naturalmente  ne’ Governi  mode- 
rati (c)  , e fingolarmente  nelle  Repubbliche  , a 
motivo  della  maggior  fidanza  ; che  dee  averfi  nel- 
la probità  de’  Cittadini  , e della  dolcezza  , che 
infpirar  dee  una  forma  di  governo , che  ciafeuno 
pare , che  abbia  aflègnata  a fe  fteffa, 

Se 


(a)  Vedi  il  Lib.  delle  Leggi  nel  rapporto  collana- 
tura  del  Clima  . 

(b)  La  Cuilletiere  , Lacedemone  antica,  e nuova  , 
Pa£-  4*3. 

(c)  Lo  dello  è della  dilazione  ne’  fallimenti  di  buo- 
na fede . 
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Se  nella  Romana  Repubblica  avefièro  i Legis- 
latori ftabilita  la  ceflìone  de’  beni  (d)  non  fareb- 
bero caduti  in  tante  Sedizioni , e difcordie  civi- 
li ; nè  provati  avrebbero  i danni  de'  mali , nè  i 
riSchi  de’  rimedj . 

La  povertà , e l' incertezza  delle  fortune  negli 
Stati  DiSpotici , vi  naturalizzano  1'  uSura  , accre- 
scendo ciafcuno  il  prezzo  del  Suo  danaro  , a pro- 
porzione del  pericolo , che  vi  ha  nel  preftarlo  . 
Adunque  in  queft’  infelici  paefi  nafce  la  mi  feria 
da  tutte  le  parti  : tutto  vi  è tolto , per  fino  il  ri- 
fugio delle  preftanze  . 

Quindi  avviene,  che  un  mercatante  non  vi  po- 
trebbe fare  un  gran  cqmmercio  : ei  vive  a gior- 
nata : Se  fi  caricaflè  di  molte  merci , più  perde- 
rebbe con  gl’  interefli , eh'  ei  darebbe  per  pagar- 
le , di  quello  , che  Sopra  le  merci  ei  guadagnaf- 
fe . Quindi  non  vi  convengono  gran  fatto  le 
leggi  intorno  al  commercio  : fi  riducon  eflè  alla 
Semplice  Polizia  . 

Non  potrebb’ eflère  ingiuflo  il  Governo  , Senza 
aver  delle  mani  , eh’  elercitino  le  Sue  ingiufti- 
zie  : ora  egli  è impoffibile,  che  quefte  mani  non 
s’impieghino  per  Se  fteflè.  Adunque  negli  Stati 
DiSpotici  il  peculato  é naturale. 

Quefto  delitto  eflèndovi  il  delitto  ordinario  , 
utili  vi  fono  le  confifcazioni . Con  ciò  fi  confo- 
la 


(d)  Non  fu  ftabilita  che  dalla  Legge  Giulia  de  cef- 
fone honorum  , fi  fchivava  la  prigione  , c la  dxviuone 
ignominiofa  de’  beni . 
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la  il  popolo:  il  danaro,  che  fé  ne  ritrae  , ,è  un 
tributo  conliderabile  che  il  Principe  {tenterebbe 
ad  efigere  da’  fudditi  innabiflàti  : non  vi  è nep- 
pure in  quella  regione  alcuna  famiglia,  che  vo- 
gliali confervare . 

Negli  Stati  Moderati  la  faccenda  palla  tutta  al 
contrario.  Le  confifcazioni  renderebbero  incerta 
la  proprietà  de’  beni  : fpoglierebbero  i figliuoli  in- 
nocenti : dillruggerebbero  una  famiglia  , quando 
li  trattallè  folo  di  punire  un  rèo  . Nelle  Repub- 
bliche produrrebbero  il- male  di  toglierne  l’ugua- 
glianza , che  n’  è l’ anima  col  privare  un  citta- 
dino del  fuo  fifico  necelfario  (e) . . 

Vuole  una  Legge  Romana  (f)  che  non  fi 
confifchi , fe  non  nel  cafo  di  Lefa  Maeltà  nel 
primo  capo  . Sarebbe  con  frequenza  cofa  fayif- 
fima  il  feguire  lo  fpirito  di  quella  Legge  , ed  il 
limitare  le  confifcazioni  a certi  dati  delitti . Ne’ 
paefi,  in  cui  una  collumanza  locale  ha  difpollo 
de’  beni  proprj  , dice  egregiamente  il  Bottino  (g), 
che  farebbe  d’uopo  confidare  i foli  acquifiu 


fe)  Mi  pare  che  troppo  nella  Repubblica  di  Arene 
fi  amavano  le  confifcazioni . 

(f)  Autbentica  , bona  damnatoram  . Cod.  de  btn. 
damn. 

(g;  Lib.  V.  Cap.  III. 
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CAPITOLO  XVI. 

Della  comunicazione  della  poteflà , 

NEl  governo  Difpotieo  la  potejl a palla  tutta 
intera  nelle  mani  di  colui  , al  quale  vien 
confidata  . Il  Defpota  è lo  fteflo  Vifir;  ed  ogni 
particolar  Miniftro  è il  Vifir.  Nel  governo  Mo- 
narchico il  potere  s'applica  meno  immediatamen- 
te : il  Monarca  lo  tempera  conferendolo  (/*) . Fa 
egli  diftribuzione  fifFatta  della  Tua  autorità  , che 
non  ne  dà  mai  una  parte , fenza  che  Te  ne  riten- 
ga una  maggiore . 

Quindi  negli  Stati  Monarchici  i Governatori 
particolari  delle  Città  non  dipendono  in  guifa 
dal  Governatore  della  Provincia  , che  non  dipen- 
dano anche  di  più  dai  Sovrano  ; ed  i particolari 
Uffiziali  de'  corpi  militari  non  dipendono  fi  (Fatta- 
mente dal  Generale  , che  molto  di  più  non  dipen- 
dano anche  dal  Principe  . 

Nella  maggior  parte  degli  Stati  Monarchici  è 
ftato  faggiamente  ftabilito , che  coloro  , i quali 
tengono  un  comando  alquanto  efteio  , non  fieno 
addetti  ad  alcun  corpo  di  milizia  ; di  modo  che  non 
avendo  quello  comando  , che  per  un  voler  par- 
ticolare del  Principe , ellèr  potendo  impiegati , e 
iion  eflèrlo , fi  trovano  in  qualche  modo  nel  fer- 

vi- 


(a)  Ut  tjfe  Phcebi  dulcius  lumen  folet  „ Jam  jam 
cadenti!  . 
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vizio  , ed  in  qualche  modo  fuori  di  eflo . 

Tutto  ciò  c incompatibile  col  govèrno  Di fpo- 
tico . Imperciocché  fe  coloro , i quali  non  han- 
no un  impiego  attuale,  avellerò  tuttavia  delle 
prerogative , e de’  titoli , vi  farebbero  nello  Sta- 
to degli  uomini  grandi  per  le  ftefll:  e ciò  (con- 
certerebbe la  natura  di  quello  Governo  . 

Che  fe  il  Governatore  d'una  Città  follè  indi- 
pendente  dal  Bafsà  , vi  vorrebbero  ogni  giorno 
de1  temperamenti  per  accomodarli  ; cofa  alfurda 
in  un  governo  Dilpotico . Oltredichè  ellèndo  in 
balia  del  Governatore  particolare  il  non  obbedi- 
re , come  • mai  potrebbe  1’  altro  comprometterli 
filila  propria  tefta  della  fu  a Provincia  ? 

In  quello  Governo  ; l’ autorità  elTèr  non  può 
bilanciata  : quella  del  Magiftra^o  più  piccolo  non 
lo  è più  di  quello  del  Defpota . Ne'  paelx  mo- 
derati la  legge  è per  tutto  faggia , eli'  é nota  per 
ogni  dove , ed  i più  piccioli  Magiftrati  poflon  fe- 
guirla  . Ma  nel  Difpotifmo  , in  cui  la  Legge  è 
la/  fola  volontà  del  Principe  , qualora  il’  Princi- 
pe follè  faggio  , come  potrebbe  un  Magillrato 
feguire  una  volontà  , eh'  ei  non  conofce  ( 1 ) » 
Forz’  é , che  fegua  la  fua  propria  . 

Vi  è di  vantaggio  , ed  è,  che  non  elTendo 
Tom.L  K • • al- 


(l)  Sitando  il  Defpota  parla , ogni  Bafsà  noi % ha 
altra  legge , che  quella  del  Defpota  . Dove  non  parla , ha 
la  fua , e ’l  fenfo  della  natura . Quejlo  fenfo  fa  fpejfo  , che 
il  Bafsà  eluda  f intenzione  del-  Sovrani* , majfimamenta 
in  una  Provincia  difante  dalla  Capitale  , e dagli  occhi 
del  Sovrane, 
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altro  la  legge,  le  non  ciò,  che  il  Principe  vuo* 
le  ; ed  il  Principe  voler  non  potendo  fé  non  ciò, 
eh'  ei  conofce  , fa  d’ uopo  , che  vi  fieno  in- 
finite perfone  , che  vogliano  per  elio  , e cotn* 
elio . 

Finalmente , eflèndo  la  legge  l’ iftantanea  vo- 
lontà del  Principe,  è necelfario  , che  quegli  , i 
quali  vogliono  per  elio  , vogliano  incontanente 
com’elfo . 

CAPITOLO  XVII, 

De'  Regali, 

E*  Coftume  de'  paefi  Difpotici , che  non  vadali 
a trovare  chicchelfia  di  le  fiiperiore  , lènza 
fargli  un  donativo  , tampoco  gli  ftellì  Re  . LTm- 
perador  del  Mogol  (a)  non  riceve  i memoriali  de’ 
Tuoi  luciditi , fe  prijna  ricevuta  non  abbia  alcu- 
na cofa.  Quelli  Principi  corrompono  per  fino 
le  loto  proprie  grazie , 

Così  dee  andar  la  cofa  in  un  Governo  , ove 
niuno  è Cittadino  ; in  un  Governo  , ov*  altri  è 
pieno  dell'idea,  che  il  Superiore  nulla  debba  all* 
inferiore  i in  un  Governo  , in  cui  gli  uomini  non 
lì  credono  legati , fè  non  per  li  gaftighi  , che  gli 
uni  elèrcitàno  lòpra  gli  altri  : in  un  Governo  , in 
cui  vi  fono  pochi  affari  , e dove  è colà  rara  , 

che 


( a)  Raccd*ta  de’  viaggi  , che  hanno  fervlto  allo 
ftabìliraento  della  Compagnia.delT  Indie  , Tomo  I , p.8o„ 
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che  altri  abbia  uopo  di  prefentarfi  innanzi  ad  un 
Grande , di  fargli  delle  dimande , e meno  anco- 
ra delle  lagnanze. 

In  una  Repubblica  i donativi  fon  cofa  odio- 
fa,  perchè  la  Virtù  non  ne  ha  bifogno  . In  una 
Monarchia  l'onore  è un  motivo  , che  ha  forza 
maggiore  de'  donativi.  Ma  in  uno  Stato  Difpo- 
tico , dove  non  è nè  Virtù , nè  onore  , non  può 
altri  eflèr  determinato  ad  operare,  fe  non  per 
la  fperanza  de'  comodi  della  vita  (1). 

Nelle  idee  appunto  della  Repubblica  volea 
Platone  (b)  che  chi  riceveflè  regali  per  fare  il 
proprio  dovere , foflè  punito  colla  morte  . Non 
convien  prendere , diceva  egli  , prefenti , nè  per  le 
co/è  buone  , nè  per  le  ree  . 

Cattiva  legge  era  quella  Legge  Romana  ( c ) , 
che  permetteva  a'  Magiftrati  il  ricevere  de’  pic- 
cioli regali  (d) , purché  in  un  anno  non  pallàf- 
fero  la  fomma  di  cento  feudi.  Quegli,  a ’ quali 
nulla  fi  dona,  nulla  defiderano  : quegli , a’  quali 
donali  alcun  poco,  in  brev’ora  bramano  molto 
più  , e moltò  in  progrelfo . Oltredichè  è più  age- 
vole il  convincer  colui , il  quale,  nulla  accettar 

K z do- 


(b)  Lib.  XII.  delle  Leggi . 

(c)  Leg.  5.  ad  Leg.  Jul.  repet, 

(à)  Munufcula. 

(O  Quejìa  teoria  ci  dà  una  proporzione  inverfa  : 
ogni  Monarchia  , ogni  Repubblica  , dove  i prefenti , e l da- 
naro giudica  y e dtfinifce  i grandi , ed  * piccioli  affari  , 
non  ha  piti  virtù , ne  onore.  £'  dunque  un  Difpotijm , 
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dovendo  , accetta  alcun*  cofa  ,'che  quell’ altro  » 
il  quale  più  accettando , mentre  dovrebbe  pren- 
der meno , e che  trova  Tempre  per  ciò  de*  pre- 
tefti  , delle  fcyfe  , de*  motivi  , e delle  plaufibi- 
Ii  ragioni , 

CAPITOLO  XVIII. 

Delle  ri  compai fe , che  dà  il  Sovrano . 

NE'  governi  Difpotici  > ne*  quali  , come  di- 
cemmo, altri  non  fi  determina  ad  opera- 
re, fé  non  per  la  fperanza  degli  agi  della  vita  ; 
il  Principe  , che  ricomperai  , altro  non  ha  da 
dare  , che  del  denato  . In  una  Monarchia  , ove 
folo  regna  l’ onore  ; il  Principe  non  ricompen- 
ferebbe  Te  non  con  diftinzioni , Ce  le  diftinzioni, 
che  ftabililce  1*  onore  , an nelle  non  follerò  ad  un 
ludo , che  di  neceffità  dà  de*  bifogni  : dunque 
il  Principe  vi  ricompenfa  con  onori , che  fanno 
ftrada  alla  fortuna  . Ma  in  una  Repubblica , ove 
regna  la  virtù  , motivo  fufficiente  a Ce  fido  , e 
che  gli  altri  tutti  n’  cfclude  , lo  Stato  non  ri- 
compenfa , che  con  teftimonianze  di  quella 
Virtù  . 

Ella  fi  è una  regola  generale  , che  le  grandi 
ricompenfe  in  una  Monarchia  , ed  in  una  Re- 
pubblica , fono  un  légno  di  loro  decadenza  , co- 
me quelle , le  quali  provano , che  i principj  lo- 
ro fon  corrotti  ; che  per  una  parte  non  vi  ha 
tanta  forza  1*  idea  dell’  onore  , e per  1*  altra  s* 
infievolifce  la  qualità  di  Cittadino , 

Ipcg- 
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I peggiori  Imperadori  Romani  quegli  flati  fo- 
no , che  più  hanno  donato , Caligola , per  efem- 
pio  , Claudio  , N trono  , Ottone  , Vitellio  , Co- 
modo , E' iogabaio > e Caracalla . I migliori,  co- 
me Augujlo  , yefpafiam  , Antonino  Pio  , Marc’ 
Aurelio  , e Pertinace  , furono  economi . Sotto  i 
buoni  Imperadori  riaffumea  lo  Stato  i fuoi 
principj:  agli  altri  tefori  fuppliva  il  tefòro  dell* 
onore. 

CAPITOLO  XIX. 

Nuove  con/èguenz*  de * principj  de’  tre 
governi . 

NOn  lo  tifolvermì  di  por  fine  al  prefente 
Libro , lènza  che  io  faccia  alcune  ulteriori 
applicazioni  de*  miei  principj . 

Prima  interrogazione.  Debbon  le  Leggi 
coftringere  un  Cittadino  ad  accettare  i pubbj  lici 
impieghi  ? affermo , che  le  medefime  lo  debbo- 
no nel  governo  Repubblicano  , e non  già  nel 
Monarchico . Nel  primo  le  Magiftrature  fono  tc- 
ftimonianze  di  virtù,  depofiti  , che  la  Patria  con- 
fida ad  ini  Cittadino , che  non  dee  vivere  , ope- 
rare , e penfare , fi:  non  per  efTa  : adunque  eì 
non  può  ricufàrli  [a] . Nel  fecola  le  Magl- 
ie 3 ftra- 


[a]  Platone  nella  fua  Repubblica  , Lib.  Vili,  pone 
(inatti  rifiuti  nel  numero  de'  contrairegni  della  corruttela 
della  Repubblica  . Nelle  lue  Leggi  Lib.  VI.  vuole  , che 
fi  fumicano  con  una  multa  . In  Venni»  fi  punilcono 
* coll' difio. 
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Arature  fono  teftimonianze  dJ  onore  : ora  , tale 
A è la  bizzarria  dell’ onore,  che  fi  fa  pregio  di 
niuno  accettarne , le  non  quando  ei  vuole  , e 
nel  modo  , eh’  ei  vuole  [b~\ . 

Il  paflato  Re  di  Sardegna  [r]  puniva  coloro  , 
che  ricufavano  le  dignità  4 e gl’  impieghi  del  fuQ 
Stato  . Seguiva  egli , lenza  faperlo  , le  idee  di  Re- 
pubblica . La  fua  maniera  di  governare  per  altro 
prova  baftantemente  , che  tale  non  era  la  fua 
intenzione. 

Seconda  interrogazione  . E’  ella  malfima 
buona , che  un  Cittadino  eflèr  polla  coftretto  ad 
accettare  nell’ Elèrcito  un  pollo  inferiore  a quel- 
lo , che  ha  già  occupato  ? 

Predo  i Romani  vedeafi  con  frequenza  il  Ca- 
pitano fervire  1’  anno  dopo  fotto  il  fuo  Luogo-* 

te- 


[b]  Io  dico , che  le  Leggi  debbono  in  ogni  go« 
verno  coftringere  un  Cittadino  ad  accettare  pubbli- 
ci impieghi  , che  non  danno  vantaggio  alcuno  , e 
che  non  fono  di  tal  natura  , eh’  eligano  più  fpazio  di 
tempo  , e cure  maggiori  , di  ciò  che  comportino  le  or- 
dinarie occupazioni  della  vita  : ma  quelle  Leggi  non 
debbon  efler  fatte  * fe  non  allora  i quandj?  allo  Stato  po- 
trebbero mancar  fudditi  difpofti  volontariamente  ad  ad- 
dogarli fidarti  impieghi . Per  una  parte  c neceflàrio , che 
gli  affari  fi  arrtn^iiftrirtó:  un  Cittadino  dee  mai  feropre 
efier  pronto  a lervire  la  fua  Patria , allorché  lo  Stato  lo 
richiede  ; ma  per  altra  parte  dee  fchivarfi  di  còftringer- 
velo  , quando  ciò  non  ha  d‘  affoluta  necelfità  . La  bizzar- 
ria dell'onore,  di  cui  fa  parola  l’Autore  * mi  fembra 
una  chimera  , Forz’  è farli  un  onore  d accettare  ogn  im- 
piego , di  cui  altri  è giudicato  meritevole  , e del  quale 
altri  fi  conofce  capace  . ( Riflef.  d’  un  Anon.  ) 

£c]  Vittorio  Amedeo. 
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tenente  [d]  . La  ragione  fi  è , che  nelle  Repub- 
bliche vuole  la  Virtù  , che  altri  faccia  allo  Stato 
tìn  continuo  fagrifizio  di  le  fteflfo  , e delle  pro- 
prie ripugnanze  . Ma  nelle  Monarchie  1’  onore  , 
vero  * o falfo  , non  può  comportare  ciò  eh'  egli 
chiama  degradarli . • 

Ne’  governi  Dilpotici  , in  cui  lì  fa  abufo  di 
J>àri  dell’  onore , de’  polli  , e de’  ranghi  , fallì 
indifferentemente  d' Un  principe  un  vii  fervo  , e 
d’  un  vii  ferva , un  principe  [e]. 

Terza  Interrogazione  . Si  addolferanno  egli- 
hò  alla  medelìma  perfona  gl’impieghi  civili,  e mili- 
tari ? Fà  d’  uopo  unirli  nella  Repubblica  , e fe- 
pàrarli  nella  Monarchia  . Sarebbe  aliai  pericolo- 
fo  nelle  Repubbliche  il  fare  della  profellìone  del- 
le 4 le 


£d]  Avendo  alcuni  Centurioni  appellato  al  Popolo, 
per  chiedere  1*  impiego  » che  avevano  elercitato  : Egli  è 
giufto  , compagni  miei , dille  un  Centurione , che  reputia- 
te onorevoli  tute’  i pofti  , ne  quali  difenderete  la  Repub- 
blica . Tiro  Livio  Lib.  XLII. 

[e]  Rifpondérei  a quella  interrogazione  Come  alla 
prima.  E’  ptopriamertte  1'  onore  quella  morale  qualità  , 
che  ci  pòrta  ad  ogni  lodevole  azione , e che  ci  vieta  il 
fame  delle  difoticlle  . Adunqoe  efige  1’  onore  , che  altri 
feemi  di  gradò , allorché  lo  efige  lo  Stato  , fe  polTa  alli- 
gnarli Un  tal  termine  al  fervigio  » che  fi  rende  alla  Pa- 
tria in  un  pollo  inferiore  a quello  , che  fi  è occupato  . 
L’  amor  della  Patria  efige  alcuna  volta  , Che  li  luperino 
le  proprie  pafitoni , e che  fi  fagriSchind  i propri  Priyau 
interefli  a quello  dello  Stato:  l'onore  preferive  il  mede- 
lìmo  dovere  : non  vi  ha  per  tal  riguardo  alcuna  dLllèren- 
Za  fra  gli  Stati  Repubblieani , e gli  Stati  Monarchici  , 
( Riflef.  d'un  Anon.  ) 
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le  armi  uno  flato  particolare,  da  quello  diftin- 
to , che  fa  le  funzioni  civili  ; e nelle  Monarchie 
non  vi  farebbe  rifchio  minore  ad  aflègnare  que- 
lle due  funzioni  ad  un  individuo  Hello . 

Non  prendonfi  nella  Repubblica  le  armi  Ce 
non  in  qualità  di  difenfore  delie  Leggi  , e della 
Patria  . Per  quello  appunto , perchè  li  è Citta- 
dino , li  fa  per  un  tempo  il  foldato  . Se  vi  fof- 
lèro  due  flati  diftinti , fi  farebbe  conofcere  a quel 
tale  , che  lòtto  le  armi  fi  reputa  Cittadino  , eh* 
egli  è fol  tanto  foldato  . 

Nelle  Monarchie  i militari  non  altro  oggetto 
hanno  , làlvo  la  gloria  , o almeno  1’  onore  , o la 
fortuna.  Dee  altri  ben  guardarli  d’addolTare  ad 
uomini  tali  gl’  impieghi  civili  : fa  d’  uopo  per  lo 
contrario,  che  fieno  tenuti  a fegno  da’Magiftra- 
ti  civili  ; e che  le  perfone  medefime  , non  abbia- 
no ad  un  tempo  fteflò  la  confidenza  del  popolo  , 
e la  forza  per  abufarne  [f] . 

Oll'ervate  in  una  Nazione , in  Cui  occultali  la 
Repubblica  fiotto  la  forma  della  Monarchia  , 
quanto  fi  tema  uno  Stato  particolare  di  perlone  , 
militari , e come  il  guerriero  refti  lèmp're  Citta- 
dino , od  anche  Magiftrato , affinchè  tali  qualità 
fieno  un  pegno  per  la  patria , e che  non  fi  di- 
mentichi giammai . 

Siffatta  divifione  di  Magi  Arature  in  Civili,  ed 

in 


[f]  Ne  imperium  ad  optimos  Nobili um  transferretur, 
Senatum  militi A tetuit  Gallienus , edam  adir*  txtr citarti* 
■Aurei,  vi Bor , de  viri s illuftr. 
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in  Militari  fatta  da’  Romani  dopo  la  perdita  del- 
la Repubblica  , non  fu  cofa  arbitraria . Fu  una 
confeguenza  del  cambiamento  della  coftituzione 
di  Roma  ; era  la  medelima  della  natura  del  go- 
verno Monarchico  ; e ciò  , che  principi  olii  fol- 
tanto  fotto  Augitjlo  [g]  , gl'  Imperadori  , che  gli 
fuccedettero  [/?]  , furon  coftretti  a terminarlo  , 
per  temperare  il  governo  militare  . 

Quindi  Procopio  concorrente  di  Inaiente  all’Im- 
pero , nulla  comprendeva  , allorché  dando  ad 
Ormifda  principe  del  fangue  reale  di  Perlìa  la  di- 
gnità di  Proconfolo  [/]  , venne  a rendere  a que- 
lla Magiftratura  il  comando  dell’  armi  , che  un 
tempo  avea  , qualora  ei  non  ne  avelie  delle 
ragioni  private.  Un  uomo  , che  afpira  alla  fo- 
vranità , non  cerca  tanto  ciò  , eh’  è utile  allo 
Stato  , quanto  ciò  , che  lo  è alla  fua  caufa . 

Quarta  interrogazione  . E’  ella  dicevol 
cofa , che  le  cariche  fieno  venali  ? Non  debbon. 
eflèrlo  negli  Stati  Difpotici , ove  forz’  è , che  i 
fudditi  fieno  medi  in  polli , o cacciatine  dal  Prin- 
cipe in  un  illante  . 

E’  burnii  quella  venalità  negli  Stati  Monar- 
chici , perchè  fa  fare , come  un  mellier  di  fami- 
glia , ciò , che  non  vorrebbe  intraprenderli  per 

la 


[gl  Tolfe  Augufto  a’ Senatori , Proconfoli  , e Go- 
vernatori il  diritto  di  portar  le  armi  . Dione  Lib. 
XXXIII. 

[il]  'Coftantifio  . Vedi  Tofimo  , Lib.  II. 

[il  Ammiano  Martellino,  Lib.  XXVI.  More  vete* 
rum  , er  bell*  reaure  . 
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la  Virtù  , perchè  deftina  ciafcuno  al  fuò  doveré  j 
c rende  più  permanenti  gli  Ordini  dello  Stato  * 
Dice  da  Tuo  pari  Snida.  [^]  * che  Anaftafio  fatto 
avea  dell’  Imperò  una  fpecie  d’  Ariftocrazia  col 
vendere  tutte  le  Magiflrature . 

Platone  [/]  non  può  Comportare  fiffatta  vena- 
lità. „ E ciò  appunto  ^ die  egli  , come  le  fi  fa- 
9,  ceflè  piloto  , o marinaro  alcuno  in  una  nave 
per  danaro . Potrebb’  egli  darli  j che  la  rego- 
a,  la  folle  cattiva  in  qualfivoglià  altro  impiego 
„ ‘della  vita,  e buona  foltanto  per  condurre  la 
j.  Repubblica  ,,  ? Ma  parla  Platone  dJ  una  Re- 
pubblica fondata  fopra  la  Virtù  * e tloi  parliamo 
d’  una  Monarchia . Ora  in  una  Monarchia  , in 
cui,  quando  le  Cariche  non  fi  vendettero  per  un 
pubblico  regolamento  * l’indigenza  s e l’avidità 
de’  cortigiani  le  venderebbero  nel  modo  fletto  , 
il  cafo  forrtminiflrerà  fuddici  migliòri , che  la  (cel- 
ta del  Principe  * Finalmente  la  maniera  d' avan- 
2àrfi  colle  ricchezze , infpira  * é Conferva  l’indu- 
flria  \rn\  , cofa  , di  cui  quella  fpecie  di  governo 
abbifogna  grandemente  [»]  , 

«♦.  Quin- 


[k]  Frammenti  cavati  dalle  Ambalcerie  di  Coftan- 
tino  Porfirogenito  . 

[l]  Rep.  Lib.  Vili.  ...  . . 

[m]  Ozio  Spagnuolo  : vi  fi  donano  tutti  gl’  im- 
pieghi . ... 

lo  rinvengo  le  rifleflìohi  j che  fa  1 Autore  ni 
rapporto  alla  terza,  ed  alla  quarta  interrogazione  appli- 
cabili di  pari  alle  Monarchie  t ed  alle  Repubbliche.  Li 
differente  coftituzióne  dell’  une , e delle  dtre  fi  è,  a mio 
credere , 1’  unico  Oggetto , che  debbafi  confiderare  per  ri* 
folverle , ( Riflcf.  d un  Ahon.  ) 


y 
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Quinta  interrogazione.  In  qual  governo 
voglionvi  Cenforì  ? Ve  ne  vogliono  in  una  Re- 
pubblica , in  cui  il  principio  del  governo  è la 
Virtù . Non  i foli  delitti  fon  quelli  , che  diflrug- 
gono  la  Virtù  ; ma  le  negligenze  altresì*  i falli, 
una  certa  tepidezza  nell'  artiot  della  Patria,  efem- 
pli  datinoli , Temi  di  corruttela  ; ciò  che  non  ur- 
ta le  leggi , ma  bensì  1'  elude  ; il  che  non  le  di- 
llrugge , ma  le  infievolifce  : tutto  quello  eflèr  dee 
da’Cenfori  corretto. 

Fa  fiordire  la  punizione  di  quell*  Areopagita  , 
che  ùccifa  aveva  una  paflèra  , che  infeguita  da 
uno  fparviere  erafi  rifuggita  nel  fuo  feno  . Fan- 
nofi  le  maraviglie  * che  1*  Areopago  morir  facef- 
fe  un  fanciullo  * che  avea  cavati  gii  occhi  al  fuo 
uccelletto  . Si  badi  * che  quivi  non  lì  tratta  d' 
una  condanna  per  delitto , ma  d’ urt  giudizio  di 
collumi  in  una  Repubblica  fondata  fopra  i co- 
llumi i 

Nelle  Monarchie  nori  vi  vogliono  Cenlori  i 
fon  e Uè  fondate  (òpra  1’  onore , e la  natura  dell' 
onore  lì  è aver  per  Cenfore  tutto  • 1’  Univerfo  . 
Ogni  uomo  , che  vi  manca  , è foggetto  a'  rim-* 
proveri  di  quegli  llellì , che  non  ne  hanno . 

Quivi  ì Cenlori  farebber  corrótti  da  queime- 
deiìmi , che  corregger  dovrebbero  . Atti  non  fa- 
rebbero con  tra  la  corruttela  d' unà  Monarchia; 
ma  la  corruttela  d'  una  Monarchia  farebbe  trop- 
po forte  contr'  ellì  [ o ] . 

Si 

c 

m>**-  .i,i,  ri  I,  .r  i , V LI  ■— 

[o]  Ripeto  in  quello  luogo  il  da  me  detto  nella 

pre- 


\ 
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Si  rileva  agevolmente  , che  non  vi  vogliono 
Cenfori  ne’  governi  Difponci . L’efèmpio  della 
China  lèmbra  1*  eccezione  di  quefta  regola  : ma 
vedremo  nei  procreilo  di  queft  'Opera  le  Ango- 
lari ragioni  di  Affatto  ftabilimento  . 


LI- 

** 

- ■ ■ — — ■ ■ - ■ 1 ■*"  

precedente  Nota . Del  rimanente  può  leggerli  fopra  di 
quello  quinto  Libro  la  Seft a Lettera  dillo  Sbietto  delle 
Le<’ gì  ridotto  in  quintrjfenz.» . Vi  li  troveranno  delle  ri- 
flelfioni  giufte  , delle  critiche  fondate , ma  ad  un  tempo 
Hello  de'  rimproveri , e delle  cenfure  , che  fi  dilungano 
stai  vero  . ( Riflef.  d'  un  Ahon.  ) 


T- 
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tì  Confeguenze  de'  principj  de’  diverfi  governi , 
„ per  rapporto  alia  femplicità  delle  Leggi  ci- 
vili , e criminali  , alla  forma  de'  giudizj  3 
ed  allo  ftabiliracnto  delle  pene 


3) 


CAPITOLO  PRIMO. 

Della  femplicità  delle  Leggi  civili  ne  diverfi 
governi . 

IL  governo  Monarchico  non  comport®-eggi 
così  femplici , come  H Difpotico  . Vi  voglio- 
no de’  Tribunali . Quelli  Tribunali  fanno  delle 
derilioni  : debbon  quelle  eflèr  conlèrvate  ; debbon 
eflère  apprelè  , perchè  vi  li  giudica  oggi , come 
giudicavali  jeri , e perché  la  proprietà , e la  vita 
de'  Cittadini  vi  fieno  accertate  , e fiflè  , non  al- 
trimenti che  la  collituzione  llefla  dello  Stato . 

In  una  Monarchia  l'amminillrazione  della  giu- 
ftizia  , che  non  decide  foltanto  della  vita , e de’ 
beni,  ma  dell’onore  ancora  richiede  ricerche 
fctupololè  . La  delicatezza  del  giudice  crefce 
a mifura , che  ha  un  maggior  depolito , e eh’  ei 
pronunzia  lopra  interrili  più  gravi. 

Non  bifogna  per  tanto  maravigliarli  di  trova- 
re 
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re  nelle  leggi  di  quelli  Stati  tante  regole , refla- 
zioni , eflenuoni , che  moltiplicano  i cafi  parti- 
colari , e par  , che  facciano  un’  arte  della  ftefla 
ragione . 

La  differenza  di  rango , d’  origine  , di  condi- 
zione , eh’  è (labilità  nel  governo  Monarchico  ,, 
tira  {èco  con  frequenza  delle  diftinzioni  nella  na- 
tura de’  beni  ; e le  Jeggi  relative  alla  coftituzione 
di  quello  Stato  accrefcer  poflono  il  numero  di 
quelle  diftinzioni . Così  fra  noi  i beni  fon  pro- 
prj  , acquifti , o conquifte  dotali’ , parafèrnali  , 
paterni , e materni  ; mobili  • di  varie  fpecie  , li- 
beri , follituiti , del  lignaggio , o no,  nobili , al- 
lodiali , o ignobili , rendite  di  fondo  , o colli- 
tuite  a prezzo  di  danaro.  Ogni  forra  di  beni  c 
fbggetta  a regole  particolari  ; forz’q  feguirle  per 
dilporne  : il  che  toglie  ancora  la  femplicità , 

noftri  governi  i fèudi  fon  divenuti  ere- 
ditar) , Fu  d’ uopo  , cht  la  Nobiltà  aveflè  una 
certa  confiftenza , affinchè  il  proprietario  del  fèu- 
do folle  in  grado  di  lèrvire  il  Principe . Quello 
dovette  produrre  molte  varietà  : a cagion  d’efem- 
pio  , vi  fono  paefi  , in  cui  non  fonofi  potuti  di- 
videre i feudi  fra  i fratelli;  in  altri  i cadetti  han 
potuto  avere  la  fuffiftenza  loro  con  più  eften- 
fione  , 

Il  Monarci , cui  note  fono  tutte  le  fue  pro- 
vincie  , può  ftabiliré  leggi  diverlè  , o compor- 
tare differenti  coflumanze . Ma  il  Delpotà  nulla 
conofce , né’  può  fopra  cofa  alcuna  avere  atten- 
zióne : gli  bilogna  un  andamento  generale  : go- 
verna con  una  rigida  volontà  , eh’  è per  ogni 

Ho- 
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dove  la  ftertà  : tutto  fotto  i Tuoi  piedi  fi  {piana. 

A mifura  che  i giudizj  de’ Tribunali  fi  molti-  . 
plicano  nelle  Monarchie  , la  Giurifprudenza  fi 
carica  di  decisioni , le  quali  alcuna  fiata  fi  con- 
traddicono} o perchè  i giudici , che  fi  fuccedo- 
no , penfano  in  guifa  diverfa } o perchè  gli  af- 
fari medefimi  ora  fono  eccellentemente  , ora  mala- 
mente difèfi  } o finalmente  per  abufi  infiniti , che 
in  tutto  quello  s1  insinuano  , che  palla  per  le  ma- 
ni degli  uomini.  Si  è quello  un  male  neceflàrio, 
che  il  Legislatore  di  tempo  in  tempo  corregge  , 
come  contrario  ancora  allo  fpirito  de’  governi 
foderati . 

Conciollìachè , quando  fi  è coftretto  a ricor- 
rere a’  Tribunali , forz'  è che  ciò  nafca  dalla  na- 
tura della  coftituzione  , e non  dalle  contraddi- 
zioni ed  incertezza  delle  Leggi . 

Ne'  goyerni , in  cui  vi  fono  di  necellìtà  del- 
le diftinzioni  nelle  perfone , fa  d'  uopo  , che  vi 
fieno  de’  privilegi . Quello  pure  fcema  la  lèm- 
plicità  , e forma  mille  eccezioni . 

Uno  de’  privilegi , che  fia  meno  a carico  del- 
la focietà  , g fingolarmente  a quello  che  lo  dà  , 
fi  è il  trattar  la  caufa  piuttofto  in  uno  , che  in 
altro  Tribunale  , Ecco  nuovi  affari , cioè , quelli  , 
in  cui  trattali  di  fapere,  in  qual  Tribunale  bifo- 
gna  trattar  la  caafa, 

In  cafo  diverfo  fi  trovano  i popoli  degli 
Stati  Difpotici  . Vi  è ignoA  fu  cfie  in  tali 
paefi  il  Legislatore  poteflè  ftabilire  , o il  Magi- 
ftrato  giudicare.  Dall'  appartenere  i terreni  al 
Principe,  fegue,  che  rilpetto  alla  proprietà  de* 
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terreni  non  vi  ha,  quali  dilli.  Leggi  civili.  Dal 
diritto  , che  ha  , di  fuccedere  il  Sovrano , fegue, 
che  neppure  ve  ne  ha  intorno  alle  fuccellìoni  . 
Il  traffico  efclufivo  , eh’  ei  fa  in  alcuni  paeli  , 
rende  fruftranee  tutte  le  l'pecie  di  leggi  intorno 
al  commercio.  I matrimonj , che  vi  li  contrag- 
gono con  fanciulle  fchiave,  fanno  sì  , che  non 
■vi  efiftono  leggi  civili  fopra  le  doti  , e fópra  i 
"vantaggi  delle  mogli . Rifulta  altresì  da  quella 
prodigiofa  moltitudine  di  fchiavi  , che  non  vi 
ha  quali  perfona,  che  abbia  un  voler  proprio,  e 
che  perciò  polla  rifpondere  di  fua  condotta  in 
feccia  ad  un  Giudice  . La  maggior  parte  delle 
azioni  morali,  le  quali  altro  non  fono  , che  i 
voleri  del  padre , del  marito  , del  padrone  , fi 
regolano  da  elfi  , e non  già  da’  Magiftrati . 

Mi  feordava  di  dire,  che  in  quelli  Siati  fèn- 
do a mala  pena  noto  ciò  , che  noi  chiamiamo 
onore  , gli  affari  tutti , che  quell’onore  riguarda- 
no , che  forma  un  capitolo  così  grande  fra  di  noi, 
non  vi  hanno  che  fare.  Il  Difpotifmo  balla  a fe 
{ledo  : intorno  a lui  tutto  è voto  . Quindi  , al- 
lorché ci  "deferivono  i Viaggiatori  i paefi  , ove 
domina , di  rado  ci  parlano  di  leggi  civili  [a] . 

Tol- 


[a]  Nel  Mazulipatan  non  fi  è potuto  rinvenire  ; 
die  fiavi  legge  Icritta.  Vedi  Raccolta  de  viaggi,  che  han- 
no fervito  mìo  fahiWnento  della  Compagnia  dAV  Indie  , 
Tom.  IV.  Parte  I.  pag.  jji.  Ne’giudizj  gl'  Indiani  non 
fi  regolano,  che  fopra  certe  coftumanze . Il  Vedati,,  ed 
altri  Libri  fomìgùanti , non  contengono  Leggi  Civili  , 
ma  precetti  di  Religione.  Vedi  Lettere  edificanti,  Rac- 
colta XIV. 
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Tolte  vi  fon  dunque  di  mezzo  le  occafioni 
tutte  di  difpute  , e di  caule  : il  che  in  parte 
cagiona , che  fi  malmenino  tanto  i litiganti  : 
comparisce  nuda  l' ingiuftizia  di  lor  pretenlìone  , 
non  e (Tendo  occultata , palliata  , o protetta  da  unà 
infinità  di  leggi. 

CAPITOLO  II. 

Della  [empiici  t a delle  Leggi  criminali 
ne’  diverji  governi. 


SEnte  dirli  Tempre,  che  bi fognerebbe  , che  am- 
miniftrata  folle  la  giuftizia  per  tutto  come 
in  Turchia . Adunque  i foli  popoli  degli  altri 
tutt5  i più  ignoranti  quelli  faranno  , che  avranno 
veduto  chiaro  in  quella  cofa  , la  quale  più  im- 
porta , che  gli  uomini  fappiano  ? 

Se  vi  fate  a ponderare  le  formalità  della  giu- 
ftizia per  rapporto  alla  pena , che  ha  il  cittadi- 
no a farli  reftituire  il  Tuo  , o ad  ottener  fod- 
disfàzione  d’  un  qualche  oltraggio  , voi  ne  tro- 
verete certamente  troppe:  Te  le  confiderate  nella 
relazione  , che  hanno  colla  libertà , e colla  ficu- 
rezza  de'  cittadini  , con  frequenza  le  troverete 
troppo  fcarle , e vedrete , che  gli  ftenti , le  fpe- 
fe , le  lunghezze  , i pericoli  fteffi  della  giuftizia 
• fono  il  prezzo , al  quale  ogni  cittadino  compra 
la  propria  libertà . 

In  Turchia  , ove  poco  fi  bada  alla  fortuna  , 
alla  vita  , all'  onore  de’  fudditi  , fi  terminano 
^editamente  di  una  maniera  , o in  un'  altra 
TomJ,  L tut- 
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tutte  le  vertenze . Il  modo  di  terminarle  è in- 
differente , purché  fi  terminino  . Il  Bafsà  prima 
illuminato , fa  a fuo  fenno  dare  delle  baftonate 
Tulle  piante  de’  piedi  de'  litiganti , e li  rimanda 
a cafa 

Vi  farebbe  aflài  pericolo  , che  vi  fodero  le 
paflioni  de’  litiganti  : fuppongon  ede  un’  arden- 
te brama  di  fard  far  giustizia  , un  odio  , un’ 
azione  nello  fpirito,  una  coftanza  in  perfèguita- 
re . Tutto  ciò  dee  fchivarfì  in  un  governo  , in 
cui  altro  fèntimento  aver  non  bifogna  , falvo 
il  timore , ed  ove  tutto  conduce  in  un  fubito  , 
e fenza  che  poflà  altri  prevederlo  , a delle  rivo- 
luzioni . Dee  ognuno  conofcere  , che  non  bifo- 
gna , che  il  Magiftrato  Tenta  parlar  di  lui  , e 
ch’ei  dee  la  fua  lìcurezza  al  folo  proprio  annien- 
tamento . 

Ma  negli  Stati  Moderati , ne*  quali  é riguar- 
devole la  tefta  del  menomo  Cittadino  , non  fè 
gli  toglie  il  fuo  onore  , ed  i Tuoi  averi  , fe  non 
dopo  un  lungo  efame  : non  fe  gli  toglie  la  vi- 
ta, fè  non  quando  lo  invefte  la  Patria  fteda;nè 
eda  lo  invefte  fenza  lafciargli  tutt’  i mezzi  podi- 
bili  di  difenderla . 

Così , allorché  un  uomo  fi  rendè  più  aflblu- 
to  [*t] , penfa  dal  bel  principio  al  render  più 
femplici  le  Leggi . Si  comincia  in  quefto  Stato 
a reftar  più  colpiti  dagli  feoncerti  particolari  , 
che  dalla  libertà  de'  Sudditi  , che  non  fi  cura 
per  nulla . 

E* 


[a}  Celare,  Croiftvvel , e molti  altri . 
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E'  chiaro,  che  nelle  Repubbliche  vi  vogliono 
per  lo  meno  altrettante  formalità  , che  nelle  Mo- 
narchie . Nell’uno  , e nell’altro  governo  eflè  $* 
aumentano  in  ragione  del  conto  in  che  vi  fono 
tenuti  l’ onore , la  fortuna , la  vita  , e la  liber- 
tà de'  Cittadini . 

Nel  governo  Repubtjlicano  gli  uomini  fon 
tutti  eguali  : eguali  elfi  fon  nel  governo  Difpo- 
tico  ; nel  primo  perchè  effi  fon  tutto  ; nel  fe- 
condo perchè  fono  niente  [i]  . 

CAPITOLO  III. 

In  quali  governi  , ed  in  quali  caft  dee 
giudicarjt  fecondo  un  tefo  precifo 
della  Legge  . 

QUanto  più  il  governo  s’ avvicina  alla  Re- 
pubblica , tanto  più  {labile  diviene  la  ma- 
niera di  giudicare  ; ed  era  un  vizio  della  Spar- 
tana Repubblica  , che  gli  Efori  arbitrariamente 
giudicaflero  , fenza  che  aveflèro  leggi  per  diri- 
gerli . In  Roma  i primi  Confoli  giudicarono  co- 
me gli  Efori  : fe  ne  rilevarono  gli  fconcerti  , e 
fi  fecero  leggi  precifo  . 

Negli  Stati  Difpotici  non  vi  ha  Legge  : Io 
fteflò  Giudice  è.  la  fua  regola.  Negli  Stati  Mo- 

L x nat- 


ili] SLuefio  e come  guidare  10000.  pir amidette  fi  te  in 
un  piano  per  le  file  punte  , fenza  conftdtrarne  il  fallo,  la 
bafe , le  figure  (?c. 
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narchici  vi  ha  una  legge  ; ed  ove  efla  è precifa, 
è feguita  dal  giudice  ; ove  non  lo  è , ne  cerca 
e'di  lo  fpirito  . Nel  governo  Repubblicano  è 
della  natura  della  coftituzione  , che  1 Giudici  ftia- 
no  alla  lettera  della  Legge  . Non  vi  ha  cittadi- 
no , contra  il  quale  non  polla  interpretarli  una 
legge; } allorché  li  tratta  de'  Tuoi  beni  , del  fuo 
onore  , o della  Tua  vita  . 

In  Roma  altro  non  facevano  i Giudici  , che 
pronunziare , che  l'accufato  era  reo  d’  un  tal  de- 
ntro ; ed  il  gaftigo  rinveniva!!  nella  Legge  , co- 
me li  rileva  in  varie  Leggi  che  furon  latte . Nel 
modo  Hello  in  Inghilterra  i Giurati  decidono  fe 
reo  è l'accufato,  o no,  del  fatto  , eh’ è flato 
lor  riferito  ; e fe  vien  dichiarato  reo  , è dal  Giu- 
dice pronunziata  la  pena  importa  dalla  legge  per 
un  tal  fatto  : e per  quello  non  abbifogna  che  de’ 
fuoi  occhi  [ i ] . 


C A- 


[i]  Tra  noi  « preffo  a poco  il  mcdefimo.  Gli  Sermo- 
ni fanno  i procejft , cioè  appuntano  i fatti  . il  Giudice  ap- 
plica la  legge:  gH  Avvocati,  come  in  Inghilterra,  fi  Jtu- 
diano  di  aftirar <?  i fati , e le  leggi  > fecondo  il  loro  in- 
terejf»  . 
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CAPITOLO  IV. 

< 

Dell  a.  man  tira  di  formane  i giudtzj  . 

Quindi  fèguono  le  diverfe  maniere  di  forma- 
re i giudizj  . Nelle  Monarchie  a (Limono  i 
Giudici  la  maniera  degli  arbitri  : deliberano  di 
conferva  , fi  comunicano  i loro  penficri , fi  con- 
ciliano : fi  modifica  il  loro  fentimento  per  uni- 
formarlo a quello  d’  un  altro  ; e le  opinioni  in 
minor  numero  fi  rimettono  alle  due  maggiori  . 

Ciò  non  conviene  alla  natura  della  Repubblica  . 

In  Roma  , e nelle  Città  Greche , i Giudici  non 
fi  comunicavano  i pareri . Ognuno  dava  il  fuo  j 
in  una  di  quefte  tre  maniere  , ajfolvo  , condan- 
no , non  confa  [a]  : la  ragione  fi  è perché  giu- 
dicava il  popolo  , o era  riputato  , che  giudicaf- 
fè . Ma  il  popolo  non  è Giuri fconfulto  : tutte 
quefte  modificazioni  , e temperamenti  degli  arbi- 
tri non  fono  per  eftb  : forz’  è prefentargli  un 
oggetto  foto  , un  fatto  , ed  un  fol  fatto  , e eh’ 
ei  non  abbia,  che  a vedere  , (e  l’ abbia  a con- 
dannare , ad  afiblvere , o a differir  la  fentenza . 

I Romani  full*  efempio  de’  Greci  introduftèro 
delle  forinole  d’  azioni  [b]  , e ftabilirono  la  ne- 

L 3 cef- 


[a]  Non  liquet. 

[b]  Sluas  atiiones  ne  populus  prout  v:llct  injl':iu:ret, 
ctrtas  , foletnntfqut  effe  voluerunt . Leg.  x.  §.  6.  digclt.  de 
orig.  jur. 
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ceflìtà  di  dirigere  ciafcun  affare  coll’azione,  che 
gli  era  propria.  Era  ciò  necellàrio  nel  loro  mo- 
do di  giudicare:  facea  di  meftieri  fìfTare  lo  flato 
della  queftione , affinchè  il  popolo  avertelo  fèm- 
pre  innanzi  agli  occhi  : altrimenti  nel  corfo  d’ 
un  affare  rilevante  quello  flato  della  queftione  , 
continuamente  cangerebbe  , nè  più  rileverebbe!! . 

Quindi  fèguiva  , che  i Giudici  preflb  i Ro- 
mani accordavano  la  fòla  precifa  domanda  lènza 
accrefcere , fcemare  , nè  modificar  cofa  alcuna  . 
Ma  immaginarono  i Pretori  altre  formole  d’azio- 
ni, che  denominaronfi  di  buona  fede  [c]  in  cui 
la  maniera  di  pronunziare , era  più  nella  difpofi- 
zione  del  Giudice  . Tal  cofa  era  più  uniforme 
allo  fpirito  Monarchico  . Così  i Francefi  Giurifi- 
confulti  dicono  : in  Francia  [d]  tutte  le  anioni 
fono  di  buona  fede  . 


C A- 


[c]  Nelle  quali  fi  poneano  quelle  parole  : ex  bo- 
na fide  . 

[d]  Vi  fi  condanna  nelle  fpefe  quello  fteflo  , al  qua- 
le fi  domanda  più  di  quel  ch'ei  dee  , fe  non  ha  offerto 
e confegnato  ciò , eh’  ci  dee . 
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CAPITOLO  V. 

In  quali  governi  può  effer  Giudice 
il  Spirano  . 

' A Scr‘ve  il  Machiavelli  [a]  la  perdita  della 
OaL  Fiorentina  libertà  al  non  giudicare  il  popo- 
lo in  corpo , ficcome  a Roma  , i delitti  di  leia 
Maeftà  commeffi  contr’  elio  . Vi  erano  per  ciò 
flabiliti  otto  Giudici  [i]  . Ma  , dice  Macchia- 
velli  , pochi  con  poco  fi  corrompono  . Io  adotterei 
di  buon  grado  la  maffima  di  quel  grami’  uomo  : 
ma  liceo  me  in  quelli  cali  l’ incerefle  politico  for- 
za , per  così  efprimermi , l’ interelìè  civile  ( poi- 
ché è Tempre  mai  difdicevole  , che  lo  ftelfo  po- 
polo giudichi  le  proprie  offelè  ) forz'  è per  por- 
vi riparo  , che  le  leggi  , per  quanto  è in  elle  , 
provveggano  alla  Scurezza  de’  privati . 

In  tale  idea  i Romani  Legislatori  fecero  due 
cofe  ; permifero  agli  accufati  l’ andare  in  efilio 
[ b ] prima  dei  giudizio  [c]  ; e vollero  , che  i be- 

L 4 ni 


[a]  Difcorfo  fulla  prima  Decade  di  Tito  Livio  . 
Lib.  I.  Cap.  VII. 

[b]  Ciò  è fpiegato  a dovere  nell'  orazione  di  Cice- 
rone prò  C&cinna  nel  line  . 

[c]  Era  una  Legge  d'  Atene  , come  apparifee  da 
Demoflene  : Socrate  non  volle  farne  ufo. 

[>]  Tu  fi  abilito  un  Senato  di  40.  detto  la  Sjtaran- 
tia  per  giudicare  de  delitti  di  Stato  ; e quello  appunto  , 
perche  gli  otto  aveano  troppi  riguardi  e rapporti . Pedi  Se- 
gni , storia  Fiorentina  lib.  1. 
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ni  de’  condannati  foSlèro  confidati  , perché  il 
popolo  non  ne  avedè  la  confifcazione . Vedranno!! 
nel  Libro  XI.  le  altre  limitazioni , che  porte  fu- 
rono alla  poteftà,  che  aveva  il  popolo  di  giu- 
dicare . 

Seppe  ben  Solone  prevenir  1’  abuSo , che  il  po- 
polo potfebbe  fare  di  fua  poteftà  nel  giudicare  i 
delitti:  volle,  che  rivedefle  l'affare  l’Areopago: 
che  Se  erto  crededè  l’accufato  adoluto  ingiufta- 
mente  [ d ] tornartè  innanzi  al  popolo  ad  accu- 
dirlo : che  Se  lo  crededè  ingiuftamente  condan- 
nato [<?]  , fermadè  1’  efecuzione  , e gli  facedè  di 
bel  nuovo  giudicar  l’ affare  : legge  ammirabile  , 
-che  fottometteva  il  popolo  alla  cenfura  del  Ma- 
gistrato , che  più  rispettava  , ed  alla  fua  Sieda  ! 

In  affari  Somiglianti  tornerà  bene  1'  adoperare 
alcuna  lentezza  , nudane  dal  momento  , che  1’ 
accufato  farà  ritenuto  in  carcere  , affinchè  il  po- 
polo porta  calmarfi  , e giudicare  a fangue  freddo. 

Negli  Stati  Difpotici  il  Principe  Slelfo  può  giu- 
dicare . Noi  può  nelle  Monarchie  : rimarrebbe 
distrutta  la  coftituzione , annientate  le  poteftà  in- 
termedie dipendenti  : vedrebbonfi  cedare  tutte  le 
formalità  de’  giudizj  : il  timore  occuperebbe  1’ 
animo  di  tutti  : pallidi  comparirebbero  tutt’i  vol- 
ti ; più  fidanza  , più  onore , più  amore , più  Sicu- 
rezza , più  Monarchia  . 

Ec- 


[d]  Demoftene  intorno  alla  Corona  , pag.4$>4  Ediz. 
di  Franefort  del  1604. 

[e]  V.  lilofiruto , vita  de’  fofifti,  Lib.  I.  Vita  d’E- 
fchine  . 
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Eccovi  altre  riflelfioni . Negli  Stati  Monarchi- 
ci è il  Principe  la  parte , che  perfeguita  gli  accu- 
fati , e li  fà  punire  , o aflolvere . Se  giudicale 
per  fé  fteflo  , egli  farebbe  giudice  , e parte. 

In  quelli  Stati  medefimi , con  frequenza  le  con- 
fifcazioni  fono  del  Principe  : fe  egli  giudicali  i 
delitti , farebbe  parimente  giudice  , e parte . 

In  oltre  ei  perderebbe  1'  attributo  più  bello  di 
fua  fovranità,  eh'  è quello  di  far  grazia  [fj  : fè 
faceflè  , e disfaceflè  le  proprie  fentenze  , farebbe 
infenfato,  nè  vorrebbe  _eflere  in  perpetua  con- 
traddizione di  le  fteflo . 

Confonderebbe  in  oltre  ciò  tutte  le  idee  , nè 
fi  faprebbe , fe  uomo  veniflè  affollilo , o s’  ei  ri- 
ceveflè  la  grazia  . 

Allorché  Luigi  XIII.  volle  effèr  giudice  nella 
Caufa  del  Duca  della  balletta  [^]  , e che  per  ta- 
le effètto  chiamò  nel  fuó  gabinetto  alcuni  Uffi- 
ziali  del  Parlamento , ed  alcuni  Configlieri  di  Sta- 
to, avendogli  il  Re  coftretti  ad  opinare  fui  de- 
creto della  cattura  , il  Prefidente  di  Believre  dif- 
fe:,,  ch’ei  rilevava  in  quello  affare  una  co  fa 
„ ftrana , che  un  Principe  opinaflè  nella  caufa 
„ d’ un  de'  fuoi  fudditi  j che  i Re  eranfi  rifèr- 
,,  vati  le  fole  grazie,  e che  rimetteano  le  con- 

dan- 


« ■ --  — ■ »-  - - - m 

[f]  Non  penfa  Platone  , che  i Re  , che  fono  , v 
die’  egli  , Sacerdoti , poflano  alfiftere  al  giudizio , in  cui 
fi  condanna  alla  morte,  all’  efilio  , al  carcere  . 

tg]  V.  la  Relazione  della  Caufa  del  Duéa  de  l* 
Vallette . E’  Rampata  nelle  Memorie  di  Mentrefer  , To- 
mo II.  pag.  61. 
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,y  danne  a’ loro  Uffiziali.  E vorrebbe  yoflra  Mae- 
„ ftà  vedere  Tulio  fcannello  innanzi  a fe  un  uo- 
„ mo , che  per  di  lei  Temenza  andrebbe  fra  un* 
„ ora  alla  morte  ? che  la  faccia  del  Principe  che 
3,  compartifce  le  grazie , non  può  ciò  Toffrire  : 
„ la  lòia  Tua  prelenza  toglie  dalle  Chiefè  gl’  in- 
3,  terdetti  : e niuno  dee  partirli  dal  Principe  Tcon- 
„ tento  ,,  . Allorché  li  giudicarono  i fondi  lo 
ftelTo  Prelidente  dille  nel  luo  voto  : è queftb 

,,  un  giudizio,  che  non  ha  elèmpio  , vedere  con- 
„ tra  gli  eTempli  tutti  del  paflàto  fino  ad  oggi  , 
„ che  un  Re  di  Francia  in  qualità  di  Giudice 
3,  abbia  col  Tuo  voto  condannato  a morte  un 
„ gentiluomo  ? (h)  fi). 

Le 


[h]  Ciò  venne  murato  in  progreflb.  Vedi  la  me 
defima  Relazione  . 

(ij  Quella  ragione  del  Signor  di  MONTESQUIEU 
per  provare  , che  un  Monarca  non  dee  giudicar  per  le 
«elfo  par  molto  frivola  , ed  il  difcorfo  del  Prendente  di 
Belie-vre,  che  cita,  non  è atto  a confermarla  . Quando  un 
acculato  è condannato  , non  fono  propriamente  i giudi- 
ci , che  gl'  impongono  la  pena  , ma  la  legge . Ora  la 
legge  è la  volontà  del  Sovrano:  dunque  è Tempre  il  So- 
vrano quel,  che  condanna  , oj>artano  le  fentenze  da' 
Tribunali,  o vengon  dal  Principe.  Quindi  apparifce,ch« 
la  facoltà  di  giudicare  non  fa  perdere  1'  attributo  di  far 
grazia  : molto  meno  fi  può  affermare  , che  fe  il  Sovra- 
no ftefib  giudicafTe  , farebbe  in  contraddizione  con  fe  ft‘  * 
fo  , e troverebbe!!  nel  cafo  di  fare  , e disfare  le  proprie 
Sentenze  : poiché  l'attributo  di  far  grazia  è la  facoltà  d' 
efentare  in  un  cafo  particolare  della  pena  (labilità  dalla 
Legge  . Ora  e perchè  mai  un  Sovrano,  che  fa  una  leg- 
ge generale , e che  giudi  cade  gli  acculati  fecondo  quella 
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Le  Temenze  fatte  dal  Principe  farebbero  un’ 
esauribile  forgente  d’ ingiuftizie  , e d'  abufi  : car- 
pirebbero Ì Cortigiani  i giudizj  Tuoi  colla  loro 
importunità . Alcuni  Romani  Imperadori  ebbero 
la  fmania  di  giudicare , e non  vi  fu  Regno  che 
colle  Tue  ingiuftizie  faceftè  innorridire  di  vantag- 
gio 1*  Univerfo . 

„ Claudio,  dice  Tacito  ( avendo  avocata  a fc 
„ la  giudicatura  degli  affari,  e le  funzioni  de'  Ma- 
» giftmti , aperfè  il  varco  ad  ogni  forta  di  ra- 
.,  pine . ,,  Cosi  Nerone  pervenendo  all’  Impero 
dopo^  Claudio  , volendo  conciliarli  gli  animi , di- 
chiaro : „ eh'  ei  fi  guarderebbe  bene  d’  eflère  il 
a.  Giudice  di  tutti  gli  affari  , perché  gli  accufa- 
a>  tori , e gli  acculati  entro  le  muraglia  d’ una 
» Regia  efpofti  non  fodero  all’  iniquo  potere  d' 
a,  alcuni  Liberti  (/) . 

„ Sotto  il  Regno  d'  Arcadio  , dice  Zojh- 

mo 


]>e§8e  > non  potrebbe  efenrare  da  quella  legge  in  un  ca- 
lo, in  cui  gli  parere,  che  il  richiede/Te  il  ben  pubblico, 
enza  che  perciò  fi  trovaflè  in  contraddizione  con  fe  ftef- 
o ? Pronunziare  fecondo  le  Leggi  fatte  per  contenere  nel 
dover  loro  t Cittadini  , ed  efenrare  alcuno  ad  una  pena 
lenita  dalla  Legge  , allorché  pare , che-fo  efigano  le  cir- 
coftanze,  fi  può  egli  dire  ciò  fare  , e di, fari  le  proprie 
Sentenze?  Le  altre  ragioni  dateci  dall'  Autore  , per  pro- 
vare che  un  Principe  non  dee  perle  Hello  giudicare,  li- 
no si  buone  , sì  fenfate  , e si  giudiziofe  , che  avrebbe 
potuto  ben  far  di  meno  d' aggiungervi  quella , che  ino- 
ltrata abbiamo  tnfufficienre  . ( Riflef.  Anon.  J 
(k)  Annali  Lib.  XI. 

CU  Ivi  Lib.XIII. 
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,,  mo  (m) , fi  fparfe  la  nazione  de’  calunniatori, 
*,  circondò  la  corte,  e la  infettò  : quando  un  no- 
ia mo  era  morto  , fupponeafi  che  non  avelie  la- 
„ fciato  figliuoli  («)  : donavanfi  con  un  refcrir- 
)y  to  i Tuoi  beni.  Imperciocché  ficcome  il  Frin- 
ii cipe  era  grandemente  ftupido  , e l’ Imperatri- 
a»  ce  in  eftremo  intraprendente  , ella  fecondava 
a>  l' iniziabile  avarizia  de’  Tuoi  domeftici , e de’ 
a»  Tuoi  favoriti  : di  modo  che  per  le  perfone 
a>  moderare  , non  vi  era  cofa  della  morte  pili 
>,  defiderabile  „ . 

>,  Vi  erano  un  tempo , dice  Proc  opto  ( o ) , alla  Cor- 
a,  te  poche  perfone  ; ma  fiotto  Giuftiniano  , fic- 
3,  come  i Giudici  non  aveano  più  la  libertà  di 
a,  render  giuftizia  , deferti  erano  i loro  Tribu- 
a,  nali , dove  il  palagio  del  Sovrano  rifiuonavà 
,,  de’  clamori  delle  parti  , che  i loro  affari  vi 
„ fbllecitavauo  ,, . Ognun  fa  come  fi  rendeva- 
no i giudizj  non  meno , che  anche  le  Leggi . 

Sono  le  Leggi  gli  occhi  del  Sovrano  : per 
mezzo  di  quelle"  vede  ciò  , che  veder  non  po- 
trebbe lenza  di  quelle.  Vuol  egli  amminiftrare 
la  funzione  de’ Tribunali  ? affaticali  non  a fiuo 
prò  , ma  a favóre  de’  fiuoi  feduteori  contr’effio  . 


CA- 


i-»i ■■  - n 


' ; ( m ) Stor.  Lib.  V. 

(a)  tè  (beilo  difordine  (otto  Teodofio  il  giovane . 
(o)  Iftoria  (egreta  . 
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CAPITOLO  VI. 

Che  nella  Monarchia  i Miniftri  non 
debbono  giudicare . 

E’  Altresì  un  dilordine  grande  nella  Monar- 
chia , che  i Miniftri  del  Sovrano  quelli  fie- 
no , che  giudichino  gli  affari  contenziofi  . Veg- 
giamo  anche  a'  di  noftri  degli  Stati  , in  cui  fo- 
novi  Giudici  innumerabili  per  decidere  gli  affari 
fifcali,  ed  ove  i miniftri,  eh'  il  crederebbe!  vo- 
gliono pur  giudicarli . Le  rifleftìoni  mi  fi  affolla- 
no ; ma  io  non  laro  che  quefta  fola. 

Per  la  natura  delle  cofe , fra  il  Configlio  de! 
Monarca , ed  i Tuoi  Tribunali  vi  regna  una  Spe- 
cie di  contraddizione . Il  Configlio  de’  Re  dee 
efièr  comporto  di  poche  perfone  ; ed  i Tribunali 
di  giudicatura  ne  vogliono  molte.  La  ragione  fi 
è perchè  nel  primo  debbono  affiimerfi  gli  affari 
con  una  certa  paffione , e feguirli  nel  modo  bef- 
fo; il  che  non  può  prometterli  , che  da  quat- 
tro , o cinque  uomini , che  ne  fanno  la  loro  oc- 
cupazione . Vi  vogliono  per  lo  contrario  Tribunali 
di  giudicatura  di  fàngue  freddo  , ed  a'  quali  fie- 
no in  qualche  modo  indifferenti  gli  affari  tutti. 


? 

CA- 
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CAPITOLO  VÌI. 

i 

Del  Afagijìrato  unico. 

UN  tal  Magiftrato  non  può  convenire , fé  non 
al  Governo  Difpotico  . Rilevali  nella  Storia 
Romana , a qual  legno  abufar  può  del  fuo  po- 
tere un  unico  Giudice . E come  nel  fuo  tribu- 
nale non  avrebbe  Appio  difpregiato  le  leggi  , 
mentre  quella  ftelfa  ei  violò  , che  avea  fatta  (a)ì 
TTtto  Livio  ci  fa  vedere  l’iniqua  diftinzione  del 
Decemviro . Aveva  apportato  un  uomo , il  qua- 
le riclamaflè  innanzi  a lui  Virginia,  come  fua 
fchiava  : i parenti  di  Virginia  gli  fecero  iftan2a  , 
che  in  vigore  di  fua  Legge  loro  fi  reftituiflè  fino 
alla  lèntenza  definitiva  . Egli  dichiarò  , che  la  fua 
legge  era  ftata  fatta  foltanco  in  favore  del  padre; 
e che  trovandoli  Virginio  lontano  , non  poteva 
ellervi  applicata  ( b) . 

\ 


CA- 


(*)  V-  Ja  Legge  n.  §.  14.  ff.  de  orig.  Jur. 

Sluod  pater  puelU  abetfet , locum  tnjurit,  effe 
ratHt.  Tic.  Lino , Decad.  I.  Lib.  III. 
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CAPITOLO  Vili. 

Delle  accufi  ne ' diverft  governi . 

ERa  in  Roma  permeilo  ad  un  Cittadino  (4) 
l’ accufare  un  altro  : ciò  era  ftabilito  fe- 
condo lo  fpirito  della  Repubblica  , ove  ciafcun 
Cittadino  aver  dee  pel  pubblico  bene  uno  zelo  il- 
limitato , ove  fi  reputa , che  ogni  Cittadino  ten- 
ga nelle  fue  mani  i diritti  tutti  della  Patria . Sot- 
to gl’  Imperadori  fi  fegu irono  le  maffime  dell* 
Repubblica  ; e da  principio  fi  vede  comparire  una 
funefta  generazione  ds  uomini,  una  turba  di  de- 
latori . Chiunque  avea  con  molti  vizj  affai  ta- 
lento , un’  anima  vile  , ed  uno  fpirito  ambiziofo, 
cercava  un  reo , la  cui  condanna  piacer  poteflè 
al  Sovrano  : quella  era  la  firada  , per  incammi- 
narli agli  onori,  ed  alla  fortuna,  (b)  cofa , che 
fra  noi  non  veggiamo . 

Abbiamo  oggi  una  legge  maravigliofa  ; ed  è 
quella , la  qual  vuole  , che  il  Principe  ftabilito 
per  far  efeguire  le  leggi  , coftituifca  un  Uffiziale 
in  ogni  Tribunale,  per  inveftigare  in  fuo  nome 
tutt’  i delitti  ; di  triodo  che  fra  di  noi  è ignota 
la  funzione  de'  delatori  ; ed  in  evento  che  fi  fo- 
fpettaflè , che  quello  pubblico  vendicatore  abu- 

faf- 


( a)  Ed  in  molte  altre  Città . 

(b)  Vegganfi  in  Tacite  le  ricompenfe  accordate  * 
quelli  delatori , 
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fafse  del  proprio  miniftero  , (1  coftringerebbe  a 
nominare  chi  lo  ha  denunziato*. 

Nelle  Leggi  di  Platone  ( c ) quei  che  trafcurano 
d’ avvertire  i Magiftrati  , o dJ  ajutarli  , debbon 
eflère  puniti.  Quello  a' di  noftri  non  converreb- 
be. La  parte  pubblica  invigila  per  li  Cittadini  ; 
dia  opera,  ed  eflì  fono  tranquilli  . 

CAPITOLO  IX. 

Della  feverità  delle  pene  ne  diverfi 
governi  . 

LA  feverità  delle  pene  conviene  meglio  al  Go- 
verno Difpotico  , il  cui  principio  è il  ter- 
jore  ( i ) j che  alla  Monarchia  , ed  alla  Repub- 
bli- 


ca Lib.  IX. 

■ V 

(i)  Se  la  legge  non  è indiritta  ne  al  buon  cofiume, 
»e  al  ben  pubblico  , anche  le  piccole  pene  fono  difpetiche  . 
Ma  dove  ì chiaro  , che  la  legge  riguardi  il  ben  comune 
del  popolo  , ed  il  buon  cofiume  , la  feverità  della  pena 
faprà  piuttojìo  della  rozzezza  de'  tempi  , che  di  difpotif- 
mo.  Nel  Congo  pefeare  una  conchiglia  ì contrabbando,  ed 
e punito  di  morte , Sarebbe  Difpotifmo  anche  fe  fojfe  pu- 
nito di  frufia  . Il  furto  nelle  firade  pubbliche  è tra  tutte 
le  Nazioni  di  Europa  capitale , anche  di  piccola  quanti- 
tà . Sarà  una  pena  dura  , ma  ferve  alla  pubblica  ficur- 
tà  . La  pena  di  ejfer  tagliate  in  mille  pezzi , in  trecento, 
in  cento  , che  s inflige  nella  China  è crudelijftma  . Quefto 
tnoftra  , che  i Chinefi  fono  ancora  rozzi  . Ma  anche  nelle 
Repubbliche  antiche,  t moderne  troverete  ; fuochi  lenti  , 

e cer- 
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blica  , il  cui  principio  fono  l’onore,  e la  virtù  . 

Negli  Stati  Moderati  l’ amor  della  patria  , la 
vergogna,  ed  il  timore  del  biafimo  , fono  mo- 
tivi reprimenti , che  troncar  poffono  molti  delit- 
ti . La  pena  maggiore  d’  una  rea  azione  farà  1’ 
eflèrne  convinto  . Vi  correggeranno  adunque  con 
facilità  maggiore  le  Leggi  civili,  né  avranno  bi- 
fogno  di  tanta  forza  . 

In  quelli  Stati  un  buon  Legislatore  fi  darà 
meno  a punire  i delitti , che  a prevenirli  : s’  ap- 
plicherà più  a dar  de’  collumi  , che  ad  imporre 
' de’  fupp'lizj . 

E’  un’ollèrvazione  perpetua  degli  Autori  Chi- 
nefi  (a)  , che  quanto  più  nel  loro  Impero  ve- 
devanfi  accrefcere  i fupplizj  , tanto  più  vicina 
era  la  rivoluzione  . La  ragione  fi  è , perchè  s’ac- 
crefcevano  i fupplizj  a milura  che  andavano  man- 
cando i collumi . 

Sarebbe  agevole  il  provare , che  in  tutti , o in 
quali  tutti  gli  Stati  Europei  , le  pene  fono  (late 
diminuite , o accrefciute  a milura  che  altri  fi  è 
dilungato  , o avvicinato  alla  libertà . 

Tom./.  M Ne* 


. (*)  Far°  vedere  in  progreflb  , che  la  China  per  ral 

riguardo,  è nel  calò  d una  Repubblica  y o d’  una  Mo- 
narchia . 

e certe  altre  forte  di  morti  atroci.  Mi  fare  un  problema 
non  ancora  decifo  fe  la  ferocia  de  coftumi  porti  foco  l'atro- 
cità delle  pene,  o quefta  la  ferocia  de  coftumi.  Le  pene 
tra  popoli  felvaggt  fon  quafi  tutte  pecuniarie.  I popoli,  che 
Jono  meno  dtftanti  dallo  fiato  naturale,  fono  piu  mifericor- 
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Ne’  Paefi  Difpotici  fi  è infelici  a fegno , che 
vi  fi  teme  più  la  morte  di  quello  che  rincrefca 
la  vita  : adunque  i fupplizj  vi  debbon  eilere  più 
xigorofi  . Negli  Stati  Moderati  fi  teme  più  di  per- 
der la  vita,  di  quello  sbigottifca  la  morte  in  le 
ftefia  ; adunque  vi  badano  i fupplizj , che  tolgono 
femplicemente  la  vita  . 

Gli  uomini  fommamente  felici , e gli  uomini 
fommamente  fventurati , fono  di  pari  portati  al- 
la durezza  : teftimonj  i Monaci  (*) , ed  i conqui- 
flarori . La  fola  mediocrità  , ed  un  mifto  di  buo- 
na , e di  rea  fortuna  , fono  i foli  , che  infpirino 
dolcezza  , e compadrone  . 

Ciò,  che  in  particolare  rileviamo  negli  uomi- 
ni , trovali  nelle  diverfè  Nazioni . Prefio  i popo- 
li  felvaggi , che  menano  una  durifiima  vita  , e 
preflb  i popoli  de’  governi  Difpotici , ove  un 
folo  uomo  è quello  , che  in  eftremo  è favorito 
dalla  fortuna,  dove  gli  altri  tutti  fono  oltrag- 
giati da  efii  , fi  è egualmente  crudeli . La  dolcez-  * 
za  regna  folo  ne’  Moderati  governi . 

Quando  nelle  Iftorie  leggiamo  gli  efempj  della 
giuftizia  atroce  de’  Sultani , fentiamo  con  una  fpe- 
cie  di  dolore  i mali  della  umana  natura. 

Ne*  governi  Moderati  per  un  buono  Legisla- 
tore tutto  può  fervire  a formar  delle  pene . Non 

è el- 


(*)  Lo  fpirito  di  durezza,  che  l'autore  atrribuifce 
a'  monaci  , le  mai  fi  a vero  , dipende  piuctofto  dalla  ri- 
gida educazione  del  Noviziato  . Non  altrimenti  , che  i 
conquiftatori  , avvezzi  alle  iti  agi  ed  alle  motti  , fon* 
portati  alla  durezzà. 
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e ella  co  fa  affai  ftraordinaria , che  in  Ifparta  una 

delle  principali  folle  il  non  poter  impreftare  ad 

un  altro  la  propria  moglie  , nè  ricever  quella 

d un  altro  , di  non  trovarfi  mai  in  cafa  propria, 

che  con  delle  fanciulle  ? In  forama  tutto  quel- 

]°  V , )a  c^lama  un  gaftigo , effettivamen- 
te li  e tale . 


CAPITOLO  X. 

Delle  antiche  Leggi  Frattcejì . 

A Ppunto  nelle  vecchie  leggi  Francc fi  fi  rile- 
^ va  lo  ipirito  della  Monarchia,  ne'  cafi,  in 
cui  fi  tratta  di  pene  pecuniarie  ; i non  nobili  fon 
meno  puniti,  che  i nobili  (a).  Tutto  V oppofto 
addiviene  ne’  delitti  (b)s  perde  il  nobile  l'ono- 
re e la  voce  in  Corte , dove  il  villano  , che  non 
ha  onore , e gaftigato  nel  fuo  corpo  . 


M a CA- 


(a)  „ Se  come  per  lacerare  una  fentenza  i non  no 
„ bili  debbono  una  multa  di  40.  foldi  , ed  i nobili  di 
»>  60.  lire  „ fomma  rurale  Lib.  IL  pag.  iy8.  ediz.  Go- 
de. del  ijit.  e Beaumanoir  , Cap.  61.  p.309. 
vt  fh j V.  il  Conliglio  di  Pietro  Defontaines  , Cap. 
AIII.  e foprattucto  f Art.  xi.  . 
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CAPITOLO  XI. 

Che  quando  un  popolo  è virtuofo  vi 
vogliono  pochi  gajlighi. 

IL  Popolo  Romano  avea  della  probità  . Tanta 
forza  ebbe  quella  probità  , che  con  frequen- 
za d’  altro  non  abbifognò  il  Legislatore  per  far- 
gli fèguire  il  bene  , falvo  che  il  farglielo  cono- 
T’cere  : parca  , che  in  vece  di  Statuti  baftatlè  il 
dargli  de’  configli . 

Le  pene  delle  Leggi  Regie  , e quelle  delle  Leg- 
gi delie  XII.  Tavole  , nella  Repubblica  furono 
quali  tutte  tolte  di  mezzo  , o per  una  confe- 
guenza  della  Legge  Valeria  (a),  o per  una  con- 
feguenza  della  Legge  Porcia  (b) . Non  fi  oller- 
vò , che  la  Repubblica  ne  folle  peggio  regolata , 
e non  rifufionne  alcuna  lefione  di  Polizia  . 

Quella  Legge  Valeria  , che  vietava  a’Magiftra- 
ti  ogni  via  di  fatto  contra  un  Cittadino  , che 
aveva  appellato  al  Popolo,  altra  pena  non  impo- 

ne- 


— (a)  Fu  fatta  da  Valerio  Vublicola  fubito  dopo  I’ 
cfpulfione  de’  Re  : fu  due  volte  rinnovata  tempre  da’  Ma- 
giltrati  di  tal  Famiglia , come  dice  T.  Livio  , Lib.  X. 
non  fi  trattava  di  darle  più  forza  , ma  di  perfezionar- 
ne le  difpofizioni  . Diligentius  fan  cium  dice  Tito  Livio  , 
Ivi. 

fb ) Ltx  Porci a prò  tergo  civium  lata  , Ella  fu  fat- 
ta nel  454.  dalla  fondazione  di  Roma. 
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ncva  a chi  vi  contravveniflè  , (alvo  T elfcr  ripu- 
tato reo  uomo  ( c ). 

CAPITOLO  XII. 

Della  pojfanzjt  delle  pene , 

HA  fatto  ofièrvar  l' efperienza  , come  ne1  pae- 
fi  , ove  le  pene  fon  dolci  , lo  Spirito  del 
•Cittadino  n*  è colpito , come  lo  è altrove  dalle 
gravi 

Si  fa  egli  fèntire  in  uno  ftato  alcun  difordl- 
ne  ? un  Governo  violento  vuol  torto  corregger- 
lo , ed  anzi  che  penfare  a fare  efeguire  le  Leggi 
antiche , fi  ftabilifce  una  pena  crudele  , che  tron- 
ca il  male  fui  fatto . Ma  la  molla  del  Governo 
fi  confuma  : l' immaginazione  s’ accomoda  a que- 
lla pena  grave,  com’erafi  ufata  alla  minore  ; e 
liccome  kema  il  timore  per  quella , fi  è in  brev* 
ora  coftretti  di  ftabilire  1J  altra  in  tutt’  i cali  . I 
furti  nelle  ftrade  maeftre  in  alcuni  Stati  erano 
comuni,  fi  volle  troncargli:  inventortì  il  fupplr- 
zio  della  ruota  , che  li  lofpefe  per  alcun  tem- 
po . Dopo  quel  tempo  fi  è rubato  nella  ftrada 
come  prima . 

A’  di  noftri  frequentirtìma  fu  la  dilèrzione  : 
Si  (labili  la  pena  di  morte  a'  dilertori  , e la  di- 
lèrzione non  è fcemata . Naturalilfima  n'è  la  rar 


(c)  Nihil  altra  quam  improbe  fecium  adjCtit . Tito 
Livio . 
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gionc  : un  foldato  ufo  ad  efporre  ogni  giorno 
la  fua  vita , ne  di  fp  rezza  , o fi  lufinga  di  non 
curarne  il  pericolo.  E’  avvezzo  ogni  giorno  a 
temer  la  vergogna  : converrebbe  adunque  fidare 
una  pena  (a)  , che  faceflè  portare  un'  infamia 
per  tutta  la  vita  : fi  è prete  io  d’  accrefcer  la  pe- 
na , ed  in  realtà  fi  è fcemata . 

Non  bifogna  guidare  gli  uomini  per  (èntieri 
eftremi  : debbonfi  impiegare  i mezzi  che  la  na- 
tura ci  fomminiftra  per  condurli . Si  efamini  pu- 
re la  cagione  di  tutt’  i rilaflàmenti  , e vedremo, 
che  nafce  dall’  impunità  de’  delitti  , e non  già 
dalla  moderazione  delle  pene . 

Seguiamo  la  Natura,  che  ha  data  agli  uomi- 
ni come  loro  flagello  la  vergogna , e che  la  par- 
te maggior  della  pena , fia  l’ infamia  di  loflrirla  . 

Che  le  dannofi  de'  paefi , ove  non  fia  la  ver- 
gogna una  conleguenza  del  fupplizio  , ciò  nalce 
dalla  tirannia  , che  ha  impofte  le  pene  ftefle  agli 
fcellerati , ed  agli  uomini  dabbene . 

E le  altri  ne  vedete  , in  cui  gli  uomini  non 
vengon  tenuti  in  dovere  , fé  non  con  fupplizj 
crudeli , perfuadetevi  altresì  , ciò  addivenire  in 
gran  parte  dalia  violenza  del  Governo  , che  ha 
fatto  ufo  di  tali  fupplizj  per  lievi  falli . 

Un  Legislatore , che  vuol  correggere  un  ma- 
le, non  penlà  con  frequenza  che  a quella  corre- 
zione : fono  aperti  i luoi  occhi  (òpra  quell'  og- 
getto , e chiufi  a’  dilordini  . "Una  volta  che  il 

ma- 


la)  Si  fpaccava  il  nalo  , fi  tagliatane)  le  orecchie. 
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male  è corretto  , altro  non  fi  vede  , che  la  du- 
rezza del  Legislatore  : ma  refta  un  vizio  nello 
Stato  prodotto  dalla  divifata  durezza  : gli  Spiri- 
ti fon  corrotti , fi  fono  ufaci  al  Difpotifmo . 

Avendo  Lifandro  ( b ) riportata  la  vittoria  su 
gli  Atenieii  , fi  giudicarono  i prigionieri  . Si 
accularono  gli  Ateniefi  d'  aver  gettati  tutti 
gli  fchiavi  da  due  galee  , e fi  rilolfè  in  pie- 
na aflèmblea  , che  fi  taglierebbe  la  mano  a'  pri- 
gionieri, che  fi  farebbero  . Furono  tutti  (canna- 
ti , a riferva  di  Adimante  , che  fi  era  oppofto 
a tal  decreto  . Ltfandro  rimproverò  a Filocle  , 
prima  di  farlo  morire  , che  avea  guadati  gli 
animi  , e date  lezioni  di  crudeltà  a tutta  la 
Grecia . 

„ Quei  d’  Argo  , dice  Plutarco  ( c)  , avendo 
„ meflò  a morte  1500.  de’  loro  Cittadini  , gli 
„ Ateniefi  fece  ri)  Sacrifizj  d’  efpiazione , affinché 
„ gl'  Iddii  dilungaflèro  dal  cuore  degli  Ateniefi 
„ penderò  cosi  crudele  . 

Vi  ha  due  generi  di  corruttela  ; uno  allorché 
il  popolo  non  oflèrva  le  leggi  : l’ altro  quando 
dalle  Leggi  é corrotto  : male  infanabile  , come 
quello  , eh'  è nello  fteffo  rimedio. 


M 4 CA- 


(b)  Senofonte  Ift.  Lib.  II. 

(c)  Opere  Morali  , di  quelli  , che  maneggiane  gli 
affari  di  Stato. 
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CAPITOLO  XIII. 

Impotenza,  delle  Leggi  Giappontjt. 

LE  pene  foverchio  innoltrate  poflon  corrom* 
pere  lo  flelTo  Dirpotifmo  . Diamo  un'  oc- 
chiata al  Giappone . 

Vi  fi  dà  la  morte  quafi  per  tutt’  i delitti  (a), 
poiché  il  difobbedire  ad  un  Imperador  così  grande, 
quale  è quel  del  Giappone,  é un  enortìae  delit- 
to . Non  fi  tratta  di  correggere  il  reo  , ma  di 
vendicare  il  Sovrano  . Son  tratte  quelle  idee  dal- 
la fervitù  , e nafcono  foprattutto  da  quello,  che 
efièndo  l’ Imperadore  proprietario  di  tutt’  i be- 
ni , quafi  tutt’  i delitti  fi  fanno  direttamente 
contra  i Tuoi  interelfi  . 

Si  punifcono  colla  morte  le  menzogne,  che  di- 
confi in  fàccia  a’Magiflrati  (b)  , cofa  , che  fi 
oppone  alla  difèfa  naturale  (*)  . 

Qui- 

. . • • T 


(a)  Vedi  Ketnpfeto . 

(b)  Raccolta  di  Viaggi  per  lo  ftabilimentó  della 
Compagnia  dell’ Indie  . Tomo  III.  Parte  a.,  pag.  418. 

f*)  Gli  Autori  di  morale  tra  di  loro  noh  conven- 

fono  , Ce  è lecito  ad  un  reo  nafcondere  la  verità  al  giu- 
ice  , che  l’ interroga  . Pufendorfìo  de  iure  nut.  C?  gent. 
lib.  H'.  c*p.  1.  §.  1.  e le  ragioni  di  quelli  , che  afferma- 
no e di  quelli , che  negano  , in  brievc  rapporta  : ed  egli 
inclina  a coloro,  che  tengono  non  .ellère  obbligato  il 
reo  a confefl'are  in  quello  cafo  la  verità  : di  qual  fenti- 
* men- 
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Quivi  è feveramente  punito  ciò  , che  non  ha 
tampoco  l'apparenza  di  delitto  : a cagion  d’efem- 
pio  , un  uomo  , che  rifchia  del  denaro  al  giuo- 
co , n'  è punito  colla  morte . 

Vero  fi  c , che  il  carattere  ftrano  di  quel  po- 
polo caparbio , capricciofo  , rifoluto  , bizzarro  , e 
che  affronta  tute’  i pericoli , ed  i mali  tutti,  fem- 
bra  a prima  vifta  , che  difenda  i Legislatori  dal-? 
la  taccia  d’  aver  fatte  leggi  così  atroci . Ma  per- 
fone  , le  quali  naturalmente  non  curano  la  mor- 
te , e che  per  la  menoma  fantafia  s’aprono  il  ven- 
tre , fono  elleno  forfè  corrette  , o tenute  in  fre- 
no dal  continuo  afpetto  de’  fupplizj  Forfè  non 
vi  fi  familiarizzano  ? 

Ci  fanno  fapere  le  Relazioni  rifpetto  all’edu- 
cazione de’  Giapponefi  , che  convien  trattar  i fan- 
ciulli con  dolcezza , poiché  fi  oftinano  in  fàccia 
a’  gaftighi  : che  non  debbonfi  trattar  gli  fchiavì 
con  foverchio  rigore  , perchè  mettonfi  torto  fulle 
difefe.  Dallo  fpirito , che  dee  dominare  nel  Go- 
verno domeftico  , non  fi  farebbe  forfè  potuto 
giudicare  di  quello  , che  fi  doveva  infinuare  nel 
Governo  politico  , e civile/ 

Proccurato  avrebbe  un  faggio  Legislatore  di 
ridurre  gli  animi  con  un  giufto  temperamento 
di  gaftighi  , e di  premj  , con  mallìme  di  Filofo- 

fu 


mento  è ancora  il  noftro  autore . La  aueftione  però  fi  ri* 
duce  a fapere  , fe  il  fine  delle  pene  ricniegga  , che  un  de- 
linquente confelfi  il  delitto  , di  cui  egli  non  puote  al- 
tronde jeflere  convinto,  e fe  i cittadini  fi  fieno  obbliga- 
ti ancora  a collo  della  loro  vita . 


i SS  Dello  Spirito 

Ila , di  Morale , e di  Religione  adattate  a fiffat- 
ti  caratteri  ; coll'  applicazione  dicevole  delle  rego- 
le dell’onore:  col  fupplizio  della  vergogna  : col 
portello  d’  una  felicità  collante  , ed  una  dolce 
tranquillità  : e fe  temuto  avertè  , che  gli  animi 
ufi  a non  ertèr  tenuti  in  dovere  , fe  non  da  un 
gaftigo  crudele  ; più  noi  poteflè  effère  da  uno  più 
mite  , avrebbe  (c)  operato  fordamente , ed  in  gui- 
fa  infenfibile  : avrebbe  ne’  cali  particolari  più  de- 
gni di  grazia  moderata  la  pena  del  delitto  , fino 
a che  forte  potuto  giungere  a modificarla  in  tutt'i 
cali . 

Ma  ignoti  fono  al  Difpotifmo  fiffatti  principi  : 
non  fon  quelle  le  vie , per  le  quali  ci  conduce: 
può  far  abufo  di  fe,  ma  quello  appunto  è tutto 
quello  , eh'  ei  può  fare  : nel  Giappone  ha  fitto 
uno  sforzo  , egli  è divenuto  più  crudele  di  lè 
ftelTò. 

Anime  per  ogni  dove  sbigottite  , e rendute 
perciò  più  atroci , non  hanno  potuto  efièr  con- 
dotte , che  da  una  maggiore  atrocità . 

Quella  è 1’  origine  , quello  fi  è lo  fpirito  del- 
le Leggi  del  Giappone . Erte  però  hanno  avuto 
maggior  furore,  che  forza.  Sono  riufeite  di  di- 
ftruggere  il  Criflianefimo  ; ma  sforzi  così  inuditi 
molli-ano  appunto  la  loro  impotenza.  Hanno  le 
tnedefime  voluto  ftabilire  una  buona  Polizia  , e 

la 


(c)  Rilevate  ciò  , come  una  maflima  di  Stato , ne’ 
tali  in  cui  gli  animi  fono  Rati  guadi  da  gaftighi  foyer- 
chio  feveri. 


Digitized  by  Google 


Delle  Lecci.  LiB.VI.  Càp.  XIII.  189 

la  loro  debolezza  fi  è fatta  vie  maggiormente  co» 
nofeere . 

Bifogna  leggere  la  relazione  della  conferenza 
deli' Imperadore  e del  Deyro  a Meaco  (d)  . Il 
numero  di  quelli,  che  vi  furono  affogati  , o uceifi 
da  uomini  di  mal  affare  , è incredibile  : s' invo- 
larono fanciulle  , e giovanetti  : trovavanfi  ogni 
giorno  ad  ore  indebite  ne’  pubblici  luoghi  affat- 
to nudi , cuciti  entro  facchi  di  tele  , perchè  non 
conofceflèro  i luoghi , per  li  quali  erano  paffati  : 
fi  rubò  ciò  , che  fi  volle  : fi  fventrarono  cavalli 
per  farne  cadere  chi  vi  era  fopra:  fi  rovefeiaro- 
no  calerti  per  ifpogliare  le  dame  , che  vi  erano 
artife  . €li  Olandefi , che  furono  avvertiti  , citò 
non  poteano  paflare  la  notte  fopra  i palchi  , 
fenz’  efièrvi  aflartinati  , gli  abbandonarono  , ec. 

Accennerò  un  altro  fatto  . L’Imperadore  dedito 
ad  infami  piaceri , non  ammogliavafi  : correa  ri- 
fchio  di  morire  fénza  fucceflore  . Il  Deyro  gli 
mandò  due  fanciulle  bellirtìme:  una  d’erte  fposò 
egli  per  rifpetto , ma  non  la  toccò  . La  fua  Ba- 
lia fece  ricercare  le  donne  più  belle  dell'  Impero  : 
tutto  indarno  : fu  prefo  da  una  figliuola  d’un  ar- 
chibufiere  (e)  . Si  determinò  con  cortei,  e n’  ebbe 
un  figliuolo  . Le  dame  di  corte  irritate  dal  vederli 
pofpofte  ad  una  donna  di  sì  bado  lignaggio,  ftroz- 
zarono  il  fanciulletto . Quefto  misfatto  venne  oc- 

cul- 


(d)  Raccolte  de’  Viaggi  , che  hanno  fervito  allo 
ftabilimento  della  Compagnia  dell'Indie.  Tòmo  Y-  p.  i. 
(')  Ivi . 
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cultato  all’  Imperadore , che  avrebbe  fatto  verfa*- 
re  un  torrente  di  fangue  . Adunque  1’  atrocità 
delle  Leggi  ne  impedisce  l’efecuzione  : allorché 
il  gaftigo  è fenza  milura  , fi  è con  frequenza 
nella  neceffità  di  preferirgli  l’ impunità  . 

CAPITOLO  XIV. 

• * * 

Dello  Spirito  del  Senato  Romana . 

\ 

SOtto  il  Confolato  d’  Acilio  Glabrione  , e di 
Pilone , fu  fatta  la  legge  Acilio,  (a) , per  por- 
re il  freno  alle  brighe.  Dice  Dione  (b),  che  il 
Senato  impegnò  i Con  foli  a proporla  -,  perchè 
il  Tribuno  Cajo  Cornelio  avea  determinato  di 
far  decretare  gaftighi  orribili  contra  un  tal  de- 
litto , alla  qual  colà  era  il  popolo  aliai  propen- 
jfo  . Era  d'avvilo  il  Senato  , che  pene  eccef- 
five  incuterebbero  timore  bensì  a^li  animi , ma 
che  produrrebbero  quello  effetto  , che  non  tro- 
verebbefi  , cioè,  chi  volefiè  accufare  , nè  con- 
dannare ; dove  per  lo  contrario  in  proponendo 
gaftighi  moderati , fi  troverebbero  giudici  ed  ac- 
cufatori . 


CA- 


(*)  I rei  erano  condannati  ad  una  multa  ; e non 
potevano  efler  più  ammeflì  nel  numero  de’  Senatori  , nè 
nominati  ad  alcuna  Magiftratura  . Dione,  Lib.  XXXVI. 
(b;  Ivi  * 
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CAPITOLO  XV. 

Delle  Leggi  Romane  rifletto  alle  pene . 

IO  mi  fortifico  nelle  mie  maxime , allorché  ho 
dalla  mia  i Romani  ; e penfo  che  le  pene 
convengano  alla  natura  del  governo  , quando  veg- 
go quello  gran  popolo  mutare  per  tal  riguarda 
le  leggi  civili  a mifura  eh’ ei  cangiava  le  leggi 
politiche  . 

Le  Leggi  regie  fatte  per  un  popolo  compo- 
rto di  foggialchi  , di  (chiavi  , e di  malandri- 
ni , furono  fèveriffime . Lo  Ipirito  della  Repub- 
blica avrebbe  richiedo  , che  i Decemviri  porte 
non  averterò  quefte  leggi  nelle  loro  XII.  Tavo- 
le : ma  perfone  , che  alla  tirannia  adiravano  , 
non  badavano  di  tener  dietro  allo  fpirito  della 
Repubblica  . 

Dice  Tito  Livio  (a)  , nel  fopplizio  di  Mezio 
Suffezio  Dittatore  d'Alba , il  quale  fu  condanna- 
to da  Tulio  Oftilio  ad  eflère  ftrafeinato  da  due 
carri , che  quello  fu  il  primo  , e l’ultimo  fup- 
piizio  , in  cui  fi  moftrò  d’  aver  perduta  la  me- 
moria dell’  umanità  . Egli  s’ inganna  a partito  : 
la  legge  delle  XII.  Tavole  è piena  di  crudeliffi- 
me  difpofizioni  [b) . 

Quel- 


la) Lib.  I. 

(b)  Vi  fi  trova  il  fupplizio  del  fuoco,  pene  quali 
femprc  capitali , il  furto  punito  colla  motte , cc. 
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Quella,  che  fvela  meglio  la  mira  de*  Decem- 
viri , fi  è la  pena  capitale  pronunziata  contra  gli 
Autori  de’  libelli , ed  i Poeti . Non  è ciò  del 
genio  della  Repubblica , dove  il  popolo  ama  di 
vedere  umiliati  i grandi . Ma  perfone  , che  ro- 
vefciar  voleano  la  libertà , torneano  quegli  ferir- 
ti , che  ricovrar  poteano  lo  fpirito  dJ  ella  li- 
bertà ( c ) . 

Dopo  1’  efpulfione  de’  Decemviri , furono  ri- 
jnodè  quali  tutte  le  Leggi  penali  : veramente  non 
fi  abolirono  efpreflamente  : ma  avendo  la  legge 
Torcia  vietato  di  dar  morte  ad  un  Romano  Cit- 
tadino , non  furono  più  applicabili  . 

Ecco  il  tempo,  a cui  puoffi  riferire  ciò,  che 
dice  de’ Romani  Tito  Livio  (d),  che  non  vi  fu 
popolo  , che  più  ' amafle  i moderati  gaftighi  . 

Che  fe  alla  dolcezza  delle  pene  s'aggiunga  il 
diritto,  che  avea  1’  accufato  d’ appartarli  prima 
della  fentenza , li  rileverà , che  i Romani  fecon- 
dato aveano  quello  fpirito , eh'  io  affermai  elfer 
naturale  alla  Repubblica . 

Siila , il  quale  confufe  la  tirannia , l’anarchia, 
e la  libertà , fece  le  leggi  Cornclie . Parve  , che 
per  nuli' altro  fi  facelfe  regolamenti,  che  per  i- 
ftabilire  delitti  . Quindi  qualificando  col  nome 
d'omicidio  azioni  infinite  , rinvenne  per  ogni 


(c)  Siila  animato  dallo  fteflo  fpirito  che  i Decem- 
viri , accrebbe  com'  effi  le  pene  ■ contro  j Satirici  Scrit- 
turi . 


(d)  Lib.  I, 
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dove  micidiarj  ; e con  una  pratica  , che  venne 
anche  troppo  feguica  , ei  refe  inlidie  , leminò 
fpine , aperfe  abilTi  Cotto  i piedi  di  tute'  i Gt« 
tadini . 

Quali  tutte  le  Leggi  Sillane  non  imppneano 
che  T interdetto  dell’acqua,  e del  fuoco  . Cefa- 
re  vi  aggiunfe  la  confifeazione  de’  beni  (e),  per- 
chè i ricchi  confervando  in  efilio  il  loro  patri- 
monio, fi  rendeano  più  arditi  a commettere  de- 
litti. 

Gl’  Imperadori  ftabilito  avendo  un  governo 
militare,  provarono  in  brev’ora  , non  eflèr  elfi? 
meno  terribile  contr'  elfi  , che  centra  i fudditi  : 
fi  ftudiarono  di  temperarlo  j fi  penfarono  d'  aver 
bilbgno  delle  dignità  , e del  riguardo , che  aveafi 
per  quelle. 

Si  approfiìmò  la  cofa  alquanto  alla  Monar- 
chia , e le  pene  fi  divifero  in  tre  clalfi  (f) . Quel- 
le , che  riguardavano  le  prime  perfone  dello  Sta- 
to (^)  , e eh’  erano  molto  miti  : quelle , che  s* 
imponevano  alle  perfone  d’ un  ordine  ( h ) infe- 
riore , e eh’  erano  più  fevere  : quelle  finalmen- 
te , che  riguardavano  le  fole  condizioni  baile  ( i)t 

e che 


( e)  Pcenas  facinorum  auxit , cum  locupleti s eo  fa- 
tilius  feelere  fe  obligarent , quod  integri s patrimoniis  exu- 
larent . Svetonio  in  Giulio  Cefare  . 

(£)  V.  la  Legge  3 §.  Legis  ad  Leg.  Cornei,  de  Si - 
cariis , e moltiflime  altre  nel  Digefto  , e nel  Codice . 

(g)  Subltmiores . 

(n)  Medio s . 

(i)  Jnfimot  Leg.  3.  §.  Ltgit  ad  Leg.  Cornei,  de  Si- 
tariis . > _ 
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e che  furono  le  più  Tevere. 

Il  feroce  ed  infeniato  Maflìmino  , innafprì  , per 
così  dire  , il  militar  governo , che  farebbe  bifo- 
gnato  addolcire.  Sentiva  il  Senato  , dice  Capito- 
lino (kj , che  alcuni  erano  podi  in  croce , altri 
efpofti  alle  fiere,  o rinchiufi  entro  le  pelli  d’a- 
nimali di  frefco  uccifi  , fenza  il  menomo  riguar- 
do per  le  dignità.  Parea , eh’ efercitar  volefie  la 
jnilitar  difciplina  , fui  modello  della  quale  ei  pre- 
tendea  di  regolare  gli  affari  civili . 

Nelle  Confederazioni  intorno  alla  grandezza  de * 
Romani  , e la  loro  decadenza  , fi  vedrà  , come 
Coflantino  cangiò  il  Difpotifmo  militare  in  un 
Difpotifmo  militare  , e civile  , e s’ accollò  alla  Mo- 
narchia . Vi  fi  poflbno  offervare  le  varie  rivolu- 
zioni, che  di  mano  in  mano  feguirono  in  que- 
llo Stato , e come  fi  pafsò  dal  rigore  all’  indo- 
lenza , e dall’indolenza  all’impunità. 


CA- 


(k)  Jul.  Cap,  Maximini  due . 
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CAPI  T.O  L O XVI. 

Della  giujla  proporzione  delle  pene 
eoi  delitto . 

E*  Cola  edènziale , che  fra  le  pene  regni  l’ar- 
monia , perchè  è cofa  edènziale , che  fi  fchi- 
vi  piuttofto  un  gran  delitto  , che  un  minore,  ciò 
che  invefte  più  la  Società , che  quello  , che  me- 
no la  (concerta . 

,,  Un  impoftore  (a)  , che  fpacciavali  per  Co- 
„ fantino  Duca , fufcitò  in  Coftantinopoli  una 
„ grande  folle vazione . Fu  prefo  , e condannato 
» alla  frulla  : ma  avendo  egli  accufate  ptrfone 
>>  di  riguardo  , venne  come  calunniatore  coif- 
,,  dannato  al  fuoco  „ . E'  cofa  iìngolare  , che 
in  tal  modo  (ì  fodero  proporzionate  le  pene  fra 
il  delitto  di  le  fa  maeftà , e quello  della  calunnia. 

Ciò  richiama  alla  memoria  un  detto  di  Car- 
lo II.  Re  d'Inghilterra.  Vide  egli  in  pafiando 
un  uomo  pollo  alla  berlina  : dimandò  per  cjual 
motivo  ei  vi  folle . Sire  , gli  fu  rifpollo  , perche  ha 
fatte  fittire  con  tra  i vofri  Minifri . Grande  [cioc- 
co ! dille  il  Re  , perchè  non  ifcriveale  corrtra  di 
me  ? non  gliene  farebbe  accaduto  cofa  alcuna. 

„ Settanta  perfone  congiurarono  contra  l'Im- 
,,  perador  Bafilio  (b)\  ei  le  fece  frullare,  li  fe- 
Tom.  /.  N ,,  cer 


(*)  Storia  di  Niceforo  Patriarca  di  Coftantino- 
poli . 

(b)  Ivi. 


Digitized  by  Google 


Ditto  Spirito 

t,  cer  loro  abbruciare  i capelli , ed  i peli.  Aven- 
„ dolo  un  cervo  colle  corna  afferrato  per  la  cin- 
y,  tura,  uno  del  Tuo  feguito  sfoderò  la  fua  fpa- 
>,  da , tagliò  la  cintura , e lo  liberò  : ei  gli  fece 
33  tagliar  la  tefta  , per  avere  , diceva,  egli , sfo- 
,,  derata  la  fpada  contr'  eflo  „ . Chi  potrebbe 
immaginarli  , che  fotto  il  medelimo  Principe  da- 
te fonerò  quelle  due  fentenze? 

E’  un  mal  grande  fra  noi,  che  fi  faccia  fuc- 
cumbere  al  medefimo  gafligo  colui , che  ruba  ful- 
la  ftrada  pubblica , che  quello  , che  vi  ruba  , ed 
aflaflina . E'  chiaro  , che  per  la  pubblica  Scurez- 
za converrebbe  porre  alcuna  differenza  nel  gaftigoi. 

Alla  China  i ladri  crudeli  fon  fatti  in  pezzi 
(c) , gli  altri  non  già  : quella  differenza  fa  si , che 
vi  fi  ruba,  ma  non  vi  fi  aflaflina . 

In  Mofcovia , ove  la  pena  de’  ladri , e quella 
degli  aflàflini  non  fono  diverte  , perpetuamente  fi 
aflaflina  (d) . I morti  , dicon  elfi  , nulla^  con- 
tano . 

Allorché  non  vi  ha  differenza  nella  pena,  con- 
vien  porne  nella  fperanza  della  grazia . In  Inghil- 
terra non  fi  aflaflina,  perchè  i ladri  poflbno  fpe- 
rare  d’ elfer  trasferiti  nelle  Colonie  , e non  già 
gli  aflaflini . • * 

Gran  ripiego  de’  Moderati  governi  fono  i re- 
lcritti  di  grazia  . Quella  facoltà , che  ha  il  Prin- 
cipe di  perdonare,  Saggiarne  nte  efeguita,  può  pro- 

i dur- 


(c)  Du  Halde , Tomo  I.  pag.  6. 

(d)  Stato  preferite  della  Gran  Ruflia  del  Terrjr. 
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darre  effètti  prod'giofi . Il  principio  del  governo 
Difporico , che  non  perdona , ed  a cui  non  mai 
fi  perdona , lo  priva  di  quelli  vantaggi . 

CAPITOLO  XVII. 

* 

Della  tortura  centra  i rei. 


A pP 

ia.  o 


unto  perché  cattivi  fono  gli  uomini,  è 
coftretta  la  Legge  a fupporli  migliori  di 
quello  elfi  fieno  . Quindi  nella  punizione  di  tutt’i 
delitti  balta  la  depofizione  di  due  teflimonj . Cre- 
de loro  la  Legge  non  altramente  che  pariafièro 
per  la  bocca  della  verità . Viene  altresì  giudica- 
to legittimo  ogni  figliuolo  conceputo  nel  tempo 
del  matrimonio  : Si  fida  la  legge  della  madre  co- 
me fe  ella  fi  foflè  la  ftefla  pudicizia  . Ma  la  tor- 
tura contra  i rei  non  fi  trova , come  quelli , in 
un  calò  forzato . Veggiamo  a*  dì  noftri  una  Na- 
zione (a)  egregiamente  governata  rigettarla  len- 
za difordine.  Adunque  di  fua  natura  eflà  non  £ 
necelìaria  (b). 

N a Tan- 


fa)  La  Nazione  Inglefe. 

fb)  I Cittadini  d’ Atene  non  potevano  eifer  mcffi 
alla  tortura  ( Lyfias  Orai,  in  Argorat.  ) falvo  che  nel 
delitto  di  lek  Maeflà . Si  dava  la  tortura  trenta  giorni 
dopo . la  condanna  ( Curius  Fortunata!  , rethor.  Scbol.  Lib. 
il).  Non  vi  era  tortura  preparatoria.  Quanto  a Romani 
la  Legge  3.  e 4.  Cfd.  ad  Legem  Juliam  Maieft.  fa  vede- 
re, che  la  nafcita , la  dignità  , la  profeilior.e  della  mi- 
lizia , mettevano  al  coperto  della  tortura  , ciò  non  era , 
falvo  che  nel  cafo  di  lefa  maeftà . Vedete  le  favie  reda- 
zioni, che  poneano  le  Leggi  de  Ydìgoti  ad  una  tal  pratica. 
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Tanti  prodi  ingegni , e tanti  bei  genj  hanno 
fcritto  contra  fiftatca  pratica , che  dopo  di  loro 
io  non  ardifco  favellarne  . Direi , che  potrebbe 
convenire  ne’  governi  Difpotici , ne’  quali  tutto 
quello , che  imptra  timore , ha  più  luogo  ne’  ri- 
pieghi del  governo  : direi , che  gli  fchiavi  predo 
i Greci , ed  i Romani ....  Ma  lento  gridare  con- 
tra di  me  la  voce  della  Natura  . 

CAPITOLO  XVIII. 

V 

Delle  ferie  pecuniarie  , e delle  pene 
corporali . 

I Germani  noltri  padri  altre  pene  non  ammet- 
teano , fulvo  le  pecuniarie  . Quegli  uomini  , 
guerrieri , e liberi  riputavano  , che  il  fangue  lo- 
ro non  dovefle  fpargerii , le  non  coll’ armi  alla 
mano . I Giappone!!  (a)  per  lo  contrario  , non 
- ammettono  tali  fpecie  di  pene  > col  pretefto  che 
k perfine  ricche  eluderebbero  il  gaftigo  . Ma  non 
temono  forfè  i ricchi  di  perdere  i loro  averi , e 
k pene  pecuniarie  non  poflono  proporzionarli 
alle  ricchezze/’  E finalmente  a quelle  tali  pene 
non  yi  fi  può  folle  unire  l’ infamia  ì 
> Un  buon  Legislatore  prende  un  giufto  mez- 
zo : ei  non  prescrive  Tempre  pene  pecuniarie  , e 
non  impone  mai  Tempre  pene  corporali . 

CA~ 


(n)  Vedi  Kempfer . 
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CAPITOLO  XIX. 

Della  Legge  del  taglione. 

GLi  Stati  Difpotici , che  amano  le  Leggi  {em- 
piici , fanno  grand’  ufo  della  Legge  del  ta- 
glione (a)  . V ammettono  talora  gli  Stati  Mode- 
rati : ma  vi  palla  quella  differenza , che  i primi 
fànnola  efercitare  a rigore  , e gli  altri  le  danno 
cjuafì  Tèmpre  alcune  modificazioni  . 

Due  ne  ammettea  la  Legge  delle  XII.  Tavole: 
efla  non  condannava  al  taglione , fe  non  quando 
non  avea  potuto  acquietare  chi  fi  rifentiva  (b)  . 
Poteafi  dopo  la  condanna  , pagare  i danni  , q 
gl’  interefiì  («*)  : e la  pena  corporale  fi  converti- 
va in  pena  pecuniaria  (d). 


N 3 CA. 


(a)  Efla  è ftabilita  nell’  Alcorano . Vedi  il  Capir*, 
lo  della  Vacca . 

(b)  Si  membrum  rupit , ni  cum  eo  paci:,  tulio  elio  . 
Aalo  Gellio  , Lib.  XX,  Cap.  I. 

(c)  Ivi . 

(d)  Veggafi  anche  la  Legge  de’  Vigori,  Lib.  VJ, 
Tir. 4.  5.  3.  c 
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CAPITOLO  XX. 

Della  punizione  de  padri  per  li  loro 
figliuoli. 

r A China  fi  punifeono  i padri  per  li  falli 
JTSL  de'  loro  figliuoli.  Era  quello  l1  ufo  del  Pe- 
rù (a) . Ciò  è parimente  tratto  dall'  idee  del  Di- 
fpo tifino  . 

Vi  ha  un  bel  dire , che  fi  punifee  alla  China 
il  padre  per  non  aver  fatto  ufo  di  quel  potere 
paterno  , che  ha  ftabillto  la  natura  , e che  vi  han- 
no accrefeiuto  le  (tette  Leggi . Ciò  fuppone  Tem- 
pre , che  pretto  i Chinefi  non  vi  ha  onore.  Pref- 
io  di  noi  i padri , i Cui  figliuoli  fon  condannati 
al  fupplizio , ed  i figliuoli  (b)  , i cui  padri  fon 
foggiaciuti  alla  forte  medefima , fono  così  puni- 
ti dalla  vergogna,  come  io  farebbero  alla  China 
colla  perdita  della  vita  . 


C A- 


(»)  Vegga!!  Garelli  affo , Jj&pria  delle  guerre  Civili 
degli  Spagnuoli . 

(b)  In  vece  di  punirli  , dieta  Platone  , convien 
lodarli , che  non  li  ailomigliano  al  loro  padre . Lib,  IX. 
delle  Leggi  , 


i 
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CAPITOLO  XXL 

\ Della  clemenzA  del  Principe . 

E’  La  clemenza  la  qualità  diftintiva  de’  Mo- 
narchi . Nella  Repubblica  , ove  fi  ha  la 
virtù  per  principio  , eflà  è meno  neceflària . Nel- 
lo Stato  Difpotico  , in  cui  regna  il  timore  , non 
d tanto  in  ufo  , perchè  bifogna  tenere  a freno 
i Grandi  delio  Stato  con  efempli  di  rigore.  Nelle 
Monarchie,  ov’ altri  è governato  dall’onore  , il 
quale  efige  con  frequenza  quello  , che  vieta  la 
Legge  , ella  è più  neceflària  . La  difgrazia  ivi  è 
un  equivalente  della  pena  : le  fteflè  formalità  de’ 
giudizj  vi  fono  gaftighi . Quivi  appunto  la  vergo- 
gna fcaturifce  da  ogni/’  parte  per  formare  generi 
particolari  di  pena  . 

"Vi  fono  i Grandi  si  fortemente  puniti  colla 
difgrazia , colla  perdita  bene  fpeflo  immaginaria 
della  loro  fortuna  , del  loro  credito  , delle  lor 
ufanze  , de’  lor  piaceri , che  rifpetto  ad  eflì  inu- 
tile fi  è il  rigore  : ella  non  può  ad  altro  ferve- 
re, che  a togliere  a’ fudditi  l’amore  che  hanno 
per  la  perfona  del  Sovrano , ed  il  rifpetto  , che 
aver  debbono  per  li  polli. 

Siccome  l' inftabilità  de’  Grandi  è della  natura 
del  Governo  Difpotico  , così  la  loro  ficurezza  en- 
tra nella  natura  della  Mpnarchia  . 

Tanto  guadagnano  i Monarchi  colla  clemenza 
eli’  è feguita  da  tanto  amore , ne  ricavano  tanta 
gloria , eh’  è quali  femprc  per  elfi  una  felicità  k 

N 4 aver 
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aver  occafione  d'  efercitarla  j e nelle  noftre  con- 
trade ciò  può  accadere  ogni  giorno  . 

Verrà  loro  per  avventura  difputato  alcun 
punto  dell’  autorità  , quali  non  mai  l’ auto- 
rità intera  : e fe  talvolta  combattono  per  la 
corona  , non  combattono  per  la  vita  . Ma 
dirammifi , e quando  bifogna  punire  ? quando 
bilbgna  egli  perdonare?  E’  una  cofa  , che  me- 
glio fi  comprende  di  quello  polfa  e (Ter  preferir- 
la 5 quando  la  clemenza  ha  pericoli  , lono  que- 
lli vifibiliffimi  : fi  difeerne  efla  agevolmente  da 
quella  debolezza,  che  conduce  il  Principe  al  de- 
prezzo , ed  all'  impotenza  ftefla,  di  punire  . 

LJ  Imperador  Maurizio  (a)  prefe  la  rifoluzio- 
ne  di  non  verfar  mai  il  fangue  de’  proprj  fud- 
diti . Anajìajto  (b)  non  puniva  i delitti . Ifacco 
V Angelo  giuro  , che  morir  non  farebbe  alcuno 
del  (uo  Regno  . I Greci  Imperadori  aveano  di- 
menticato , che  non  portavano  indarno  la  fpa- 
da  (c) , 


LI - 


(a)  Pvngrio  Moria. 

(b ) Frammenti  di  Suida  , in  Cofltnt.  Porfirogenita  . 

(c)  L'Autore  dello  Spirito  delle  Leggi  ridotto  in 
quinteffenza , ha  trattato  quefto  Sefto  Libro,  come  ha 
trattati  gli  altri . lo  non  veggo  per  tanto  , che  fulla 
materia,  che  ne  forma  il  foggetto  , dir  fi  poflano  colè 
migliori  > e dirle  in  miglior  forma . ( Riflel.d'un  Anon.) 
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» LIBRO  VII. 

,,  Confeguenze  de'  differenti  principj  de'  tre  Go- 
,,  verni  per  riguardo  alle  leggi  funtuarie  , al 
„ ludo  j ed  alla  condizione  delle  donne  , 

CAPITOLO  PRIMO. 

i.  , 

Del  Luffa. 

E’  Il  ludo  mai  Tempre  proporzionato  alla  diC. 
uguaglianza  delle  fortune  . Se  in  uno  Sta- 
la to  le  ricchezze  fon  divifè  ugualmente  , non  vi 

farà  ludo , poiché  non  è in  altro  fondato  > che 
fu  i comodi,  che  uno  fi  prende*  dall’altrui  fa- 
tica . 

Affinchè  le  ricchezze  reftino  ugualmente  divi- 
fé  ; bifogna , che  la  legge  dia  a ciafcuno  il  pu- 
ro fifico  necedario  . Se  uno  ha  di  più  , altri  fpen- 
deranno  , acquifteranno  altri , e fi  ftabilirà  la  dis- 
uguaglianza . Supponendo  il  fifico  necedario  u- 
guale  ad  una  data  fomma  , il  ludo  di  quei , che 
avranno  il  folo  necedario  farà  uguale  a zero  : 
; quegli  che  avrà  il  doppio  , avrà  un  ludo  ugua- 

. le  ad  uno  ; quegli  che  avrà  il  doppio  di  queft' 
ultimo , avrà  un  ludo  eguale  a tre , e quando  fi 
^ avrà  il  doppio  di  coftui,  fi  avrà  un  ludo  egua- 

le 


1 


\ 


Digitized  by  Google 


ao4  Dello  Spirito 

le  a fette:  di  modo  che  i beni  del  privato,  che 
fegue,  ellèndo  Tempre  fu  p podi  il  doppio  di  quel- 
lo del  precedente  , il  ludo  crefcerà  il  doppio  di 
più  una  unità  in  quella  progrellìone  , o.  i.  3. 
7.  if.  31.  63.  1 17. 

Nella  Repubblica  di  Platone  (a),  il  ludo  li 
farebbe  potuto  calcolare  a capello . Vi  erano  fta- 
bilite  quattro  forte  di  cenli  . Era  il  primo  pre- 
cifamente  il  termine , in  ci^  terminava  la  pover- 
tà, doppio  era  il  fecondo  , il  terzo  triplo  , il 
quarto  quadruplo  del  primo  . Nel  primo  cenfo 
il  ludo  era  uguale  a zero  : era  uguale  ai.  nel 
fecondo:  a 1.  nel  terzo}  a 3.  nel  quarto  } e 
così  l'eguiva  P aritmetica  proporzione. 

Conlìderando  il  ludo  de’  diverfi  popoli  , gli 
uni  rifpetto  agli  altri  , egli  è in  ciafcuno  dato 
in  ragione  comporta  della  difuguaglianza  delle  for- 
tune , che  trovali  fra  i Cittadini  , e della  difu- 
guaglianza  delle  ricchezze  degli  Stati  di  ver  li  . I11 
Polonia  , a cagion  d’ elèmpio  fono  le  fortune  dJ 
una  difuguaglianza  eftrema  } ma  la  povertà  del 
totale  impedifce  , che  vi  Ila  tanto  ludo  , quanto 
in  uno  Stato  più  ricco  . 

Trovali  altresì  il  ludo  proporzionato  alla  gran- 
dezza delle  Città  , e /ingolarmente  della  Capitale; 
di  modo  che  è in  ragion  comporta  delle  ricchez- 
ze 


(a)  Il  primo  cenfo  era  la  forte  ereditaria  in  ter- 
reno ; e Platone  non  volea , che  li  potelTe  -avere  in  altri 
eletti  oltre  il  triplo  della  forte  ereditaria  . Vedi  le  lue 
Leggi,  V. 


Delie  Leggi.  Lib.  VII.  Cap.  I.  aoj 

le  dello  Stato , della  difuguaglianza  delle  fortune 
de'  privati  , e del  numero  d'  uomini , che  li  uni- 
rono in  certi  luoghi. 

Quanti  più  uomini  infieme  li  trovano  , tanto 
più  fon  vani , e fentonfi  nafcere  in  cuore  la  vo- 
glia di  fegnalarfi  in  cofc  minute  (b) . Se  trovinlì 
in  numero  cosi  grande  , che  il  più  dJ  eflì  fia  i- 
gnoto  , gli  uni  agli  altri , la  voglia  di  diftinguerli 
raddoppia , perchè  vi,  è maggiore  fperanza  di  riu- 
fcirvi . Dà  il  ludo  quella  fperanza  : ognuno  allu- 
me i diftintivi  della  condizione  , che  precederla 
fua . Ma  a forza  di  volerli  diitinguere , tutto  di- 
viene uguale , ed  uno  più  non  u diltingue  : ma 
lìccome  tutti  voglion  farli  oflèrvare , non  li  of- 
ferva  più  alcuno  . 

Da  tutto  ciò  rifulta  un  difagio  generale.Qpel- 
li , che  fono  eccellenti  in  ima  profeflìone , met- 
tono all'  arte  loro  il  prezzo  , che  vogliono  : i ta- 
lenti più  piccioli  tengon  dietro  a quello  efempio:, 
non  ,vi  ha  più  armonia  fra  i infogni , ed  i mezzi . 
Quando  fon  coftretto  a litigare  è neceflàrio  , eh* 
io  polla  pagare  un  Avvocato  : quando  fono  in- 
fermo bifogna , che  polla  avere  un  Medico  . 

Alcuni  li  fon  fotti  a credere  , che  unendo  tan- 
to popolo  in  una  capitale  , li  foemi  il  commer- 
cio. 


• (b)  In  una  gran  Città , dice  1’  Autore  della  T*<v*U 
delle  Api , Tomo  I.  p.  133.  uno  fi  velie  in  guifa  Supe- 
riore alla  propria  condiiione  per  efirr  riputato  dalla  mol- 
titudine da  pili  di  quel , che  uno  è . £’  un  piacere  per 
uno  Spirito  debole  quali  cosi  grande , come  è quello  del 
«empimento  de'  pxoprj  defidexj . 
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ciò  , perchè  gli  uomini  non  fi  trovano  più  ad  una 
data  dilìan?a  gli  uni  dagli  altri . Per  me  noi  cre- 
do : hannofi  più  defiderj  , bi fogni  maggiori , più 
fantafie , allorché  fi  è inficine  . 

CAPITOLO  II. 

Delle  Leggi  funi  nari  e fi  ella  Democrazìa  . 

HO  detto , come  nelle  Repubbliche  , in  cui 
le  ricchezze  fono  ugualmente  di  vile , non 
può  eflèrvi  lulfo  ; e ficcome  vedemmo  nel  quin- 
to Libro  (a),  che  quella  uguaglianza  di  diftri- 
buzione  formava  1’  eccellenza  d’ una  Repubblica 
(b)  , lègue , che  più  perfètta  fia  una  Repubblica 
quanto  meno  luflò  vi  fia . Non  ve  n’  era  om- 
* bra  fra  i primi  Romani  : non  ve  nera  fra  i La- 
cedemoni , e nelle  Repubbliche , in  cui  1*  ugua- 

gBan- 

»»■■.*  '<  < ■ 1 » ■■ 

(a)  Capir.  III.  e IV. 

(b)  Non  è il  ludo  più  ftraniero  ad  una  Repubbli- 
ca , che  ad  ogni  altro  Stato , perchè  può  elTere  la  còn- 
-ftguenza  dell’induftria  , e della  fatica  , di  pari  che  d" 
ogni  altra  cagione . Finché  non  è alterata  la  coilituzior 
ne  del  Governo  , le  maggiori , o minori  fpefe  d’  un  Cit- 
tadino non  v’  inducono  mutazione  : è anche  una  regola 
generale  che  in  ogni  Governo  fiali  di  qualunque  natura , 
in  cui  forz'è  cercare  la  fulfiftenza  coll’ indullria , e colla 
fatica,  vi  vuol  del  luflo , cioè,  delle  fpefe , phe  riduco- 
no al  generale  gli  acquifti  de’  privati  ; e che  facendo 
^fuffiftete  numero  di  Cittadini  accrefce  con  quelle  fpefe 
medefime  le  forze  dello  Stato  , poiché  la  fua  ricchezza 
xrefcp  , e /cerna , fecondo  il  circolo  , che  li  fu  delle  ric- 
chezze del  privato  , ( Ri&ef,  d un  Anon.,) 
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glianea  non  è affatto  perduta , lo  fpirijo  di  com- 
mercio , di  fatica , e di  virtù , fa  sì , che  ognu- 
no vi  può , e ciafcuno  vi  vuol  vìvere  del  fuo,  e 
perciò  che  vi  ha  poco  ludo . 

Le  Leggi  della  nuova  divisone  de*  campi  con 
tanto  ardore  richieda  in  alcune  Repubbliche , di 
loro  natura  erano  falutari . Non  fon  effe  perico- 
lofè , Ce  non  come  un’  azione  fubitanea  . Con  to- 
glier fui  fatto  le  ricchezze  agli  uni , e con  ac- 
crefcere  di  pari  quelle  degli  altri , vengono  a for- 
mare in  ogni  famiglia  una  rivoluzione  ; e produr 
ne  debbono  una  generale  nello  Stato. 

A mifura  , che  il  ludo  pon  piede  in  una  Re- 
pubblica , lo  fpirito  fi  rivolge  verfo  l’ interedè 
privato  . A pedone , che  non  abbifognano  d*  al- 
tro , che  del  neceflario , non  rimane  da  dcfiderac 
che  la  gloria  della  patria , e la  propria . Ma  un’ 
anima  corrotta  dal  ludo  ha  molte  altre  brame  . 
Divien  eflà  in  prima  nemica  delle  leggi , che  la 
inceppano  . Il  ludo  , che  principiò  a conofcere  la 
guarnigione  di  Reggio  , fece  si»  che  ne  fcannò  gli 
abitanti. 

Tofto  che  i Romani  furono  corrotti  » le  loro 
voglie  divennero  immenfe.  Puoflì  ciò  argomen- 
tare dal  prezzo  , che  impofero  alle  cofe  . Una 
mezzina  di  vino  di  Falerno  (c)  vendeafi  cento 
danari  Romani  : un  barile  di  carne  fakta  del  Pon- 
to 


(c)  Frammento  del  Libro  365.  di  Diodoro,  ripor- 
tato da  Coftantino  Porfirogenita  . Fftratto  dille  virtù , t 
de'  vix.j. 
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«o  valeane  quattrocento  : un  buon  cuoco , quat- 
tro talenti  : i ragazzi  non  avean  prezzo  . Allor- 
ché tutti  per  un  empito  generale  (d)  davanfi  in 
braccio  alle  voluttà , che  diveniva  mai  la  virtù  ? 

CAPITOLO  HI. 

Delle  Leggi  [minarle  nell' ArifiocrxÓA. 

LA  mal  fondata  Ariftocrazia  ha  in  le  quello 
male , che  vi  poflìede  le  ricchezze  la  No- 
biltà , e tuttavia  efla  fpender  non  dee  . Ne  dee 
ellèr  bandito  il  ludo  contrario  allo  Ipirito  della 
moderazione . Adunque  non  vi  ha  che  perfone 
poveriflìme , le  quali  non  poflòn  ricevere  , e per- 
fone  ricchilfime  s che  non  poflono  /pendere  . . 

In  Venezia  le  leggi  obbligano  i Nobili  alla 
modeftia . Si  fono  in  cosi  fatta  maniera  avvez- 
zati al  rifparmio  , che  fono  le  fole  Cortigiane 
quelle , che  polfono  far  loro  cavar  fuori  del  da- 
naro . Si  fervono  di  quello  mezzo  per  mantene- 
re 1*  indufltria  . Le  donne  le  più  difpregevoli  vi 
fpendono  lènza  pericolo  ; mentre  che  i Toro  tri- 
butar) vi  menano  la  più  ofcura  vita  del  Mondo. 

Le  buone  Repubbliche  Greche  avevano  a tal 
riguardo  inllituzioni  maravigliolè  . I ricchi  impie- 
gavano il  loro  danaro  in  feftini , in  cori  di  Mu- 
nca  , in  carri , in  cavalli  pel  corfo  ? in  dilpen- 


(d)  Cum  mnximus  omnium  impetus  ni  Luxuriam 
•jfet  . Ivi. 
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diofe  Magiftrature . Le  ricchezze  vi  erano  d' ugual 
pefo , che  la  fteflà  povertà  (a) . 

CAPITOLO  IV, 

Delle  Leggi  funtnarie  nelle  MoiuurcWte  . 

„ ^”tLi  Svex.z.ejì  Nazione  Germanica  onora- 
,,  aJT  no  , dice  Tacito  (a)  , le  ricchezze  : il  che 
„ fa  , che  vivano  fotto  il  governo  d’un  folo  ,, . 
Ciò  chiaramente  dinota,  che  il  ludo  è proprio 
lìngolarmente  delle  Monarchie , e che  non  vi  In- 
fognano leggi  funtnarie . 

Siccome  per  la  coftituzione  delle  Monarchie  le 
ricchezze  vi  fono  difugualmente  divifè  , bifogna 
bene , che  vi  domini  il  ludo  . Se  i ricchi  molto 
non  vi  fpendono , i poveri  vi  muojon  di  fame . 
Fa  anche  di  meftieri , che  i ricchi  vi  (pendano 
a proporzione  della  difuguaglianza  delle  fortune, 
e che , come  dicemmo  , vi  fi  accrefea  il  ludo 
con  tal  proporzione . Per  quefto  appunto  fonofi 
aumentate  le  ricchezze  private  , perché  hanno 
tolto  ad  una  parte  de'  cittadini  il  fiiico  neceflàrio; 

a 


(a)  Se  in  una  Repubblica  l’ industria  , e la  fatica 
vi  producono  l'abbondanza,  e coll'  abbondanza  il  ludo  ; 
e che  quefto  luflb  faccia  viverè  numero  di  Cittadini , e di 
abitanti , non  compenferà  forfè  un  tal  mezzo  i Feftini  , 
i Cori  di  Mufica  , i Carri , ed  i Cavalli  pel  corfo  , etut>- 
te  le  prodigiofe  inftituzioni  delle  Greche  Repubbliche  dal 
noftro  Autore  ammirate  ? ( Riflef.  d’  un  Anon.  ) 

(*)  Dt  moribm  Girmanornm . 
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fa  d’uopo  adunque  che  venga  ad  erti  renduto  • 
Quindi , perchè  lo  flato  Monarchico  fi  fioften- 
ga , il  lufio  dee  andare  aumentando  , dal  conta- 
dino all’  artigiano , al  negoziante  , a’  nobili  , a* 
Magiftrati , a’  gran  Signori  , a’  banchieri  princi- 
pali , a’  Principi  : fenza  di  ciò  tutto  farà  perdu- 
to (i) . 

Nel  Senato  di  Roma  comporto  di  gravi  Ma- 
giftrati , di  Giurifconfiulti , e d’  uomini  pieni  dell* 
idea  de*  primi  tempi , fi  propofe  fiotto  ad  Au- 

fufto  la  correzione  de’  coftumi , e del  ludo  delle 
onne.  E'  curiofia  cola  II  vedere  in  Dione  (b)  , 
con  qual’ arte  ei  delufie  le  importune  richiede  di 
quelli  Senatori . La  ragione  (i  è,  perchè  ei  fionda- 
va una  Monarchia  , e disfaceva  una  Repubbli- 
ca (i). 

Nel  Regno  di  Tiberio  propofero  gli  Edili  nel 
Senato  il  riftabilimento  delle  antiche  Leggi  fiun- 
tuarie  ( c ) . Quefto  Principe  illuminato  vi  fi  op- 
pofie  : „ Lo  Stato  non"  potrebbe  fiufliftere  , diceva 
3,  egli , nella  fituazione  , in  cui  fi  trovano  le  co- 
„ le . E come  Roma  viver  potrebbe  ì Come  po- 
3,  trebber  vivere  le  provincie  ? Noi  eravamo  firu- 
3)  gali  , allorché  eravamo  cittadini  d’  una  fola 
* „ Cit- 


(b)  Dione  Caflio , Lib.  LlV. 

( c ) Tadto,  Annali  , Lib.  III. 

(i)  Perché  r arti  fi  a reftituifee  il  fffvtrrhlo  al  conta- 
dino : il  negoziante  all'  artifta  ; al  negoziante  il  nobile  ec. 

( i)  Erafì  quefto  trattato  in  tempo  di  repubblica  , e 
Catone , che  voieà  frenare  il  lujfi  , perdetti  la  caufa.  Lir. 


\ 
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„ Città  : oggi  confumiarao  le  ricchezze  di  tutto 
„ 1’ Univerio.  Facciam  lavorare  per  noi  i padro- 
„ ni , e gli  lchiavi  „ . Vedeva  egli  bene  , che 
non  vi  voleano  piu  leggi  funtuarie. 

Allorché  lotto  l’ Impcrador  medeiìrao  fu  pro- 
pofto  al  Senato  di  proibire  a'  Governatori  , che 
conduceflèro  le  loro  mogli  nelle  provincie  ,a  mo- 
tivo degli  fregolamenti , che  vi  produceano , ciò 
venne  rigettato  . Si  dille , che  gli  e/èmpj  della  du- 
rex,z.a  degli  amichi  erano  flati  mutati  in  una  fog- 
gia di  vivere  piu  gradita  (d) , lì  conobbe  , che 
volevanvi  altri  coftumi . 

Necellàrio  è dunque  il  luflo  negli  Stati  Mo- 
narchici ( e ) ; egli  lo  è altresì  negli  Stati  Di- 
fpotici . Ne*  primi  è un  ufo  , che  li  fa  di  quel 
che  li  polliede  di  libertà  : negli  altri  è un  abu- 
fo , che  falli  de'  vantaggi  della  propria  lèrvitù  : 
allorché  uno  fchiavo  lcelto  dal  fuo  padrone  per 
Tom.I.  # O ti- 


(d)  Multa  duriti  ti  veterum  melius  , W*  latius  muta- 
ta . Tacit.  Anna!.  Lib.  111. 

(e)  Leggete:  in  tutti  gli  Stati,  in  cui  i Cittadini 

hanno  modo  d' accrelcere  le  loro  ricchezze  . ( Riflqf,  d’  un 
Anon.  ) * * 

(*)  La  caratteriftiea  del  luflo  nello  Stato  di  Mo- 
narchia , attribuitagli  dal  noftro  Autore,  è indecente,  ed 
ingiuriofa  alle  Monarchie.  Perocché  le  il  ludo  è unapaf- 
lione  , che  fecondo  egli  fteflo  la  dipinge  , corrompe  gli 
animi , fa  loro  odiar  le  leggi , e concepire  iter  minati  de- 
lìderj  , non  lafcia  luogo  alla  virtù:  come  porrà  dirli  efler 
quello  necejfario  nella  Monarchia , Lenza  una  manifella 
taccia  e condanna  d' un  tale  governo?  Leggali  l ottava 
lettera  de  l'  Zflrit  des  loix  quintejfencié , 


t 
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tiranneggiare  gli  altri  fuoi  fchiavi  , incerto  pel 
domani  della  fortuna  di  ciafcun  giorno  , altra  fe- 
licità ei  non  ha,  che  quella  d’appagare  1’  orgo- 
glio , le  brame , ed  i piaceri  di  ciafcun  giorno. 

Tutto  quello  ci  fa  nafcere  una  riflelfione  . Le 
Repubbliche  terminano  col  luflo  , le  Monarchie 
colla  povertà  (f)  (g). 

CAPITOLO  V. 

In  qual  cafo  le  Leggi  funtuarie  fon , 
proficue  in  una  Monarchia . 

COllo  fpirito  di  Repubblica , o in  alcuni  cali 
particolari  , verfo  la  metà  del  Secolo  XIII. 
fi  fecero  in  Aragona  leggi  funtuarie  . Ordinò  Ja- 
copo I.  che  nè  il  Re  , né  alcuno  de'  fuoi  fud- 
diti  potettero  cibarli  di  due  fpecie  di  carne  in 
uno  Hello  palio , e che  ciafcuna  non  fotte  cuci- 
nata , fè  non  in  un  fol  modo  , qualora  non  fot 
fero  falvaggine , che  altri  avelie  uccifo  (a) . 

Sonofi  anche  a’  dì  nollri  fatte  in  Ifvezia  leggi 
funtuarie  ; ma  quelle  hanno  tutt'  altro  oggetto 
che  quelle  d’Aragona . 

Può  uno  Stato  far  leggi  funtuarie  coll'ogget- 
to d’ una  frugalità  attoluta  : è quello  lo  fpirito 

- del- 


ff)  Opulenti a paritura  mox  tgeftatem,  Floro,  Lib.III. 
(g)  Decisone  generale  non  confermata  , nè  dalla 
ragione  , nè  dall'efperienza  (Riflef.  d' un  Anon.) 

(a)  Coftituzione  di  Jacopo  I.  del  1134  art.  t nel- 
la Marca  Hi  (panie  a pag.  1415. 
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delle  leggi  funtuarie  delle  Repubbliche  ; e la  na- 
tura della  colà  fa  vedere,  che  quello  fu  l’ogget- 
to di  quelle  d'  Aragona  . 

Le  leggi  funtuarie  aver  pollòno  altresì  per  og- 
getto una  frugalità  relativa  , qualora  uno  Stato 
rilevando  , che  le  merci  forelliere  di  foverchio 
prezzo  richiederebbero  tale  diverlìone  delle  fue  , 
che  lì  priverebbe  con  quelle  più  de’  fuoi  bifo- 
gni , di  quello  , che  non  gli  appagherebbe  con 
quelle , ne  proibifce  alfolutamentc  r ingrelfo  : e 
quello  è lo  Spirito  delle  Leggi , che  lì  fon  fatte 
a’  tempi  nollri  in  Ifvezia  ( b ) . Quelle  fono  le  fo- 
le leggi  funtuarie,  che  lì  convengono  alle  Mo- 
narchie . 

Generalmente  parlando,  quanto  più  povero  è 
uno  Scato  , talito  più  è rovinato  dal  fuo  ludo 
relativo * e per  confeguenza  tante  più  leggi  fun- 
tuarie relative  gli  abbifognano  . Quanto  più  ric- 
/co  è uno  Stato  , tanto  più  1*  arricchifce  il  fuo 
ludo  relativo  ; e bifogna  guardarli  dal  farvi  leggi 
funtuarie  relative  (i).  Svilupperemo  meglio  que- 
lla cofa  nel  Libro  intorno  al  commercio  (e).  In 
quedo  luogo  trattali  unicamente  del  ludo  adb*» 
luto  . 

O * CA- 


fb)  Vi  fi  fono  proibiti  i vini  fcelti,  ed  altre  merci 
preziolè . / 

(c)  Vedi  Tomo  II.  Lib.XX.  Cap.XX. 

(i)  Intanto  V Inghilterra  , Stato  ricco  , non  fe  ni 
trova  che  meglio , con  le  leggi  funtuarie  relative  : t Olan- 
da , fovera  di  fuolo  no * ne  ha . 
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CAPITOLO  VI. 

Del  Lujfo  nella  China . 

ir  Eggi  particolari  in  alcuni  Stati  richieggono 
1-/  leggi  funtuarie . Può  il  popolo  pel  vigore 
del  Clima  divenire  sì  numerofo  , e per  altra  par- 
te i mezzi  di  farlo  fu  (Ti  fiere  efler  podòno  sì  in- 
certi , che  torna  bene  1*  applicarlo  tutto  alla  col- 
tivazione de'  terreni . Datinolo  in  tali  Stati  ' é il 
lulilò , e Tevere  vi  debbon  edere  le  leggi  funtua- 
rie. Quindi  per  fapere  , fe  debbafi  incoraggiare 
il  ludo  , o profcriverlo , deed  rodo  dare  un'  oc- 
chiata alla  relazione , che  pada  fra  il  numero  del 
popolo  , e la  facilità  di  farlo  fufliftere  . In  Inghil- 
terra il  fuolo  produce  molto  più  grano  di  quello 
abbifogni  per  alimentare  i coltivatori  del  terre- 
no, e quei,  che  proccurano  i vedimenti:  vi  pof- 
fon  edere  adunque  delle  arti  frivole , e per  con- 
feguente  di  ludo . In  Francia  produconfi  grani 
fufEcienti  pel  mantenimento  degli  agricoltori  , e 
di  coloro , che  vi  fono  impiegati  nelle  manifat- 
ture . In  oltre  il  commercio  co'  foredieri  può  per 
colè  frivole  rendere  tante  cofe  necedàrie  , che 
non  dee  farvi  gran  paura  il  ludo . 

Alla  China  per  lo  contrario  tanto  feconde  fo- 
no le  femmine,  ed  a tal  fegno  vi  fi  moltiplica 
la  fpecie  umana  , che  i terreni , per  quanto  vi 
fieno  coltivati , badano  a dento  pel  fodentamen- 
to  degli  abitanti . Adunque  il  ludo  vi  è perni- 
ciofo , e lo  fpiritp  di  fatica , e di  economia  vi 

è tau- 
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è tanto  necefTario  , quanto  in  qualfivoglia  altra 
Repubblica  (a)  . Fa  d’  uopo  darli  alle  Arti  ne- 
ceflàrie  , e fuggir  quelle  del  piacere . 

Eccovi  lo  Spirito  de’  belli  Editti  degl'  Impe- 
radori  Chinefi . „ I noftri  antichi , dice  un  Im- 
„ per udore  della  Famiglia  de‘  Tang  (b) , teneano 
„ per  maffima,  che  fe  vi  folle  un  uomo  , che 
„ non  lavorallè  , o una  donna , che  non  filaffe  , 
„ alcuno  nell'Impero  foffrirebbe  il  freddo  , o 
„ la  fame  “ ....  E con  tal  principio  in  te- 
fta  fece  diftruggere  infiniti  Monafteri  di  Bonzi . 

Il  terzo  Imperadore  della  XXI.  Dinaftia  (c)  » 
al  quale  furono  portate  delle  pietre  preziofe  tro- 
vate in  una  miniera,  la  fece  chiudere,  non  vo- 
lendo., che  il  fuo  popolo  s’ affaticaflè  per  cola  , 
che  non  potea  né  alimentarlo,  nè  veftirlo  . 

,,  Si  grande  è il  noftro  ludo  , dice  Kiayven- 
„ ti  (d) , che  il  popolo  orna  di  ricami  le  fcar- 
,,  pe  de’  ragazzi  , e delle  zitelle  , eh'  è co  (tre  t- 
,,  to  a vendere  **•.  Se  tanti  uomini  fi  trovano 
occupati  a far  degli  abiti  per  un  folo  , e come 
non  dovrà  mancar  i’  abito  a molti  ì A fronte  d’ 
un  Contadino  vi  fon  dieci  uomini , che  mangia- 
no il  frutto  de’  terreni  j e come  non  manche- 
ranno eli  alimenti  a molte  perfone  ? 
O 3 C A- 

(a ) Il  Ludo  vi  è (lato  Tempre  frenato . 

(b)  In  un  Editto  riferito  dal  P.  du  Halde,  Tomo 
II.  p-  45»7- 

(c)  Iftor.  della  China  , Dinafl.  XXI.  nell'opera 
del  P.  du  Halde,  Tomo  I. 

(d)  In  un  diicorfo  riferito  dal  P.  du  Halde,  To- 
mo II.  pag.  418. 
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CAPITOLO  VII. 

Fatai  corife guenz,*  del  lujfo  alla  China. 

Rilevali  nell5  Moria  della  China  , come  ha 
avute  XXII.  Dinaftie  , che  lì  fono  {dece- 
dute ; eh'  è quanto  dire , che  ha  provate  venti- 
due  rivoluzioni  generali , fenza  numerarne  infi- 
nite particolari . Molto  lungo  tempo  durarono  le 
tre  prime  Dinaftie  , perche  furono  faggiamente 
governate , e perchè  l’ Impero  era  meno  eftefo 
di  quello  fbflèlo  di  poi . Ma  poffiam  dire  in  ge- 
nerale , che  tutte  quefte  Dinaftie  cominciarono 
affiti  bene . Alla  China  fon  neceflàrie  la  virtù  , l’ 
attenzione  , la  vigilanza . Vi  regnavano  quefte 
nel  principio  delle  Dinaftie  , e vi  mancavano  ver- 
fo  la  fine . Di  fatto  era  naturale  , che  Impera- 
dori  nutriti  fra  le  fatiche  -della  guerra  , che  giun- 
gevano a far  calare  dal  trono  una  famiglia  im- 
merfa  nelle  delizie , la  virtù  confervaflèro  , che 
fperimentata  aveano  sì  proficua , e le  voluttà  te- 
mefièro , che  vedute  aveano  sì  funefte  . Ma  do- 
po quelli  tre  , o quattro  primi  Sovrani , la  cor- 
ruttela, il  luffo,  l’ozio,  le  delizie  invafero  i fuc- 
ceflòri  : racchiudonfi  nel  palagio  , s’ infievolifce  il 
loro  Spirito  , la  vita  loro  s accorcia , declina  la 
famiglia  : sbalzano  i grandi  , gli  eunuchi  pren- 
don  credito  : fi  pongono  fui  trono  foli  fanciulli, 
✓ il  palagio  divien  nemico  dell’  Impero  : un  popo- 
lo oziofo  , che  lo  abita  , rovina  quello  che  fi  af- 
fatica : l’ Imperadore  è uccifo  , o diftrutto  da  un 

ufur- 
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ufurpatore , che  pianta  una  famiglia , il  cui  ter- 
zo , o quarto  fuccelTore  fi  va  pure  a rinchiude- 
re nel  palagio  fteflb. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  pubblica  contitienzA . 

TAnte  fono  le  imperfezioni  an nelle  alla  per- 
dita della  virtù  nelle  femmine;  n' è per  Af- 
fatto modo  corrotta  tutta  la  loro  anima  , tol- 
to quefto  principal  punto  ne  fa  cadere  tan- 
ti altri , che  riguardar  puoffi  in  uno  Stato  po- 
polare la  pubblica  incontinenza  , come  il  maffi- 
mo  de’  mali  , e come  un  ficuro  cambiamento 
nella  Coftiruzione . 

Quindi  i buoni  Legislatori  vi  hanno  efatta  dal-' 
le  femmine  una  certa  gravità  di  coftumi  . Hanno 
bandito  dalle  loro  Repubbliche , non  folo  il  vi- 
zio , ma  l’ apparenza  fteflà  di  quello  . Allontanato 
hanno  per  fino  quel  commercio  di  galanteria  , 
che  1*  ozio  produce , il  quale  fa  sì  , che  le  donne 
corrompano  anche  prima  d’efler  corrotte  , che 
dà  un  pregio  a tutte  le  minuzie  , ed  avvililce 
tutto  quello  , eh’  è di  momento , e che  fa , che 
altri  più  non  fi  conduca  , fè  non  Tulle  maflìme  del 
ridicolo,  che  le  donne  fanno  sì  bene  ftabilùe. 


O 4 C A. 
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CAPITOLO  IX. 

Della  condizione  delle  femmine  ne' 
diverfi  governi . 

HAnno  le  donne  poco  ritegno  nelle  Monar- 
chie ; perchè  la  diftinzione  degli  ordini 
chiamandole  alla  Corte  , vi  vanno  a prendere 
quello  Spirito  di  libertà,  eh' è a un  di  prefso  il 
-dolo  ivi  tollerato.  Ognuno  là  ufo  delle  lor  gra- 
zie , e delle  loro  palTìoni  per  avanzare  la  propria 
fortuna;  e liccome  la  lor  debolezza  non  permet- 
te loro  1*  orgoglio  , ma  la  vanità  ; così  inliemc 
con  elle  il  ludo  vi  domina  Tempre  mai . 

Negli  Stati  Di  (potici  non  introducono  le  fem- 
mine il  ludo  ; ma  fono  edè  dedè  un  oggetto  del 
ludo . Debbon  edere  edremamente  fchiave.  Ognun 
legue  lo  Spirito  del  governo,  e porta  a cafa  fua 
ciò,  eh* ei  vede  altrove  ftabilito  . Siccome  rigoro/- 
fe  vi  fono  le  leggi,  ed  elèguite  fui  latto  dello,  li 
teme  , che  la  libertà  delle  femmine  non  vi  ab- 
bia de’  maneggi . Le  loro  brighe  , le  loro  indi- 
fcrezioni  , le  ripugnanze  loro',  le  loro  inclinazio- 
ni , le  lor  gelofie , le  loro  contefe , quell*  arte  , 
che  hanno  le  anime  picciole  d’ interedàre  i gran- 
di-,-non  vi  potrebbero  elìdere  lènza  gran  conlè- 
guenza . 

Di  più , liccome  in  quedi  Stati  i Principi  lì 
burlano  della  natura  umana,  hanno  molte  femmi- 
ne , e mille  conlìderazioni  li  codringono  a rin- 
chiuderle . 

Nel» 
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Nelle  Repubbliche  per  le  Leggi  le  donne  fon 
libere,  ed  ammollite  da’  coftumi  : n’  è bandito 
il  ludo  , e con  elio  la  corruttela , ed  i vizj . 

Nelle  Greche  Città,  ove  fotto  quella  Religio- 
ne non  fi  vivea  , la  quale  ftabilifce  , che  prefio 
gli  uomini  la  ftefla  purità  de’  coftumi  forma  una 
parte  della  virtù  : nelle  Greche  Città  , in  cui  un 
cieco  vizio  dominava  sfrenatamente , ove  l'amore 
avea  folo  una  forma , che  non  fi  ardifce  d'efpri- 
mere,  mentre  la  fola  amicizia  fi  era  concentrata 
ne’  Matrimoni  [<*]  : la  virtù  , la  femplicità  , la  ca- 
ftità  delle  donne  vi  erano  di  tal  tempra , che  non 
fonoG  mai  veduti  popoli , che  abbiano  avuto  per 
tal  riguardo  Polizia  migliore  [b] , 


CA- 


[a]  „ Quanto  al  vero  amote  , dice  Plutarco  , le 

,,  femmine  non  vi  hanno  parte  alcuna  “ . Ofire  morali, 
trattato  delt  amore  , pag.  600.  Elio  parlava  come  il  luo  ; 
fccolo.  Vedi  Senofonte  nel  Dialogo  intitolato  Jercne . 

[bl  In  Atene  vi  era  un  Mag  idrato  particolare,  che 
invigilava  l'opra  la  condotta  delle  femmine. 
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CAPITOLO  X. 

Del  Tribunale  domefiieo  frtjjo  i 
Romani . 

NOn  avevano  i Romani , come  i Greci, parti- 
colari Magiftrati,  che  avefièro  infpezione  fo- 
pra  la  condotta  delle  femmine . I Cenfori  non 
aveano  l’occhio  fopra  eflè , che  come  fui  rimanen- 
te della  Repubblica  . L’ inftituzione  del  Tribunale 
domeftico  [a]  fupplì  alla  Magiftratura  ftabilita  fra 
i Greci  [6]  . 

Convocava  il  marito  i parenti  della  moglie,  e 
giudicavala  fotto  a’  loro  occhi  [c]  . Quefto  Tri- 
bunale confervava-  nella  Repubblica  i coftumi  ; e 
quelli  coftumi  medefìmi  manteneano  quefto  Tri- 
bunale . Dovea  giudicare  non  folo  della  viola- 
zione delle  Leggi , ma  eziandio  di  quella  de’  co- 

ftu- 


[a]  Iftituì  Romolo  quefto  Tribunale  ficcome  fi  ri- 
leva da  Dionigi  d’  Alicarnajfo , Lib.  II.  pag.  96. 

[b]  Vegga!!  in  Tito  Livio  , Lib.  XXXIX.  l’ufo, che 
fi  fece  di  quefto  Tribunale  nella  congiura  de’  baccanali  : 

• fi  chiamarono  congiura  contra  la  Repubblica  certe  aflem- 
blee , nelle  quali  fi  corrompevano  i coftumi  delle  donne,  e 
de’  giovani. 

[c]  Rilevali  da  Dionigi  d'  Alicarnajfo , Lib.  II.  , che 
per  l' inftituzione  di  Romolo  ne’  cali  ordinarj  il  marito 
giudicava  folo  innanzi  a' parenti  della  Moglie;  e che  ne’ 
delitti  gravi  ei  la  giudicava  infieme  con  altri  cinque  di 
elfi.  Quindi  Ulpiano  al  Titolo  6 §.  9 li  e 13  diftingue 
aie’  giudizj  de’ coftumi  quelli,  eh’ ei  chiama  gravi,  da  quel- 
li, che  lo  erano  meno,  mores  graviirti,  morti  Uviorei. 
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fiumi.  Ora  per  giudicare  della  violazione  de’co- 
ftumi  fa  di  mellieri  poflèderli . 

Le  pene  di  quello  Tribunale  eflèr  dovevano 
arbitrarie  , e di  fatto  lo  erano  : imperciocché 
tutto  quello  , che  rifguarda  i collumi,  tutto  quel- 
lo , che  concerne  le  regole  della  modeftia  , non 
può  comprenderli  fotto  un  Codice  di  Leggi . E* 
agevole  il  regolar  con  Leggi  ciò  , che  ad  altri 
è dovuto  : è malagevole  il  comprendervi  tutto 
quello,  che  altri  dee  a le  Hello. 

Riguardava  il  domellico  Tribunale  la  condot- 
ta generale  delle  femmine  ; ma  vi  era  un  delit- 
to , il  quale , oltre  la  correzione  di  quello  Tri- 
bunale , era  altresì  fottopollo  ad  una  pubblica 
accula  , ed  era  1’  adulterio  ; o perché  in  una  Re- 
pubblica violazione  così  grave  di  collumi  inte- 
reHàHè  il  governo  , o che  lo  fregolamento  della 
moglie  potellè  indurre  fofpetto  di  quello  del  ma- 
rito , o finalmehte  perché  li  temelTe  , che  gli  uo- 
mini onelli  llelfi  , amalfer  meglio  tener  celato 
cotal  delitto  , che  punirlo  j 1J  ignorarlo  , che  ven- 
dicarlo . 


/ 
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CAPITOLO  XI. 

Come  in  Roma  le  ijìituzioni  Ji  cangiarono 
col  governo . 

Siccome  il  Tribunale  domeftico  fupponea  co- 
ltrimi , ne  fupponeva  altresì  la  pubblica  ac- 
cula ; e ciò  fece  , che  quelle  due  cofe  caddero 
co'  collumi  , ed  ebber  fine  colla  Repubblica  [<*]. 

Lo  flabilimento  delle  * quellioni  perpetue  , va- 
le a dire , della  divilìone  della  giurifdizióne  fra 
i Pretori,  e la  coltumanza  , che  s’introdullè  fem- 
pre  più  , che  quelli  Pretori  eflì  (lelfi  giudicallè- 
ro  [£]  tutti  gli  affari  , indebolirono  l’ufo  del 
Tribunale  domeftico  : il  che  apparifce  dalla  ma- 
raviglia degl'  Iftofici , che  riguardano  come  fat- 
ti fingolari  , e come  un  rinnovamento  dell’  anti- 
c a pratica  le  lèntenze , che  Tiberio  fece  dare  da 
q uefto  Tribunale  . 

Lo  llabilimento  della  Monarchia  , ed  il  cam- 
biamento de’  coftumi  fecero  celiare  altresì  la  pub- 
blica accufa . Si  potea  temere  , che  un  uomo  dif- 
onello  piccato  dal  difprezzo  d' una  donna  , fde- 
gnato  de’  fuoi  rifiuti , irritato  dalla  fteffa  di  lei 
virtù  > formaflè  il  progetto  di  rovinarla  . Pre- 
fcriffè  la  Legge  Giulia  , che  accufare  non  lì 

po- 


ta] Judicio  de  moribus  ( ij ttod  ante»  quidtm  in  an- 
tiquis  legibus  pofìtum  trat  , non  antem  frcquentabatur  ) 
ftnitus  abolito  . Leg.  II.  Cod .de  repud, 

[b]  Judicia  extraordinaria . 
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potcflè  d* adulterio  una  donna  , le  non  dopo  d’ 
avere  accufato  il  marito  di  lei  di  fecondare  i 
Tuoi  dilordini  : il  che  riftringea  di  lunga  mano 
fìffarta  accufa  , e quafì  dilli  la  diftruggea  [c] . 

Parve , che  Sifto  Quinto  Papa  volelfe  rinno- 
vare l’ accufa  pubblica  [ d ] . Ma  bada  alquanto 
riflettere  per  vedere  , che  quella  legge  , in  una 
Monarchia  come  la  fua  > era  anche  più  incoe- 
rente y che  in  qualunque  altra  . 

CAPITOLO  XII. 

Della  tutela  delle  donne  prejfo  t Romani . 

LE  illituzioni  Romane  poneano  le  femmine 
in  una  perpetua  tutela , purché  non  follerò 
fotto  la  conjugale  autorità  [4]  . Siffatta  tutela 
era  aflègnata  al  più  prollìmo  parente  mafchio  ; 
ed  apparifce  da  un*  efpreflìone  volgare  [!>]  , che 
erano  tenute  molto  rillrette . Ciò  era  buono  per 
la  Repubblica , e non  era  neceflàrio  nella  Mo- 
narchia [c]  . ■ 

Si 


[c]  Coftantino  la  tolfe  del  tutto  : „ ella  fi  è cola 
» indegna  , diceva  egli  , che  matrimonj  tranquilli  ven- 
m gan  turbati  dall’ardire  degli  Stranieri  . 

[d]  Ordinò  Sifto  V.  che  un  marito,  che  non  an- 
dalTe  a lagnarli  a lui  del  libertinaggio  di  fua  moglie  , 
farebbe  punito  colla  morte  . Vedi  Leti  . 

[a]  Nifi  convenijfent  in  manata  viri. 

[b]  Ne  fis  mibi  fatruus  oro . 

[c]  Ordinò  la  Legge  Papia  fotto  Augufto  , che  le 
femmine  , le  quali  avellerò  fatti  tre  figliuoli  , f’inten- 
dellero  ufcicg  di  quella  tutela. 
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Si  rileva  da’  diverfi  Codici  delle  Leggi  barba- 
re , come  le  donne  predo  i primi  Alemanni  , fi 
trovavano  di  pari  in  una  tutela  perpetua  [, d ] . 
Ufo  fomigliante  pafsò  nelle  Monarchie  , da  effi 
fondate  , ma  non  v'  ebbe  fufllftenza . 

CAPITOLO  XIII. 

- / 

Delle  fette  Jìabilite  dagl’  Imper adori  con  tra 
il  libertinaggio  delle  donne . 

DAlla  Legge  Giulia  venne  fidata  una  pena 
contra  r adulterio  . Ma  anzi  che  quella 
legge,  e quelle  , che  fopra  di  ciò  furon  fatte 
di  poi , fodero  un  contradègno  della  bontà  de’ 
coftumi , fi  furono  per  lo  contrario  argomento 
di  loro  depravamento , 

Ogni  fillema  politico  rilpetto  alle  femmine 
nella  Monarchia  fi  cangiò . Non  fi  trattò  più  di 
ftabilire  predo  di  eflè  la  purezza  de’  coftumi  , 
ma  di  punire  i loro  delitti . Non  fi  faceano  per 
punire  quelli  delitti  leggi  nuove,  fe  non  perchè 
non  fi  punivano  più  le  violazioni,  le  quali  non 
erano  quelli  delitti . ... 

Il  difordinamento  orribile  de’  coftumi  coftrin- 
gea  gl*  Imperadori  a far  delle  leggi  per  porre 
un  certo  freno  all’  impudicizia  ; ma  non  fu  già 
loro  intenzione  di  correggere  i coftumi  in  ge- 
ne- 


ri Queft^  tutela  diceafi  predo  gli  Alemanni.  Mun~ 
dthurdtum  . 
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nerale.  Fatti  politivi  riferiti  dagl’  Plorici  ci  pro- 
vano più  tale  aflèrzione  di  quello  provar  ci  po- 
teflèro  tutte  quelle  leggi  il  contrario  . Si  può 
vedere  in  Dione  la  condotta  d’ Augufto  a tal  ri- 
guardo : e come  elufe  sì  nella  Tua  Pretura , che 
quando  fu  Cenfore,  le  ricerche , che  fatte  gli  fu-  , 
rono  [ a ] . 

Rinvengonfi  bene  preflò  gl’  Plorici  rigorofe 
fentenze  emanate  fotto  Augufto , e nel  regno  di 
Tiberio,  contra  l’ impudicizia  d’ alcune  matrone 
Romane  : ma  col  farci  rilevare  lo  fpir'to  di  que- 
lli regni , ci  fanno  conofcere  lo  fpirito  di  que- 
lli giudizj. 

Penfarono  principalmente  Augufto  , e Tiberio 
à punire  i difordini  de1  loro  parenti . Non  pu- 
nivano aliai  lo  fregolamento  de’  coftumi  , ma 
un  certo  delitto  d’empietà  , o di  lelà  Maeftà 
[b]  , eh’  eftì  avevano  inventato , proficuo  pel  ri- 

fpet- 


[a]  Sendogli  (lato  condotto  innanzi  un  giovane  , 
che  area  fpofata  una  donna  , coila  quale  avea  prima 
avuto  un  reo  commercio,  egli  fi  flette  per  lungo  tempo 
fofpefo , non  ofando  né  approvare , nè  punire  cofe  tali . 
Finalmente  ripigliando  fpirito  : „ I fediziofi , difs  egli  , 
» hanno  cagionati  grandi  mali:  dimentichiamoli.  Dio- 
» ne  , Lib.  LI V.  “ Avendolo  i Senatori  richieflo  di  far 
de*  regolamenti  intorno  a’  coftumi  delle  donne  , elufe 
quella  domanda  col  dir  loro,  che  correggeflero  le  donne 
loro  , com“  egli  corregca  la  fua  : intorno  a che  lo  pre- 
garono a dir  loro  com'  ci  fi  diportale  con  fua  moglie . 
( Domanda  a mio  credere , molto  indifereta . ) 

[b]  Culpam  inter  viros  O*  faemìnas  vulgatam  gravi 
nomine  Ufarum  religionum  appellando  , chmentiam  majc • 
rum  , fuafaue  Jpfe  leget  egreditbatur . Tacito  , Annali 
Lib.  III. 
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fpetto  , ed  utile  per  la  loro  vendetta  . Quindi  è 
che  gli  Aucori  Romani  lì  {cagliano  tanto  coll- 
era una  tal  tirannia  . 

La  pena  della  Legge  Giulia  era  leggiera  [c]  j 
Vollero  gl’ Imperadori , che  ne’  giudizj  s’accre- 
fceflè  la  pena  della  Legge  , che  aveàno  fatta  . 
Quello  fi  fu  il  motivo  delle  invettive  degl'  Ifto- 
rici , Non  efaminavano  , fe  le  donne  meritartè- 
ro  d' eflèr  punite  , ma  fe  per  punirle  fi  folle 
violata  la  legge . 

Una  delle  principali  tirannie  di  Tiberio  [d]  fu 
I’  abufo  , eh’  ei  fece  delle  vecchie  leggi . Quando 
volle  punire  alcuna  donna  Romana  oltre  la  pe- 
na importa  dalla  Legge  Giulia  , rimife  in  piedi 
contr’eflè  il  Tribunale  domeftico  [e]  . Quelle  dif- 
pofizioni  rifpetto  alle  mogli  , non  riguardava- 
no che  le  famiglie  de’  Senatori , e non  quelle  del 
popolo . Voleanfi  de’  pretefti  alle  acculò  contra 
i grandi , ed  i portamenti  delle  mogli  ne  potea- 
no  {omminiftrare  innumerabili . 

Finalmente  ciò  , che  ho  detto  , non  edere  la 
bontà  de'  coftumi  il  principio  del  governo  d’un 

” fo- 


[c]  E quefta  legge  riferita  nel  Dijgefto  ; ma  non 
vi  fi  c porta  la  pena  . Si  penfa  che  folle  foltanto  deir 
efilio  , poiché  quella  dell'  incerto  non  era  che  la  depor- 
tatone-. Leg.  Si  quii  viduam  f ff.  de  quijì. 

[d]  Proprium  id  Tiberio  fyit , feeler*  nuper  reperti 
prifeis  verbi s obtegere . Tacita 

[e]  Adulterii  graviorem  pcenam  deprecata s , ut  ex  em- 
pio majorum , propinqui s fuis  ultra  ducentefimum  lapidem 
vemoveretur  ?fuafit  . Adultero  Manlio  Italia  , atque  Afri - 
fa  interdidum  efi  . Tacito  , Annali  Lib.  II. 


ì 
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jfolo  , mai  meglio  non  verificodì  , che  fotro  que- 
lli primi  Imperadori  : e qualora  altri  ne  dubitaf- 
fe , bafta  che  legga  Tacito  , Svetonio  , Giovenale 3 
c Marziale  [i]  . 

CAPITOLO  XIV. 

Leggi  funtuarie  preffo  i Romani. 

ABbiam  fatta  parola  dell’incontinenza  pub- 
blica , perchè  è congiunta  col  luflo  , perchè 
n’  è tempre  mai  fèguita , e perchè  perpetuamente 
lo  fegue.  Se  lafciate  in  loro  balìa  i movimenti 
del  cuore  , come  potrete  frenare  le  debolez- 
ze dello  fpirito  ? 

In  Roma  , oltra  le  inftituzioni  generali  fece- 
ro fare  i Cenfori  da'  Magiftrati  parecchie  leggi 
particolari , per  confervare  la  frugalità  nelle  fem- 
mine . v 

Le  Leggi  Fannia , Licinia  , ed  Oppia  , ebbe- 
ro tale  oggetto  . Bifogna  vedere  in  Tito  Livio 
[4]  come  venne  agitato  il  Senato  , allorché  chie- 
lèro  elle  la  rivocazione  della  Legge  Oppia.  Va- 
Tom.I.  P le - 


[a]  Decade  IV.  Lib.  IV» 

[1]  Mi  pare  affai  dubbio  , fe  il  guafto  coftume  di 
B ornarti  menaffe  alla  Monarchia  , 0 qucfta  portajfe  Jeco  la 
corruzion  del  coftume  . Topo  che  Catone  perdette  la  e uh  fa 
nella  rivocazione  della  legge  Oppia  , inondò  Muffo  , e’ l mal 
coftu-me  : sHuefio  cagiono  le  guerre  civili,  e quefte  la  tt~ 
rannido . 
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lerio  Afajfimo  fida  l’ epoca  del  ludo  predo  i Ro- 
mani all'  annullamento  di  quella  Legge  . 

CAPITOLO  XV. 

Delle  doti  , e de*  vantaggi  nuziali  ntllc 
diverje  CoJ'ti turioni . 

LE  doti  debbon  eder  confiderabili  nelle  Mo- 
narchie , affinchè  i mariti  pollano  foftenere 
il  loro  rango  , ed.  il  ludo  ftabilito . Debbon  edèc 
mediocri  nelle  Repubbliche  , ove  il  ludo  non 
dee  dominare  [4]  . Non  ve  ne  debbon  quali  ef- 
fere  negli  Srati  Difpotici , ove  le  femmine  fono- 
in  certo  modo  fchiave . 

La  comunità  de1  beni  introdotta  dalle  Leggi 
Francelì  fra  il  marito  , e la  moglie  , è dicevoli  ù 
lima  nel  governo  Monarchico  , perchè  intered’a 
le  mogli  negli  affari  domeftici , e le  richiama  co- 
me loro  mal  grado  alla  cura  della  lor  cafa . Edà 
lo  è meno  nella  Repubblica , ove  le  mogli  fono 
più  virtuofe . Sarebbe  adurda  negli  Stati  Difpo- 
tici , in  cui  quali  fempre  fanno  una  porzione  del- 
la proprietà  del  padrone . 

Siccome  le  donne , pel  loro  dato  , grandemen- 
te inclinano  al  matrimonio  , fono  inutili  i gua- 
dagni , che  dà  loro  la  légge  fu  i beni  del  loro  ma- 
ri- 


fa]  Maifeglia  fa  la  più  foggia  delle  Repubbliche 
del  fuo  tempo  : le  doti  non  poreano  paflar  cento  Scu- 
di in  danaro  , e cinque  in  veftiti , dice  Strabene , Lib.IV, 
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rito.  Ma  farebbero  perniciofiflìmi  in  una  Repub- 
blica , perchè  le  loro  private  ricchezze  produco- 
no il  luflb . Negli  Stati  Difpotici  , i guadagni 
nuziali  debbon  formare  la  lor  fuffiftenza , e nul- 
la più. 


CAPITOLO  XVI. 

Bella  coftumanzA  eie  Sanniti. 

Avevano  i Sanniti  un  coftume  , il  quale  in 
una  picciola  Repubblica  , e fingolarmente 
nella  Umazione , in  cui  la  loro  fi  trovava  , dovea 
produrre  effètti  prodigio!!  . Si  univano  infieme 
tùtt'  i giovani,  e fi  giudicavano.  Quegli  , che 
dichiarato  era  il  migliore  di  tutti  , prendea  per 
moglie  la  fanciulla  , eh'  ei  voleà  : quegli  , che 
aveva  i voti  favorevoli  dopo  di  quefto  , era  il  fe- 
condo a fcegliere,  e cosi  in  progreflo  [a~\  . Era 
cofa  ammirabile  il  non  aver  riguardo  fra  i beni 
de'  giovani,  falvo  che  alle  belle  qualità  , ed  a* 
fervigj  preftati  alla  patria  . Quegli  , che  più  abbon- 
dava di  quella  fpecie  di  beni , fceglievafi  una  fan- 
ciulla in  tutta  la  Nazione  , L'  amore  , la  bellez- 
za , la  caftità , la  virtù  5 la  nafeita  , le  fteffè  ric- 
chezze , tutto  quefto  era  , quafi  diffi  , la  dote 
della  Virtù  . Sarebbe  malagevole  1’  immaginare 
una  ricompenfa  più  nobile  , più  grande  , meno  a 

P 2 . ca» 

I 


[a]  Frammento  di  NiccoDi  di  Damafco , tratto  dal» 
Io  Sttbeo  nella  Raccolta  di  Collant.  Porfirogen. 
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carico  àd  un  picciolo  Stato,  più  atta  ad  operare 
fopra  1’  uno  , e 1’  altro  feilo  . 

I Sanniti  difeendeano  daJ  Lacedemoni  ; e Pla- 
tone , le  cui  Leggi  altro  non  fono  , che  la  per- 
fezione delle  Leggi  di  Licurgo  , diede  a un  di 
predo  una  Legge  fomigliante  [6]  . 

CAPITOLO  XVII. 

I 

Dell’  amminiJìraz.ione  delle  Donne. 

Contra  *la  ragione  , e contra  la  natura,  che 
le  donne  lìen  padrone  in  una  cafa  , come 
trovava!!  ftabilito  predo  gli  Egiziani  ; ma  non 
lo  è già  che  governino  un  Impero  ..  Nel  primo 
calo  lo  dato  di  debolezza  , in  cui  fono  , loro  non 
permette  la  preeminenza  : nel  fecondo  , la  loro 
llefsa  debolezza  dà  loro  più  dolcezza , e modera- 
zione ; e quello  può  formare  un  buon  governo, 
anzi  che  le  virtù  dure  e feroci . 

% Nelle  Indie  altri  lì  trova  fommamente  pago 
del  governo  delle  femmine  ; ed  è quivi  ftabilito  , 
che  fe  i mafehi  non  vengono  da  una  madre  del 
fangue  medefimo  , fuccedono  le  fanciulle  , che 
hanno  una  madre  del  fangue  Reale  [<*].  Si  afse- 
gna  loro  un  certo  numero  di  perfone  per  aju- 
tarle  a portare  il  pefo  del  Governo . Secondo  M. 

Smith 

é 


quenza . 

' W 


Permette  loro  eziandio  il  vederli  con  più  fic- 
Lettere  edificanti,  14  raccolta. 
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Smith  [6] , trovali  fi  i popoli  molto  contenti  del 
governo  delle  femmine  nell’  Africa  . Se  a ciò  ag- 
giungali l’efempio  della  Mofcovia  e dell’Inghil- 
terra , fi  rileverà  , come  riefcono  efse  di  pari  nel 
Governo  Moderato  , che  nel  Governo  Difpo- 
tico  [c]  . [i]. 

P 3 , LI- 


[b]  Viaggio  di  Guinea  , feconda  parte . pag.  165 
della  traduzione  , fui  Regno  d*  Ancona  , fulla  fpiaggia 
d’  Oro  . 

[c]  Faremo  un’  olfervazion  generale  fopra  il  prelen- 
te capitolo , ed  è , che  le  verità,  che  vi  fi  trovano , anzi 
che  edere  generali , fono  fommamente  particolari , e che 
dipendono  da  una  infinità  di  circortauze,  le  quali  riful- 
tano  dalla  natura  d’ un  paefe,  dalla  maggiore,  o mino- 
re eftenfione  di  quello , dalle  inclinazióni  degli  abitanti, 
dalla  fituazione  delle  parti  , che  formano  lo  Stato  , dal 
reciproco  interefle  , e particolare  di  quelle  parti  , ec. 
Palla  , a cagion  d’efempio  , una  differenza  grandilfima 
fra  una  Repubblica  concentrata  nel  recinto  d’  una  Città  , 
com’  era  quella  di  Roma  , e di  varie  altre  Cirtà  anti- 
che , ed  una  Repubblica  comporta  di  Cirtà  differenti  v 
ec.  Ci  fi  citano  Tempre  le  antiche  Repubbliche  , fen- 
za  riflettere  , che  nulla  hanno  di  fomiglianza  , lalvo  il 
nome  di  Repubblica  . 'Lo  ftelfo  forz’  è , che  diciamo  del- 
le Monarchie , e di  tutte  le  altre  fpeCie  di  governi  . L’ 
ottava  Lettera  dello  Spiri t»  delle  leggi  ridetto  in  qutn- 
tejfcnz. .*  , contiene  delle  giudizfefiflime  rifltìfipni  fopra 
quello  VII.  Libro.  { Riflef.  d’un  Anon.  ) 

« 

[r]  Una  donna , ejftndo  più  debole  ; è più  compaf- 
fionevole , le  guerre  vi  farebbero  meno  frequenti , e le  taf- 
fe  meno  onerofe  . Contuttocio  refia  fempre  a deciderfi  la 
qttejlitne,  fe  in  generale  governale  meglio  un  braccio  for- 
te , o un  debole  . §>ueflo  Capitolo  fi  rifatte  del  prefentt  co- 
fiume  di  trancia . 
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Vili. 


Della  corruttela  de'  principj  de’  tre 
Governi.  ,, 


CAPITOLO  PRIMO. 

Idea,  generale  di  qtteflo  Libro . 

LA  corruttelà  di  ciafcun  Governo  comincia 
quali  tempre  da  quella  de'  principj  . 

CAPITOLO  II. 

Della  corr/ettela  del  principio  della 
Democrazia  . 

SI  corrompe  il  principio  della  Democrazia,  non 
folo  , allorché  fi  perde  lo  fpirito  d'uguaglian- 
za, ma  altresì  quando  fi  prende  lo  fpirito  d'u- 
guaglianza eftrema  , e che  ciafcuno  efser  vuol# 
eguale  a coloro  , eh'  efso  elegge  per  comandar- 
gli. Allora  il  popolo  comportar  non  potendo  lo 
ftefso  potere,  ch’egli  confida,  vuol  tutto  far  da 
te  ftefso , deliberare  per  lo  Senato  , efeguire  per 
li  Magiftrati  , e fpogliare  tutt'  i Giudici . 

Nella  Repubblica  non  può  efiftervi  più  virtù . 

Il 
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Il  popolo  vuol  far  le  funzioni  de’  Magiftrati  : 
adunque  non  vi  fon  più  rifpettati.  Le  delibera- 
zioni del  Senato  non  hanno  più  pefo  : adunque 
non  fi  ha  più  riguardo  per  li  Senatori , e per  con- 
feguente  per  li  vecchi . Che  fe  non  fi  ha  rifpetto 
per  li  vecchi  , non  fe  ne  avrà  altrimenti  per  li 
padri  : i mariti  non  meritano  più  deferenza  , n<ì 
i padroni  più  fommiffione . Tutti  giungeranno 
ad  amare  un  tal  libertinaggio  : la  moleftia  del  co- 
mando difpiacerà  come  quella  dell’  obbedienza  . 
Le  femmine , i fanciulli , gli  fchiavi  non  vorran- 
no ftar  foggetti  a veruno  . Più  non  vi  faranno 
coftumi  , non  più  amore  dell’ordine,  finalmente 
non  più  virtù  [a], 

Vedefi  nel  banchetto  di  Senofonte  una  pittura 
viviffima  d’una  Repubblica , in  cui  abusò  il  po- 
polo dell'uguaglianza . Ogni  convitato  dà  a vi- 
cenda la  ragione,  ond’ egli  è di  le  pago.  ,,  Son 
„ contento  di  me , dice  Cbamide  , a motivo  di 
„ mia  povertà.  Quando  io  era  ricco  , era  coftret- 

to  a far  la  corte  a’ calunniatori  , fapendo  be- 
,,  ne  , che  mi  trovava  più  in  grado  di  ricever 
„ da  ehi  del  male,  che  farne  loro  . La  Repub- 
,,  blica  ad  ogn’  iftante  mi  richiedeva  una  nuova 
,,  fbmma  di  danaro  ; ed  io  non  potea  negarglie- 

P 4 „ la 


[a]  Eccovi  una  fèrie  di  confeguenze  molto  rapida  ; 
veramente  tutto  che  le  medehme  non  fi  deducano  le  une 
dall 'altre  , ciò  non  oliarne  li  trovano  con  aliai  frequen- 
za infieme  : imperciocché  tale  li  c la  debolezza  dell'  uo- 
mo , che  palTa  con  rapidità  da  un  vizio  all’  altro . ( R.i- 
flef.  d'  un  Anon.  ) 
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s,  la . Da  che  io  fon  povero , ho  acquidato  dell' 
3J  autorità  : niuno  mi  minaccia , io  gli  altri  mi- 
3>  naccio  : pollo  andarmene  , o darmi . Già  i rie- 
3i  chi  fi  fcoftano  , e mi  cedono  la  ftrada . Sono 

un  Re  , ed  era  fchiavo  ; pagava  un  tributo 
,,  alla  Repubblica  , ed  ora  ella  mi  alimenta  : più 
„ non  temo  di  perdere , e fpero  dJ  acquidare . 

Cade  il  popolo  in  quella  (ventura,  quando  co- 
loro, in  balìa  de’  quali  fi  dà,  occultar  volendo  la 
propria  corruttela  , fi  dudiano  di  corromperlo  . 
Affinchè  non  rilevi  la  loro  ambizione  , d’altro 
non  parlali  loro,  che  di  Tua  grandezza  : perchè 
non  ifcorga  la  loro  avarizia  , adulano  fempre 
la  (uà  . 

S’  accrefcerà  la  corruttela  fra  i corrompitori  , 
e s’ accrefcerà  fra  quei,  che  già  fon  corrotti.  Si 
dividerà  il  popolo  tutto  il  pubblico  danaro  ; e 
ficcome  avrà  unito  all’  ozio  fuo  il  maneggio  de- 
gli affari , vorrà  unire  alla  fua  povertà  i diverti- 
menti del  ludo . Ma  col  fuo  ozio , e col  fuo  luf- 
fa non  vi  potrà  edere  per  elfo  altro  oggetto  , 
che  il  pubblico  tefcro. 

Nqn  bifognerà  maravigliarli  , fe  fi  vedranno 
vendere  i fuffragj  per  danaro  . Molto  non  può 
darfi  al  popolo  , fenza  ricavar  di  vantaggio  da 
edo  : ma  per  ricavar  da  edo  , fez’  è rovefeiare 
lo  Stato  , Quanto  maggior  vantaggio  gli  fembre- 
rà  di  ritrarre  dalla  fua  libertà  , tanto  più  s’acco- 
derà al  momento  di  'perderla . Ei  fi  forma  de’ 
piccioli  tiranni,  che  hanno  tutt’ i vizj  d’un  lolo. 
In  breve  ora  diventa  infoffribile  tutto  ciò  , che 
Vi  reda  di  libertà;  s’alza  un  folo  tiianno  , ed  il 

po- 
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popolo,  tutto  perde  , perfino  i vantaggi  di  Tua 
corruttela . t 

Due  eccelli  dee  adunque  fchivare  la  Democra- 
zia: lo  fpirito  di  difuguaglianza , che  la  guida  all* 
Ariftocrazia,  o al  governo  d’un  folo  ; e lo  lpi~ 
rito  d’ uguaglianza  eftrema  , che  la  conduce  al 
dìfpotifmo  d’un  folo,  come  il  difpo  tifino  di  un 
folo  termina  colla  conquida  . 

Vero  fi  è , che  coloro  , i quali  corruppero  le 
Greche  Repubbliche , fempre  non  divennero  tiran- 
ni . La  ragione  fi  è , perchè  erano  più  addetti  all* 
eloquenza,  che  all’arte  militare;  oltredichè  regna- 
va in  tutt’  i cuori  de5  Greci  un  odio  implacabile 
contra  coloro  , che  rovefciavano  il  governo  Re- 
pubblicano  : il  che  fece  degenerar  l’Anarchia  in 
annientamento  , in  vece  di  cangiarli  in  Tirannia  . 

Ma  Siracufa , che  fi  trovò  piantata  in  mezzo 
d’un  numero  grande  di  picciole  Oligarchie  can- 
giate in  tirannie  [&]:  Siracufa  , che  aveva  un  Sena- 
to [r],  di  cui  quali  mai  non  fanno  parola  le  Iftorie, 
provò  de’  mali , che  non  produce  l’ ordinaria  cor- 
ruttela. Quella  Città  , fempre  in  balia  della  licen- 
za [y]>o  nell’oppreflìone , di  pari  travagliata  dalla 


[b]  V.  r lutarco  , Vit.  di  Timelrontt  , e di  Dione . 

[c]  E'  quello  di  feicento  , di  cui  parla  Diodoro  . 

. Cacciati  avendo  i Tiranni,  fecero  Cittadini  i 
foreftieri , ed  i mercenarj  Soldati , il  che  produce  guer- 
re civili,  Ariffotile  Polit.  Lib.  V.  Cap.  III.  Eflendo  flato 
cagione  il  popolo  della  Vittoria  fopra  gli  Ateniefi,  la  Re- 
pubblica fu  mutata  . Ivi , Cap.  IV.  La  paffione  di  due 
giovani  magiftrati  , uno  de’  quali  tolle  all’  altro  un  ra- 
gazzo, e quelli  gli  corruppe  là  moglie  , fece  mutar  la 
forma  di  quella  Repubblica  . Ivi  , Lib.  VII.  Cap.  IV. 
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Tua  libertà,  e dalla  Tua  fervi  tù  , ricevendo  lém- 
pre  l'una  , e l’altra  conje  una  temprila  ; e ad 
onta  di  fua  potenza  al  di  fuori  , fèmpre  deter- 
minata ad  una  rivoluzione  dalla  più  picciola  for- 
za ftraniera  , avea  nel  fuo  feno  un  immenfo  po- 
polo , che  mai  non  ebbe  l’alternativa  crudele  - 
di  darli  un  tiranno , o d’ dferlo  eflo  Hello  . 

\ 

CAPITOLO  III. 


Dello  Spirito  d‘  uguaglianza  eftrtmx . 


QUanto  è la  terra  dilungata  dal  cielo  , tanto 
lo  è il  vero  fpirito  d’ uguaglianza  dallo 
Ipirito  d’uguaglianza  dlrema . Non  con- 
fìtte il  primo  nel  far  sì,  che  ognuno  comandi, 
o che  a niuno  ila  comandato;  ma  ad  obbedire. 


ed  a comandare  a’  fuoi  eguali  : non  cerca  di  non 
aver  padroni;  ma  di  aver  per  padroni  i (oli  fuoi 
uguali  . 


Nello  Stato  di  natura  nafcon  bene  gli  uomini 
nell’  uguaglianza  : ma  non  vi  potrebbero  rimane- 
re : poiché  gliela  fa  perdere  la  focietà  , nè  ritor- 
nano uguali , Ce  non  le  per  fcrza  delle  leggi. 

Tal’  è la  differenza  , che  palla  fra  la  Demo- 
tzia  regolata , e quella  , che  non  lo  è ; che 
- 'la  prima  non  lì  è uguale  , che  come  cittadi- 
> - » e nell’  altra  lì  é anche  uguale  come  Magi- 
ftrato , come  Senatore , come  Giudice , come  pa- 
dre , come  marito , come  padrone  . 

Il  pollo  naturale  della  virtù  è accanto  alla  li- 
bertà ; ma  non  lì  trova  più  al  fianco  della  li- 

ber- 
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berta  cftrema , che  al  fianco  della  ferviti . 

CAPITOLO  IV. 

Cagione  particolare  della  corruttela 
del  popolo  . 

LE  grandi  riufcite , maffime  quelle  , nelle  qua- 
li ha  il  popolo  gran  parte , danno  ad  elTb 
orgoglio  tale  , che  poflìbile  più  non  è il  maneg- 
giarlo. Gelofo  de’ Magiftrati  , ei  lo  diventa  ezian- 
vdio  della  Magiftratura  ; nemico  di  chi  governa  , 
in  breve  ora  k)  è altresì  della  Coftituzione . In 
quella  guifa  appunto  la  Vittoria  di  Salamina  ri- 
portata fopra  i Perfiani  corruppe  la  Repubblica 
d’  Atene  [a]  . Così  la  disfatta  degli  Ateniefì  ro- 
vinò la  Repubblica  di  Siracufa  {£]  . 

Quella  di  Marlèglia  non  ebbe  mai  a provare 
quelli  grandi  paraggi  dall’avvilimento  alla  gran- 
dezza ; così  ella  li  governò  mai  lèmpre  con  fa- 
pienza  : così  ella  confervò  i fuoi  principi . 


C A- 


M ArifiotiU  Polir.  Lib.V.  Cap.  IV. 

M Ivi. 


/ 
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CAPITOLO  V. 

Della  corruttela  del  principio  dell ' 
Arìftocr4z.ìa. 

SI  corrompe  1’  Arillocrazia , allorché  il  potere 
de5  Nobili  diventa  arbitrario  : non  può  efi- 
fterc  più  virtù  in  quei , che  governano  , riè  in 
quei , che  fon  governati . 

Quando  le  famiglie  regnanti  oflèrvano  le  leg- 
gi , ella  fi  è una  Monarchia  , che  ha  più  Mo- 
narchi , e che  di  fua  natura  è ottima  , perchè 
tutti  quelli  Monarchi  fon  legati  dalle  leggi.  Ma 
quando  eflè  non  le  oflèrvano  , è uno  Stato  Di- 
spotico , che  ha  più  Defpoti  [ a ] . 

In  tal  cafo  non  fuflìfte  la  Repubblica  , le  non 
rilpetto  a’  Nobili , e fra  eflì  Ioli . Ella  è nel  cor- 
po , che  governa  , e lo  Stato  Di  (poti  co  è nel 
corpo , eh'  è governato  ; e quello  forma  due 
Corpi  i più  difuniti  del  Mondo  . 

Allora  fi  è eltrema  la  corruttela  , quando  i 
Nobili  divengono  ereditarj  [A]  ; non  poflbna 
avere  più  moderazione.  Se  eflì  fon  pochi , il  lor 
potere  è maggiore,  ma  feema  la  lor  lìcurezza:  le 
fono  in  maggior  numero , minore  è il  lor  po- 
tere , e maggiore  la  loro  lìcurezza  : di  modo  che 

va 


fa]  Quello  parto  conferma  ciò  , ch&sdicemmo  nella 
Nota  alla  p.  14.  ( Riflef.  d‘  un  Anon.)  y 

[b]  L' Ariftocrazia  fi  cangia  in  Oligarchia  . 
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va  crefcendo  il  potere , e fcemando  la  ficurezza 
/ino  al  Defpou  „ fui  capo  del  quale  è 1’  eccedo 
del  potere  , e del  pericolo  . 

Il  numero  grande  de’  Nobili  nell’  Ariftocrazia 
ereditaria  renderà  adunque  meno  violento  il  go- 
verno : ma  ficcome  vi  l'arà  poca  virtù  , fi  catte- 
rà in  uno  fpirito  di  noncuranza,  d’ozio, d'ab- 
bandono , il  quale  farà  , che  lo  Stato  più  non 
avrà  nè  forza , né  principio  [c]  . 

Un’  Afiftocrazia  può  coulèrvar  la  forza  del  fuo 
principio , fe  tali  fono  le  Leggi  , che  facciano 
più  fenrire  a’  Nobili  i pericoli  , e le  fatiche  del 
comando  , che  le  fue  delizie  ; e fe  lo  Stato  fi 
trova  in  una  tale  fituaziorie  , che  vi  fia  alcuna 
co  fa  da  temere  ; e che  la  ficurezza  nafca  dall’in- 
terno , e l’ incertezza  dal  di  fuori . 

Siccome  una  certa  fidanza  forma  la  gloria , e la 
ficurezza  d’ una  Monarchia , forza  è per  lo  con- 
trario , che  una  Repùbblica  tema  alcuna  cola 
[d]  . Il  timore  de’  Perfiani  confervò  le  leggi  pref- 
fo  i Greci . Cartagine , e Roma  s’ intimorirono 
P una  P altra  a vicenda  , e fi  fortificarono . Cofa 
/ingoiare  ! quanto  più  ficuri  fi  trovano  quelli  Sta- 


te] Venezia  è una  delle  Repubbliche  , la  quale  me- 
glio d’ogni  altra  abbia  corretti  colle  lue  Leggi  gl’incon- 
venienti dell'  Ariftocrazia  ereditaria  . 

[d]  Afcr jve  Ciuf  ino  alla  morte  d' Epaminonda  1’  e- 
ftinzione  della  Virtù  in  Atene . Non  avendo  più  emula- 
zione , fpefero  1*  entrate  loro  in  fèftini  , frequentiti!  cce- 
nam  , quum  cafra  -vifenttt , Allora  i Macedoni  ufciroao 
dell’  oleurità.  Lib,  YI. 
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ti , tanto  più , non  altrimenti  che  le  acque  trop- 
po tranquille , foggetti  fono  a corrorpperfi  [e], 

CAPITOLO  VI. 

Della  corruttela  del  principio  della 
Monarchia . 

Siccome  le  Democrazie  fi  dileguano  , allorché 
il  popolo  fpoglia  il  Senato  , i Magistrati  , ed 
i giudici  delle  loro  funzioni  ; così  corromponfi 
le  Monarchie , quando  a poco  a poco  fi  tolgo- 
no le  prerogative  de*  Corpi  , o i privilegj  delle 
Città . Nel  primo  calo  fi  va  al  Difpotifmo  di  tut- 
ti j net  fecondo  , al  Dilpo tifino  d’  un  folo  [*] . 

„ Quel- 


le] Non  rilevo  la  cofa  tanto  Angolare  : ogni  azione 
richiede  un  principio;  ciò , che  non  tende  verlo  il  pro- 
prio innalzamento,  t eri  de  verfo  la  fila  decadenza  : fubito 
che  altri  fi  crede  ficuro  , e che  nulla  fi  teme  , fi  trafcu- 
Xa  : la  negligenza  guida  alla  pigrizia  , e fa  ufcir  di 
mente  le  idee  di  ciò  , eh’  c neceffario  per  la  pro- 
pria difefà  ; la  noncuranza  è compagna  indi viftbile  dell* 
ozio  : g'  allentano  le  parti  del  corpo  , la  forza  fi  di  (ir  ug- 
ge , ed  ecco  in  qual  guifa  cadono  gli  Stati  , C s’inna- 
biffano  . ( Riflef.  oun  Anon.) 

[a]  Aggiungete,  che  una  Democrazia  fi  cangia  in 
un'  Ariltocrazia  aifpotica  , quando  quegli  , a’  quali  fi  è 
affidato  il  maneggio  degli  affari  , fe  1 appropriano  co- 
me un  dominio  , o come  un  bene  di  Famiglia , ec.quan- 
do  annientano  i varj  Ordini  ftabiliti  nelle  Città  , otte- 
nebrano le  Leggi  , tolgono  infenfibilmente  a'  Corpi  le 
loro  prerogative:  fpiegano  i privilegj  accordati  alle  Cit- 
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„ Quello,  che  rovinò  le  Dinaftie  di  T fin,  e 
,,  di  Sovi , dice  un  Chtrteji  Scrittore  , fi  fu  , che 
„ in  vece  di  limitarli , come  gli  amichi , ad  un* 
„ ispezione  generale , fola  degna  del  Sovrano , i 
„ Principi  vollero  governar  cucco  immediacamence 
,,  efiì  ftelli  [6]  . “ L’  Aucor  Chinefe  ci  dà  in  que- 
llo luogo  la  cagione  della  corruccela  di  quafi  cuc- 
ce le  Monarchie . 

Va  in  rovina  la  Monarchia , quando  il  Prin- 
cipe crede  di  moftrar  di  vantaggio  la  fina  poten- 
za cpl  mucar  1'  ordine  dèlie  còle,  che  col  legùir- 
lo  ; quando  coglie  le  nacurali  funzioni  di  quelli 
per  darle  arbitrariamente  a quelli  altri  ; e quan- 
do è più  vago  delle  fue  fantafie  , che  de'  Tuoi 
voleri . 

Va  in  rotina  la  Monarchia  , allorché  il  Prin- 
cipe riportando  tutto  a fe  folo , chiama  lo  Stato 
alla  lua  Capitale,  la  Capitale  alla  Corte,  eia  Cor- 
te alla  fua  fola  per  fona  . 

Ella  va  finalmente  in  rovina , quando  un  Prin- 
cipe conofce  male  la  fila  autorità  , la  propria 
fituazione , V amore  deJ  fuoi  popoli j e quando 
non  e ben  perfualo  che  un  Monarca  dee  creder- 
li fiot- 


ta , alle  Comunità  , ec.  come  fe  follerò  Itati  dati  a’  Ma- 

fiftrati  . In  tal  cafo  s’ inlìnua  nello  Stato  un  Difpotilmo 
un  cert’ ordine  di  perfone  , le  quali  altre  mire  non  a* 
vrannp  , falvo  di  confermare  1’  opulenza  nelle  loro  Fami- 
glie, per  mpizp  d'impieghi  agiati,  ed  al  coperto  di 
«juallivoglia  incjuifizione  . ( Riflef.  d’un  A non.,) 

[b]  Compilazione  delle  Opere  fatte  fotto  il  Min?, 
riferite  dal  Padre  dti  Halde  . 
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fi  ficuro  , come  un  Defpota  dee  crederfi  in  peri- 
colo . 


CAPITOLO  VII. 

* 

Continuazione  del  medejìmo  Soggetto  . 

SI  corrompe  il  principio  della  Monarchia  , 
quando  le  prime  dignità  fono  i fegnali  della 
primiera  feryitù , allorché  fi  toglie  a’  grandi  il  ri- 
fpetto  de'  popoli , e che  fi  rendono  vili  frumen- 
ti del  potere  arbitrario. 

Si  corrompe  altresì  di  vantaggio  , allorché  l’ 
onore  è fiato  pofto  in  contraddizione  con  gli  o- 
nori , e che  altri  può  eflère  ad  un  tempo  fteflo 
coperto  d’ infamia  [ a ] , e di  dignità 

Si  corrompe  qualora  il  Sovrano  cangia  in  fc- 
verità  la  Tua  giuftizia , allorché  pone  fui  Tuo  pet- 
to , come  i Romani  Imperadori  , una  tefta  di 

Me- 


[a]  Sotto  il  Regno  di  Tiberio  s' innalzarono  delle 
Statue  , e dieronfi  ornamenti  trionfali  a’  delatori:  quella 
«ofa  avvilì  per  sì  fatto  modo  quefli  onori , che  quelli  ta- 
li , che  meritati  gli  aveano  , li  ripudiarono  . Fram- 
mento di  Dione,  Lib.  L VI  II.  cavato  dall ' Eftratto  delle 
Virtù  , e de'  Vizj  di  Coftantino  Porfirogenito  . Veggafi 
in  Tacito , come  Nerone  , in  vifta  della  icoperta , e del 
gaftigo  d*  una  pretefa  congiura  , diede  a Petronio  Turpi- 
liano  , a Nerva  , a Tigellino  , gli  ornamenti  trionfali  . 
Annali  Lib.  XIV.  Veggafi  ancora  , come  i Generali  fde- 
gnarono  di  far  la  guerra  , perchè  ne  difpregiavano  gli 
onori  , pervkhatis  trinmphìs  infignibm , Tacito  , Annali 
Lib.  XIII. 
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Medufa  [b]  : qualora  allume  quell'  aria  minac- 
ciofa , e terribile  , che  dar  facea  Comodo  alle 
fue  ftatue  [c] . 

Il  principio  della  Monarchia  fi  corrompe  quan- 
do anime  fingo larmente  vili  ritraggon  boria  dalla 
grandezza  , che  aver  potrebbe  la  lor  fervitù  , e 
che  fi  fanno  a credere , che  ciò , che  fa , che  tutto 
fi  debba  al  Principe , faccia , che  nulla  fi  debba  alla 
fua  Patria . 

Maj  Ce  è vero  ( il  che  fi  è in  tutt' i tempi 
veduto  ) che  a mifura , che  il  potere  del  Monar- 
ca diviene  immenfo , diminuifce  la  fuà  ficurezza; 
il  corrompere  quello  potere  fino  a farlo  mutar 
natura , non  è egli  un  delitto  di  lefa  Maeftà  con- 
tra  di  lui  ? 

CAPITOLO  Vili. 

Pericoli  della  corruttela  del  principio 
del  governo  Monarchico  . 

NOn  è il  difordine  quando  lo  Stato  palla  da 
un  governo  moderato  ad  un  governo  mo- 
derato , come  dalla  Repubblica  alla  Monarchia , e 
dalla  Monarchia  alla  Repubblica  : ma  bensì  quan- 
do cade,  e fi  precipita  dal  governo  moderato  al 
Difpotifmo . 

Tom.I.  Q.  Li 


[b]  In  quello  Stato  fapea  bene  il  Principe  , qual' 
era  il  principio  del  fuo  governo  . 

[c]  Erodiano  . 
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La  maggior  parte  de’  popoli  Europei  fono  an- 
cora governati  da’  coftumi . Ma  fé  per  un  lun- 
go abufo  del  potere  , fe  per  una  gran  conqui- 
da , il  Difpotifmo  fi  ftabiliflè  a un  dato  fegno , 
non  vi  farebbero  nè  coftumi,  né  clima,  che  te- 
neflèro  ; ed  in  quefta  bella  parte  del  mondo,  fof- 
frirebbe  almen  per  un  tempo  l’umana  natura  gl’ 
infulti , che  fatti  le  vengono  nelle  altre  tre  . 

CAPITOLO  IX. 

Quanto  jia  portata  la  Nobiltà  a 
difendere  il  trono . 

REftò  fepolta  l*  Inglefe  Nobiltà  con  Carlo  I. 

fono  le  rovine  del  trono  ; e prima  d’  allo- 
ra quando  Filippo  IL  fece  rifuonare  all’  orecchie 
de*  Franzefi  la  voce  di  libertà  , fu  la  corona  per- 
petuamente fiancheggiata  da  quella  Nobiltà  , che 
fi  reputa  ad  onore  l’obbedire  ad  un  Re,  ma  che 
rifguarda  come  infamia  fovrana  il  dividere  col 
popolo  la  poteftà . 

Si  è veduta  la  Cafa  d’Auftria  fenza  intermiflìo- 
ne  ftudiarfi  di  opprimere  la  Nobiltà  d’Ungheria . 
Non  fapea  quanto  le  foflè  per  eflère  pregiabile 
un  giorno  . Cercava  preflo  quelli  popoli  il  dana- 
ro , che  non  vi  era  , nè  vedea  gli  uomini , che 
vi  efiftevano  . Allorché  tanti  Principi  fi  dividea- 
no  fra  di. loro  i fuoi  Stati,  tutte  le  porzioni  di 
fira  Monarchia  immobili , e fenza  azione  cadea- 
no  , quafi  diifi  , gli  uni  fopra  gli  altri . Non  vi 
era  vita  , fe  non  fe  in  quefta  Nobiltà  , che  s’in- 

na- 
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nafpri , dimenticò  tutto  per  combattere  , e fi  fe- 
ce a credere , che  la  fua  gloria  confifteflè  nel  pe- 
rire, e nel  perdonare. 

CAPITOLO  X. 

Della  corruttela  del  principio  del  governa 
Dijpotica . 

IL  principio  del  governo  Difpotico  fi  corrom- 
pe perpetuamente  , perchè  è di  fua  natura 
corrotto . Gli  altri  governi  perifcono  , perchè  ne 
vien  violato  il  principio  da  particolari  accidenti: 
perifce  quello  per  interno  fuo  vizio , quando  al- 
cune accidentali  cagioni  non  ne  impedifcono  il 
fuo  principio  di  corromperli . Adunque  non  fi 
follenta , fe  non  quando  le  circoftanze  cavate  dal 
clima,  dalla  Religione  , dalla  Umazione  , o dal 
genio  del  popolo  , lo  collringono  a feguire  alcun 
ordine , ed  a foffrire  alcuna  regola . Quelle  colè 
violentano  la  fua  natura , fenza  cangiarla  : la  fua 
ferocia  rimane  : eli’  è ammanfata  per  alcun  tempo. 


Q.  a CA- 
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CAPITOLO  XI. 

Effetti  naturali  della  bontà, e della 
corruttela  de  ’ princìpj . 

Qualunque  volta  fon  corrotti  i principi  del 
governo  , ree  divengono  le  migliori  leggi  , 
e fi  rivolgono  contra  lo  Stato  : quando 
ne  fon  fani  i principi , le  ree  producono  l’ effet- 
to delle  buone:  tutto  tirà  feco  la  forza  del  prin- 
cipio [4]  . k 

I Creteji  per  tenere  nella  dipendenza  delle  leg- 
gi i principali  Magiftrati , fi  fèrvivano  d’un  rnez-r 
zo  molto  (ingoiare  ; ed  era  quello  dell’  inforti- 
rne >ito  . Sollevavafi  una  parte  de’  Cittadini  [£] , 
poneva  in  fuga  i Magiftrati  , e li  coftringeva  a 
ritornare  alla  privata  condizione  . Ciò  riputava!! 
latto  in  confeguenza  della  Legge  . Somigliante 

ifti- 


[a]  E‘  quefta  un’  affezione  , la  quale  richiederebbe 
d' eflere  validamente  provata . Potrebbe  dirli  con  più  ra- 
gione , che  le  Leggi  migliori  non  pollòno  prevenir  la 
caduta  d’  uno  Stato  , allora  quando  i principj  del  go- 
verno fono  corrotti , tutto  feco  tirando  la  forza  del  prin- 
cipio, non  altramente  che  un  rapido  fiume , cui  né  fer- 
mare , nè  diftornar  polfono  venti  contrarj  : vi  fi  potreb- 
be aggiungere,  che  le  cattive  Leggi  , anzi  che  produrre 
1’  effetto  delle  buone , poffono  col  tratto  del  tempo  non 
folo  infievolire  la  forza  del  principio  , ma  fermarla  e- 
ziandio , c foverchiaila , come  può  effe  fermata  una  cor- 
rente , a forza  d’  opporle  degli  argini  di  terreno , ec.  (Ri- 
fief.  d’  un  Anon.  ) 

£b]  Ariftotile  , Politica  , Lib.  II.  Cap.  X. 
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iftituzione  , che  ftabiliva  la  lédizione  per  impe- 
dir T abufo  della  poteftà  , fembrava  , che  rove- 
fciar  dovefiè  qualunque  Repubblica  : e pure 
non  diftruflc  quella  di  Creta.  Eccovene  la  ra- 
gione [c] . 

Allorché  gli  antichi  volean  parlare  d’ un  po-. 
polo  , che  aveva  il  fommo  amor  per  la  Patria  , 
citavano  i Cretefi  , la  patria  , dieta  Platone  , 
[d]  nomt  si  tenero  a Cretefi.  EHI  la  denominava- 
no con  un  vocabolo  , eh’  efprime  1’  amore  , che 
ha  una  madre  pe'  Tuoi  figliuoli  [e]  . Ora  1'  amor 
della  patria  tutto  corregge  . 

I loro  infiorgìmentì  hanno  parimente  le  Leggi 
Polacche  . Ma  gli  /concerti , che  quindi  ne  deri- 
vano , fanno  ben  vedere  , come  il  folo  popolo 
di  Creta  era  in  grado  di  far  ufo  con  riufeita  di 
fifFatto  rimedio. 

Gli  efèrcizj  della  Ginnaftica  ftabiliti  preflò  i 
Greci  noia  dipendettero  meno  dalla  bontà  del  prin- 
cipio del  governo . „ Furono  i Lacedemoni , ed 
„ i Cretefi  , dice  Platone  [/]  , che  aperfèro  quel- 
j,  le  famofe  Accademie  , che  li  fegnalarono  tan- 
3,  to  nel  mondo  . Si  /paventò  alla  bella  prima 
„ il  pudore , ma  ebbe  poi  a cedere  al  pubblico 

Q.  3 » van- 


[c]  Univafi  prima  perpetuamente  contra  gli  citerai 
Nemici,  e ciò  addimanoavali  Sincretifmo . Plutarco  Mi- 
rai. pag.  88. 

[d]  Repub.  Lib.  IX. 

[e]  Plutarco  , Morali , nel  Trattato , fi  tuomo  avan- 
zato in  età  debba  ingerirfi  ne  pubblici  affari . 

[f]  Repub.  Lib.  V. 
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3,  vantaggio  „ . Nel  tempo  di  Platone  tali  infti- 
tuzioni  erano  maravigliofe  [^]  : rifcrivanfi  ad  un 
grande  oggetto  , eh’  era  1*  Arte  militare.  Ma  quan- 
do i Greci  non  ebber  virtù  , diftruflèro  la  fteffa 
arte  militare  . Non  più  calavafi  nell'  arena  per 
formarli , ma  bensì  per  corromperli  [/?] . 

Ci  dice  Plutarco  [I]  come  al  tempo  fuo  pen- 
favano  i Romani , che  quei  giuochi  ftati  fodero 
la  cagion  principale  della  fervitù , in  cui  caduti 
erano  i Greci . Per  lo  contrario  la  lèrvitù  de* 
Greci  quella  era , che  avea  corrotti  quelli  efèrci- 
zj.  Al  tempo  di  Plutarco  [^.]  , i parchi  , ove  li 
combattea  nudi , ed  i giuochi  della  lotta  rendea- 
no  vili  i giovani  , gl’  inducevano  ad  un  amore 
infame  , e non  ne  faceano  che  de’  danzatori , ma 
al  tempo  d’ Epaminonda  1’  efercizio  della  lotta 

gua- 


[g]  Divideafi  la  ginnaftica  in  due  parti,  la  danza, 
e la  lotta.  Vedevanfi  in  Creta  le  danze  armate  de’Cu- 
reti  : in  Lacedemone  , quelle  di  Caftore , e di  Polluce  : 
in  Atene  , le  danze  armate  di  Pallade , fatte  per  co- 
loro , i quali  non  fono  per  anche  in  età  d'andare  alia 
guerra . E’  la  lotta , dice  fiatone,  l’ immagine  della  guerra, 
delle  leggi  Lib  VII.  Loda  egli  gli  antichi , per  nonave- 
re ftabilito  fc  non  due  danze  , la  Pacifica  , e la  Pirrica. 
Veggafi  , come  quella  feconda  danza  s'  applicale  all'  Ar- 
te Militare.  Platone  ivi . 

[h]  Aut  libidinofa  * 

Leda as  Lacedemoni!  paUftrits . Marziale  Lib.  4 

EP‘g-  H- 

[i]  Opere  Morali , nel  Trattato  delle  dimandi  del- 
le tore  Romane  . 

[k]  Plutarco  ivi . 
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guadagnar  faceva  a’  Tebani  Ja  battaglia  de'  Leu- 
ètri  [/]. 

Poche  fono  le  leggi , che  non  lìen  buone,  al- 
lorché lo  Stato  non  ha  perduti  i Tuoi  prin- 
cipj  ; e come  diceva  Epicuro,  parlando  delle  ric- 
chezze , non  è il  liquore  quello,  eh' è corrot- 
to , ma  è il  vafo. 

CAPITOLO  XII. 

Contìnuazjonc  dello  ftejfo  /oggetto. 

SI  prendevano  i Giudici  in  Roma  dall’Ordine 
Senatorio  . Da’  Gracchi  venne  trasferita  una 
tal  prerogativa  a'  Cavalieri  . Drufo  la  diede  a' 
Senatori  , ed  a’  Cavalieri  ; Stila  a’  foli  Senatori: 
Cotta  a ' Senatori  , a5  Cavalieri  , ed  a’  Teforieri 
del  rifparmio . Cefare  n’efclufe  quelli  ultimi.  An- 
tonio léce  delle  decurie  di  Senatori , di  Cavalie- 
ri, e di  Centurioni . 

Quando  una  Repubblica  é corrotta,  non  puolfi 
por  riparo  ad  alcuno  de’  mali  , che  nafeono  , 
fé  non  fe  col  togliere  la  corruttela  , e col  ri- 
chiamare i principj  : qualunque  altra  correzione, 
o è inutile  , o un  nuovo  male  . Fino  a che 
Roma  conlèrvò  i fuoi  principj  , i giudizj  ftar 
poterono  lènza  abufo  nelle  mani  de’  Senatori  : 
ma  poi  che  fu  corrotta,  in  qualunque  Corpo  li 
trasrerillèro  i giudizj  , ne’  Senatori , ne’  Cavalieri, 

Q.  4 ne’  Te- 


li] Plutarco  Morali , propofito  di  tavole  Lib.  II. 
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ne’  Teforieri  del  rifparmio , in  due  di  quelli  cor- 
pi 3 in  tutt’  e tre  infìeme,  in  quallìvoglia  altro  cor- 
po , la  faccenda  andava  mai  Tempre  male . I Ca- 
valieri non  aveano  più  virtù  , che  i Senatori , più 
i Teforieri  del  rifparmio  , che  i Cavalieri , e que- 
lli cosi  poco  come  i Centurioni . 

Allorché  il  popolo  di  Roma  ebbe  ottenuto  d* 
aver  parte  alle  Magillrature  patrizie  , era  natura- 
le il  penfare , che  i Tuoi  adulatori  erano  per  di- 
venire gli  arbitri  del  governo . Non  già  : lì  vede 
quello  popolo,  che  rendea  comuni  a’  plebei  le 
magillrature , eleggere  perpetuamente  de’  patrizj  : 
perchè  era  virinolo  , era  magnanimo  -,  perchè  era 
libero  , fdegnava  la  potenza  . Ma  poiché  ebbe  per- 
duti i Tuoi  principj  , quanto  più  potere  ebbe  in 
mano  , ebbe  meno  riguardi  ; lino  a che  alla  per 
1 fine  divenuto  Tuo  proprio  tiranno  , e Tuo  pro- 
prio fchiavo,  perdette  la  forza  della  libertà , per 
cadere  nella  debolezza  della  licenza . 

i,  >.  . 


CA- 
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Effetto  del  giuramento  preffo  un  popolo 
virtuofi. 

NOh  è fiato  popolo , dice  Tito  Livio  [d]  , 
in  cui  la  didoluzione  ficfi  introdotta  più 
tardi , che  ne’  Romani , ed  ove  la  moderazione  , 
e la  povertà  fieno  ftate  onorate  più  lungo  tempo. 

Tanta  efficacia  ebbe  il  giuramento  predo  que- 
llo popolo  , che  non  vi  fu  cofa , che  più  di  edo 
lo  fàcedè  aderire  alle  Leggi  . Fece  egli  affai  fiate 
per  odèrvarlo  ciò  , che  fatto  mai  non  avrebbe 
per  la  gloria  , nè  per  la  Patria . 

Il  Confolo  Quinzio  Cincinnato  avendo  volu- 
to far  leva  d’  un  efercito  nella  Città  contra  gli 
Equi , ed  i Volfci  , i Tribuni  vi  fi  oppofero  . 
„ E bene , difsy  egli , che  tutti  quelli , che  fatto 
,,  hanno  giuramento  al  Confolo  dello  fcorfo  an- 
,,  no  , marcino  fiotto  i miei  ftendardi  „ [f>]  . 
Indarno  efelamarono  i Tribuni,  che  non  erano 
più  legati  per  tal  giuramento  : che  quando  fu  fat- 
to , Quinzio  era  uomo  primato  : il  popolo  ebbe 
più  Religione  di  quelli , che  s’ingerivano  a con- 
durlo ; nè  diede  orecchio  alle  diftinzioni , nè  alle 
interpretazioni  de’ Tribuni . 

Allorché  lo  Redo  popolo  volle  ritirarfi  fui 

mon- 


ta] Lib.I. 

[b]  Tito  Livio  , Lib.III, 
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monte  fagro  , fentì  rattenerfi  dal  giuramento,  che 
fatto  aveva  a’  Confoli  , di  feguirgli  alla  guerra 
[c]  . Formò  il  difegno  di  ucciderli  : fe  gli  fece 
rilevare  , come  mal  grado  ciò  , il  giuramento 
avrebbe  lo  Hello  vigore . Si  può  argomentare  dal 
delitto  , che  commetter  volea  , qual’  idea  egli 
avelie  della  violazione  del  giuramento  . 

Dopo  la  battaglia  di  Canne  , il  popolo  sbigot- 
tito volle  rifuggirli  nella  Sicilia  : Scipione  lo  fece 
giurare,  che  rimarrebbe!!  in  Roma;  ed  il  timo- 
re di  violare  il  giuramento  la  vinfe  fopra  qual- 
unque altro  timore.  Era  Roma  un  vafcello  te- 
nuto laido  nella  tempefta  da  due  ancore , la  Re- 
ligione , cioè  , ed  i Collumi  [d\  . 


CA- 


t M Ivi  Lib.  II.  , . . 

[d]  Ecco  una  prova  della  cura  , che  aver  bifoena, 
per  confervare  un  vincolo , dal  quale  fi  può  ritrarre  un- 
lo  vantaggio:  il  renderlo  foverchio  comune  , lo  fteflo  è. 
che  diftruggerlo:  fi  familiarizza  lo  Spirito  ad  un  atto  , 
« cut  fondamento  è prefo  dall’idea  , che  altri  fi  forma 
«i  iua  rilevanza.  In  Londra  si  commune  è il  giuramen- 
to , che  fi  fa  fare  per  le  più  picciole  bagattelle  : quin- 
di  yeggonvifi  fare  ogni  giorno  de’  falli  giuraménti  . 
a R.iflei.  d un  Anon.  ) 
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CAPITOLO  XIV. 

Come  il  piti  minuto  cAmbiamento  nelU 
■ CoJlithz.ione  tira  fico  la  rovina 
de’  principj . 

CI  parla  Arrotile  della  Repubblica  di  Carta- 
gine , come  d’ una  Repubblica  ottimamen- 
te regolata  . Polibio  ci  dice  , che  nella  feconda 
guerra  Punica  [ a ] vi  era  quello  difordine  in  Car- 
tagine , che  il  Senato  perduta  avea  quali  tutta  la 
fua  autorità  . Ci  fa  fapere  Tito  Livio , che  quan- 
do Annibaie  li  reftituì  a Cartagine , trovò  , che  i 
Magiftrati , ed  i principali  Cittadini  , arrogavanlt 
le  pubbliche  entrate , ed  abufavano  del  loro  pote- 
re . Cadde  adunque  la  virtù  de’  Magiftrati  coll* 
autorità  del  Senato  ; e tutto  fcaturì  dal  princi- 
pio medelimo . 

Noti  fono  prelTo  i Romani  i prodigj  della  cen- 
fura  . Vi  ebbe  un  tempo  , cui  la  módefima  diven- 
ne gravofa  : ma  li  foftenne  , perchè  vi  era  piti 
lullo,  che  corruttela.  Claudio  l’indebolì;  e per 
tale  indebolimento  , la  corruttela  divenne  ancora 
più  grande  del  lulTo  ; e s'  abolì  la  Cenfura  [fi]  » 
quali  dilli , per  fe  ftelfa . Difturbata  , richiefta  p 


[a]  Circa  cento  anni  dopo. 

[b]  Veggalì  Dione  nel  Lib.  XXXVIII.  La  Vita  di 
Cicerone  preilo  Plutarco  : Cicerone  dello  ad  Attico,  Lib.IV. 
Lettere  io  c xj.  Afe  omo  fopra  Cicerone  De  Divi' 
naùont  . 
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riprefa,  abbandonata , venne  interamente  interrot- 
ta , fino  al  tempo , in  cui  divenne  inutile , inten- 
do di  dire , ne’  Regni  d’ Augufto , e di  Claudio. 

CAPITOLO  XV. 

Metxi  efficacijfìmi  per  la  confervazjoHc 

de’  tre  principj . 

IO  non  potrò  farmi  intendere  , fe  non  fe  do- 
po , che  fi  faranno  letti  i quattro  capitoli  , 
che  feguono  (a) . 

CAPITOLO  XVI. 

Proprietà  dìjììntive  della  Repubblica  . 

E"'  Della  natura  d'  una  Repubblica  , che  non 
abbia  fe  non  un  picciolo  territorio  : fen- 
za  di  ciò  non  può  gran  fatto  fuflìftere . In  una 
Repubblica  grande  vi  fono  delle  grandi  fortune, 
e per  confeguente  poca  moderazione  negli  fpiri- 
ti  : vi  fono  depofiti  troppo  grandi  da  porli  nel- 
le mani  d' un  cittadino:  gl’ interelTi  fi  particola- 
rizzano:  lente  fubito  un  uomo,  ch'efièr  potreb- 
be felice  , grande  , gloriofo  , fenza  la  fua  patria; 
e che  in  breve  ora  efièr  può  egli  folo  grande  fo- 
pra  le  rovine  della  fua  patria. 

In 


(a)  B [fogna va  egli  fare  un  nuovo  Capitolo  per  noa  • 
dir  niente  ? ( Riflef.  d'un  Anon.  ) 
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In  una  vada  Repubblica  il  ben  comune  è fa- 
gritìcato  a mille  conlìderazioni  : è fubordinato  a 
dell’  eccezioni  : dipende  da  accidenti  . In  una 
picciola  il  ben  pubblico  fi  rileva  meglio  , è più 
conofciuto  , fi  accoda  più  ad  ogni  cittadino:  me- 
no edefi  vi  fono  gli  abufi  , e per  confeguenza 
meno  protetti . 

Quello  , che  fece  fuffidere  per  si  lungo  tem- 
po Lacedemone , fi  fu  l’ efièr  rimala  , dopo  tut- 
te le  fue  guerre  , perpètuamente  col  fuo  territo-* 
rio  . Il  folo  fine  di  Lacedemone  era  la  libertà  : 
il  folo  vantaggio  della  fua  libertà  era  la  gloria  [4]. 

Lo  fpirito  delle  Greche  Repubbliche  .hi  il  con- 
tentarli delle  loro  terre,  come  delle  loro  Leggi. 
Atene  diventò  ambiziofa  , e comunicò  l'ambizio- 
ne a Lacedemone:  ma  ciò  anzi  fu  per  coman- 
dare a5  popoli  liberi,  che  per  governare  fchiavi: 
piuttodo  per  trovarli  alla  teda  dell’  unione  , che 
per  disfarla.  Tutto  fu  perduto  quando  s’innal- 
zò una  Monarchia  : governo , il  cui  fpirito  è più 
rivolto  verfo  l’ ingrandimento  . 

Senza  particolari  circodanze  [6]  , è difficile  , 
che  qualunque  altro  governo  , falvo  il  Repub- 
blicano, podi  fulfidere  in  una  fola  città . Un 

Prin- 


£a]  E’  facile  il  rilevar? , che  l’ Autore  ha  fatte  le 
fue  meditazioni  principalmente  fopra  quelle  antiche  Re- 
pubbliche , che  non  rifina  mai  di  citarci . ( Riflef.  d’ un 
Anon.  ) 

[b]  Come , allorché  un  piccol  Sovrano  fi  conferva 
fra  due  grandi  Stati  colla  loro  vicendevole  gelofia  : ma 
la  fua  eliùeoza  è folcanto  precaria . 
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Principe  d'  uno  flato  sì  picciolo  , naturalmente 
cercherebbe  d'opprimere  , perchè  avrebbe  gran 
poteftà , e pochi  mezzi  per  goderne , o per  fer- 
ia rifpettare  : calpefterebbe  adunque  grandemente 
i Tuoi  popoli . Per  altra  parte  un  Principe  Af- 
fetto , verrebbe  con  facilità  opprefTo  da  una 
forza  ftraniera  , od  anche  da  una  forza  dome- 
ftica:  potrebbe  il  popolo  unirli  ad  ogni  iftante 
contra  di  lui . Ora  , quando  un  Principe  d'  una 
Città  n'  è cacciato , la  caufa  è finita  ; fe  ha  più 
città , la  caufa  è foltanto  cominciata . 

CAPITOLO  XVII. 

Proprietà  diftintive  dell  a Monarchia. 

UNo  Stato  Monarchico  efler  dee  d’una  mez- 
zana grandezza  . Se  folle  picciolo  , li  for- 
merebbe in  Repubblica.  S’ei  folle  grandemente 
eftefo,  i principali  dello  Stato  , grandi  per  fe 
ftelli , non  ellèndo  fotto  gli  occhi  del  Sovrano  , 
avendo  la  lor  Corte  fuori  della  fua  Corte,  alli- 
curati  altronde  contra  le  Ipedite  efecuzioni , dal- 
le leggi , e da’  coftumi  , lafciar  potrebbero  d* 
obbedire  ; non  temerebbero  un  gaftigo  troppo 
lento , e troppo  lontano  . 

Quindi  appena , che  Carlo  Magno  ebbe  fon- 
dato il  fuo  Impero  , gli  fu  forza  il  dividerlo  : o 
fia  che  i Governatori  delle  provincie  non  obbe- 
dilTero  , o lia  che  per  farli  meglio  obbedire , folle 
neccflàrio  il  divider  l’ Impero  in  più  Regni . 

Do- 
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Dopo  la  morte  d’ Aleflandro  il  fuo  Impero  fa 
divifo  . E come  avrebber  potuto  obbedir^  quei 
grandi  della  Grecia  , e della  Macedonia  , liberi , o 
per  lo  meno  capi  de'  conquiltatori  fparfi  in  quella 
vafta  conquilta  ? 

Morto  Attila , fciolto  fu  il  fuo  Impero  : tanti 
Re , che  più  non  erano  tenuti  a légno , non  po- 
teano  riaflumere  delle  catene . 

Il  pronto  ftabilimento  del  potere  illimitato,  lì 
c il  rimedio  , che  in  cali  fomiglianti  può  preve- 
nire lo  fcioglimento  : nuova  fciagura , dopo  quel- 
la dell’  ingrandimento  . 

Corrono  i fiumi  a mefcolarfi  nel  mare  , le  Mo- 
narchie vanno  a perderli  nel  Dilpotifmo  . 

CAPITOLO  XVIII. 

Che  la  Monarchia  di  Spagna  fi  trovava 
in  un  cajò  particolare . 

CHe  non  mi  fi  citi  1’  efempio  della  Spagna  , 
poiché  prova  ella  piuttofto  la  mia  aflerzio- 
ne . Per  cuftodire  l' America  , ciò  efia  fece , che 
non  fa  lo  ftelfo  Difpotifmo,  ne  diftruflè  gli  abi- 
tanti : convenne  per  conlérvare  la  fua  colonia  , 
che  la  teneflè  nella  dipendenza  della  ftelTa  fua 
fulfi  ftenza . 

Provò  ella  il  Difpotifmo  ne’  Paefi  Balli , e tolto 
che  ebbelo  abbandonato  , s’  accrebbero  i fuoi  im- 
barazzi . Per  una  parte  i Walloni  eflèr  non  vo- 
leano  governati  dagli  Spagnuoli  > e per  l’ altra  i 

Sol-* 
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Soldati  Spagnuoii  ricufavano  d'  obbedire  agli  Ufi- 
ziali  \yalloni  (a) . 

Non  li  mantenne  nell*  Italia  , che  a fòrza  d’ 
arricchirla , e di  rovinarli  ; poiché  coloro  , che  * 
avrebber  voluto  fottrarfi  dal  Re  di  Spagna  , non 
ii  fentivano  perciò  la  voglia  di  ricufare  il  Tuo  oro. 

CAPITOLO  XIX. 

Proprietà  dìjlimive  del  governo  Difpottco. 

UN  vafto  Impero  fuppone  in  colui,  che  gover- 
na una  dilpotica  autorità  . Forz’  è , che  la 
fpeditezza  delle  rifoluzioni  fupplifca  alla  diftanza 
de*  luoghi , oV  elle  fon  mandate  : che  il  timore 
fia  argine  alla  trafcuratezza  del  Governatore,  o del 
Magistrato  lontano  : che  la  Legge  lia  in  una  te- 
tta fola  ; e che  cangi  perpetuamente  , a norma 
de’  cafi , che  Tempre  mai  fi  multiplicano  nello  Sta- 
to a proporzione  di  Tua  grandezza  (a) . 

CA- 


(a)  Vegga!!  P Iftoria  delle  Provincie  Unite  del  Si- 
gnor Le  Cle  re  . 

(a)  Quello  Cap.  fa  evidentemente  rilevare  , che  gli 
Stati , quali  efti  fieno!! , debbon  efier  limitati  nella  loro 
eftenfione  ; e per  tal  rifpetto  non  vi  ha  differenza  fra  1* 
Monarchie  , e le  Repubbliche . La  diftanza  delle  parti  , 
che  debbono  ad  un  tempo  obbedire  , e governare  , efige 
foltanro  un  certo  grado  di  Difporifmo  nel  Governo  , e 
quello  grado  di  Difpotifmo  può  aver  luogo  nelle  Re- 
pubbliche come  negli  altri  Stati , ( Riilei,  d’un  Anon.  ) 
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v 

CAPITOLO  XX. 

Cmfegucnzji  de' precedenti  Capitoli. 

CHe  fc  la  proprietà  naturale  de'  piccioli  Stari 
è 1*  eflèr  governati  a modo  di  Repubblica  , 
quella  de’ mezzani  l’eflèr  fommeflì  ad  un  Monarca, 
quella  de’  valli  Imperj  , l’ eflèr  dominati  da  un 
Defpota  : ne  lègue , che  per  conlèrvare  i princi- 
pi del  governo  ftabilito  , lia  neceflà|rio  confervar 
lo  Stato  nella  grandezza , che  già  aveva , e que- 
llo Stato  muterà  di  fpirito  , a mifura,  che  sben- 
deranno, o lì  riftringeranno  i Tuoi  confini  (a). 
Tom.I.  R CA- 


(a)  Non  fi  comprende  , come  1’  eftcnfione  d’un  pae- 
le  polla  entrare  nelle  elTenzialirj,  che  collituifcono  la  for- 
ma d’  un  governo  : è vero , che  in  uno  Stato  Democra- 
tico , ove  il  popolo  in  corpo  dee  decidere  gli  affari, que- 
llo Stato  dee  elfer  comprefo  in  una  Città  ; ma  fe  il  po- 
polo può  fupplirvi  per  mezzo  di  rapprcfentanti  , nulla 
vieta  , che  pofTa  reflar  in  piedi  la  Democrazia,  per  quan- 
to fia  ertelo  il  paefe  . Vero  fi  è , che  il  go  erno  dtvien 
più  difficile  , a proporzione,  che  le  parti  dello  Stato  fo- 
no dilungate  o diftanti  le  une  dalle  altre  ; ma  quella 
difficoltà  è comune  a tutti  gli  Stati  . Sendo  le  facoltà 
dell’uomo  limitate,  tutto  quello,  eh'  erto  abbraccia  , lo 
dee  pur  etfere . Una  Coftituzione  formata  relativamente 
al  governo  d’ una  certa  eflenfione  diverrà  infufficiente  da 
che  quella  eflenfione  verrà  ad  eccedere  *a  forza  di  quella 
Coftituzione:  ecco  perchè  conviene  il  confervar  lo  Srato 
nella  fua  primiera  grandezza  , e perchè  <f  ordinario  uno 
Stato  cangia  di  ffirao  a mifura  che  fi  refiringono  , 0 fi 


\ 
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CAPITOLO  XXI. 

Dell ' Impero  della  China  . 

PRiraa  di  por  termine  al  prefente  Libro  , ri- 
lpondero  ad  un’ obbiezione  , che  può  farfi 
intorno  al  da  me  detto  finora , 

Ci  parlano  i noftri  MilTìonarj  del  vallo  Impe- 
ro della  China , come  d’ un  governo  ammirabi- 
le, che  mefcola  infieme  nel  fuo  principio  il  ti- 
more , 1J  onore  , e la  virtù . Adunque  ho  io  pian- 
tata una  vana  diftinzione , allorché  ho  ftabiliti  i 
principj  de’  tre  governi . 

Io  non  fo  che  fiali  quell'  onore , di  cui  fi  par- 
la 


dilatano  i fuoi  confini . E neppur  quello  dee  intenderli  , 
fi;  non  delle  fue  parti  itnegranti..  La  Coftituzione  della 
Romana  Repubblica  non  fu  alterata  dalle  Tue  conquide, 
perche  ebbe  cura  di  diftinguerle  dal  corpo  dello  Stato  . 
Quella  parte  della  Repubblica  delle  Provincie  Unite,  che 
^dimandali  la  Generalità , non  cagiona  la  menoma  al- 
terazione ne’  principi  di  fua  Coftituzione  , come  neppu- 
re tutte  quelle  regioni, che  gli  Olandeli  pofleggono  nell' 
Indie  : ma  non  farebbe  la  cofa  medeltma , qualora  e(Ta  lì 
affociafle  alle  Provincie . Ne  potrebbe  ellère  fcofla  la  Co- 
ftituzione , e quello  cambiamento  d'eftenfione  potrebbe 
alterare  altresì  la  Coftituzione  . Fa  tuttavia  di  meftieri 
1*  oflervare  per  rapporto  a cambiamenti,  che  accadono  nel 
governo  degli  Stati,  che  non  dipendono  tanto  dalla  mag- 
giore, o minore  eftcnfione  del  paefe  , quanto  dalla  mag- 
giore o minore  morigeratezza  , virtudi  , e viz) . Ecco 
onde  comincia  la  caduta  degli  Stati . ( Riflef.  d’ un 
Anon.  ) 
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la  predo  a'  popoli  , a'  quali  nulla  fi  fa  fare  fc 
non  a forza  di  baftone  (a) . 

In  oltre  vi  vuol  molco  , che  i noftri  commer- 
cianti ci  diano  P idea  di  quella  virtù  , di  cui  par- 
lano i noftri  Miffionarj  : fi  poflono  interrogare 
fopra  l’eftorfioni  de’  Mandarini  (b).  lo  m'appel- 
lo altresì  alla  teftimonianza  di  quel  grand’  uomo 
di  Milord  Anfon  . 

Per  altro  le  lettere  del  Padre  Parennin , fopra 
i procedi  , che  fece  fare  l' Imperadore  a'  Princi- 
pi del  faneue  Neofiti  (c) , che  lo  aveano  difgu- 
ftato , ci  ranno  vedere  un  piano  di  tirannia  fe- 
guito  coftantemente , e di  torti  fatti . alla  natura 
umana  con  regola , vale  a dire  a fangue  freddo . 

Abbiamo  altresì  le  lettere  del  Signor  di  Mai- 
ran  , e dello  ftedò  P.  Parennin  intorno  al  gover- 
no della  China . Dopo  interrogazioni , e rifpofte 
fenfatidìme  il  mirabile  fè  n'  è andato  in  fumo . 

Non  potrebbe  egli  edere  , che  i Miffionarj  fof- 
fero  flati  ingannati  da  un'apparenza  d’ordine  : che 
avedè  lor  fatto  colpo  quel  continuo  efèrcizio  del 
volere  d’  un  folo  , da  cui  fon  governati  effi  fteffi, 
e che  tanto  amano  di  trovare  nelle  Corti  de' Re 
Indiani  ? concioffiachè  non  vi  fi  portando  effi  con 
altra  mira,  che  di  farvi  de'  grandi  cambiamenti , 
c loro  più  agevole  il  convincere  i Principi , che 

, R x tuc- 


(a)  Il  baftone  è quello,  che  governa  la  China, di- 
ce il  P.  du  Halde  . & 

(b)  Veggafi  fra  le  altre  la  relazione  di  Lange  . 

(c)  Della  famiglia  di  Sourmama . Lettere  edif.18. 
Raccolta. 
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tutto  far  polfano  , che  il  pervadere  a’  popoli  che 
tutto  pollo  no  foffrire  (d). 

' Finalmente  negli  fteffi  errori  vi  ha  Tempre  mai 
alcuna  cofa  vera . Circoftanze  particolari  , e per 
avventura  anche  uniche , polfon  far  si , che  il  go- 
verno della  China  non  fia  cosi  corrotto  , come 
dovrebbe  elferlo . Cagioni  cavate  per  la  maggior 
parte  dal  fifico  del  clima,  hanno  potuto  forzare 
le  cagioni  morali  in  quello  paefe  , e farvi  delle 
fpecic  di  prodigj . 

Il  Clima  della  China  é di  tal  tempra  , che  fa- 
vorire prodigio famente  la  propagazione  dell’uma- 
na fpecie.  Si  grandemente  feconde  vi  fono  le 
femmine,  che  non  fi  vede  cofa  fomigiiante  fili- 
la terra . I progrellì  della  propagazione  non  ven- 
gon  troncati  dalla  tirannia  più  crudele . Non  vi 
può  dire  il  Sovrano  come  Faraone  , Opprimia- 
moli con  pruder. za  . Piuttofto  farebbe  ridotto  a 
' formar  la  brama  di  Nerone*,  che  il  genere  uma- 
no non  avelie  che  una  fola  iella . Ad  onta  della 
tirannia,  la  China  per  la  forza  del  clima  li  po- 
polerà Tempre  , e trionferà  della  tirannide . 

La  China , non  altramente  che  tutt’  i paefi  , 
che  producono  il  rifo  le),  è foggetta  a frequen- 
ti carellie  . Quando  il  popolo  muore  di  fame  , 

fi  dif- 


(d)  Veggafi  nel  P.  du  Halde  , come  fi  feryifTero  i 
Miffionarj  dell’  autorità  di  Canhi  per  far  tacere  i Man- 
darini , i quali  Tempre  diceano  , che  per  le  leggi . del 
pae.'e  non  potea  ftabilirfi  nell’  Impero  un  culto  ftraniero. 
fe)  Yeggafi  qui  in  feguito  il  Libro  XXIII.  Cap. 
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fi  difperde  per  cercarli  onde  campar  la  vita  : fi 
formano  da  ogni  parte  delle  truppe  di  tre  , di 
quattro  , o di  cinque  ladri . La  maggior  parte 
alla  bella  prima  fon  diftrutci  : ne  cretcono  degli 
altri , e fono  di  pari  efterminati . Ma  in  nume- 
ro così  grande  di  Provincie , e sì  lontane  , può 
darli , che  alcuna  di  quelle  truppe  faccia  fortuna . 
Quella  lì  mantiene  , lì  fortifica  , fi  forma  in  cor- 
po d’armata , lì  porta  addirittura  alla  Capitale  , 
ed  il  capo  monta  fui  trono  . 

Tale  lì  è la  natura  della  co  fa , che  il  mal  go- 
verno vi  è da  principio  punito  . Vi  s’ ingenera 
collo  il  difordine  , perché  manca  a quell'immen- 
fo  popolo  la  fullìllenza . Quello  che  fa  si  , che 
in  altri  paefi  fi  rimediino  con  tanto  (lento  gli 
abufi , fi  è , che  non  vi  producono  fenfibili  effet- 
ti : non  vi  è il  Sovrano  avvertito  in  una  guifa 
pronta,  e llrepitofa , come  lo  è alla  China. 

Non  comprenderà  , come  i nollri  Principi  , 
che  s’ ei  governa  male  , làrà  meno  felice  nell’al- 
tra vita,  meno  potente  , e meno  ricco  in  que- 
lla : làprà  folo  , che  fe  non  è buono  il  fuo  gover- 
no , ei  perderà  l’ Impero  , e la  vita  . 

Siccome  , ad  onta  dell'  efporre  i figliuoli  il 
popolo  s’  aumenta  alla  China  perpetuamente  (f)  , 
v'  abbifogna  un’  iltancabil  fatica  per  far  produrre 
a’  terreni  di  che  alimentarlo  : quello  richiede  una 

R 3 gran- 


(£)  Vegga  fi  la  memoria  d’  un  Tfo^grou  , perchè  fi 
renda  coltivabile  un  terreno . Lettere  edificanti  x 1 Rac- 
colta . 
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grande  attenzione  per  parte  del  governo  . Egli 
ad  ogn5  ìflante  intereflato  a ciò , che  tutti  lavo 
rar  pollano  fenza  timore  di  veder  inutili  i pro- 
prj  ftenti . Quello  dee  ellèr  non  tanto  un  gover- 
no civile  , quanto  un  governo  domeftico  . 

Eccovi  ciò  , che  ha  prodotti  i regolamenti  , 
che  hanno  fatto  tanto  parlare . Si  fono  volute 
far  regnare  le  leggi  col  Difpotifmo  .Ma  ciò  , che 
c congiunto  col  Difpotifmo  non  ha  più  forza . 
IndaVno  quello  Difpotifmo  urtato  da*  mali  fuoi 
ha  tentato  d*  incatenarli  : s'arma  delle  proprie  ca- 
tene , e diviene  eziandio  più  terribile  . 

E’  adunque  la  China  uno  Stato  Dilpotico  , il 
cui  principio  è il  timore  . Può  darli  , che  nelle 
prime  dinallie , non  ellèndo  1*  Impero  cosi  elle- 
fo , il  governo  fi  dipartili  alquanto  da  quello 
fpirito . Ma  oggi  la  cofa  è diverlà  . 

4 

/ • 
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n Belle  Leggi , nella  relazione , che  hanno  col- 
3j  la  forza  difenlìva  „ . 


*3£l!£=Hn=s=  i 


CAPITOLO  PRIMO. 

Come  le  Repubbliche  provvedejfero  alla 
loro  Jicurez.t.a. 

SE  picciola  è una  Repubblica  , ella  è diftrutta 
da  una  forza  ftraniera  ; fe  grande , la  diftrug- 
ge  un  vizio  interiore . Da  quello  doppio  difordi- 
ne  vengono  di  pari  infettare  le  Democrazie  , è le 
Ariftocrazie , o che  lienli  buone  , o che  lìenfi 
cattive  ; il  male  fta  nella  cofa  medefima  : non  vi 
ha  forma  alcuna , che  polla  apporvi  riparo  (a) . 

R 4 Quin- 


(a)  Elìge  l’ ordine  delle  cofe , che  ogni  Stato  ila 
Formato  in  guifa  , che  polla  opporre  la  forza  alla  forza, 
ed  anche  una  forza,  che  quella  pareggi,  dalla  quale  ef- 
ftr  potrebbe  attaccato.  Quivi  ita  il  gran  fine  d’ogni  ci- 
vile aiTociazsone  , qualunque  fiafene  la  forma . Non  è 
dunque  necelfario  , che  uno  Stato  iia  Repubblicano,  per- 
chè venga  diftrutto  da  una  forza  lira  mera  , quando  è 
picciolo  ; e che  fi  diftrugga  per  un  vizio  interiore, quan- 
do c grande.  Schieratevi  alla  memoria  tutti  gli  Stili 

- , che 


Digitìzed  by  Google 


* 66  Dello  Spirito 

Quindi  vi  é apparenza  grande  , che  gli  uomi- 
ni farebbero  flati  coftretti  alla  per  fine  a viverli 
perpetuamente  lòtto,  il  governo  d’ un  fo lo  , qual- 
ora immaginata  non  avcflèro  una  foggia  di  Co- 
ftituzione  , che  poffiede  i vantaggi  tutt'  interiori 
del  governo  Repubblicano  , e 1*  efterna  forza  del 
Monarchico  . Io  parlo  della  Repubblica  fede- 
rativa . 

E'  quella  forma  di  governo  una  convenzione, 
in  virtù  della  quale  più  corpi  politici  confento- 
no  di  diventar  Cittadini  d'  uno  Stato  maggiore , 
che  voglion  formare  < Eli’ è una  Società  di  So- 
cietadi  , che  ne  formano  una  nuova  , che  paò 
ampliarli  per  mezzo  di  nuovi  aflòciati , che  fonoli 
uniti. 

Quelle  alTbciazioni  quelle  furono  , che  fecer 
fiorire  un  tempo  il  corpo  della  Grecia . Per  effe 
attaccarono  1’  Uni  ver  lo  i Romani , e per  elle  fo- 
le l’ Univerfo  contra  i medefimi  fi  difelè  ; e poi 
che  giunta  fu  Roma  al  colmo  di  fua  grandezza, 
ciò  avvenne  per  via  d’  aflociazioni  dietro  al  Da- 
nubio , ed  al  Reno  , alfociazioni  fatte  fare  dal 
terrore  , che  i Barbari  potellèro  farle  tefta  . 

Da  ciò  appunto  fon  riguardate  come  Repub- 
‘ bli- 


che  hanno  fufliftito , e che  tuttora  fufliftono , e troverete, 
che  la  loro  diftruzione  dee  elfer  aferitta  al  principio  me- 
defimo,  alle  ftellè  ragioni,  a un  difetto  di  forza,  e ai 
un  vizio  interiore  . Quello  doppio  difordine  infetta  di 
pari  le  Monarchie  , le  Democrazie  , le  Ariftocrazie , c gli 
Stati  Difpotici . ( Riflef.  d’un  Anon.  ) 
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bliche  eterne  in  Europa  (k)  1’  Olanda  (e) , l’Ale- 
magna,  e le  Leghe  Svizzere  . 

Erano  un  tempo  più  neceflàrie  le  allocuzioni 
delle  Città  , di  quello  fienlo  a'  dì  noftri . Una 
Città  fenza  potere  correa  rifehi  maggiori.  Facea- 
e perdere  la  conquida , non  folamente  la  potè» 
dà  efecutrice , e la  legislativa , come  oggigiorno, 
ma  tutto  quello  altresì , che  vi  è fra  gli  uomini 
di  proprietà  (d)  . 

Quella  fpecie  di  Repubblica  atta  a far  teda 
alla  forza  ederiore  , può  confervarfì  nella  fua  gran- 
dezza , lènza  che  l'interiore  corrompali  : dalla  for- 
ma di  queda  Società  fon  prevenuti  tutt’  i dis- 
ordini . 

Chi 


fb)  Ogni  Stato  dee  avere  una  forza  valevole  a re- 
imere ad  un  attacco  , ed  a foftenere  la  fua  indipenden- 
za,  e la  fua  liberta  -,  fe  quella  gli  manchi  può  provveder- 
vi  in  due  maniere,  con  delle  alleanze  , e con  una  con- 
federazione : 1 ultimo  mezzo  è il  piò  lì  curo  , perche  le  al- 
leanze fono  foggette  a cambiamenti , e ad  inllabilità.ma 
Cccome  toglie  della  libertà  de'  confederati , gli  Stati  non 
1 impiegano,  le  non  nel  cafo  d’ una  debolezza  eftrema. 
Ma  li  può  egli  intitolare  fimiglianti  alfociazioni  Repub- 
bliche eterne ? Effe  non  ci  prefentano  grado  alcuno  di  fi- 
curezza  di  piu  delle  altre  allocuzioni  civili  . Tutto  di- 
pende dalla  Coftituzione  primitiva  , e dalle  alterazioni  , 
che  poffoB  produrvi  le  circoftanze  del  tempo  . ( Riflef.  d' 
un  Anon.  ) 

(c)  EH  c formata  da  circa  cinquanta  Repubbliche 
tutte  differenti  le  une  dalle  altre  . Stato  delle  Prtvincie 
Unite  del  Sig.  Janiffon  . 

(d)  Libertà  civile,  beni,  mogli,  figliuoli  , templi, 

c gli  ltefli  fepolcri.  * 6 * 
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Chi  voleflè . ufurpare  non  pòtrebb’  eflère  accre- 
ditato ugualmente  in  tutti  gU  Stati  confederati  . 
S’  ei  fi  rendelfe  foverchio  potente  in  uno  , inti- 
morirebbe gli  altri  tutti  : s’  ei  foggiogaHe  una  par- 
te , quella  che  foflè  ancor  libera , potrebbe  fargli 
tefta  con  forze  indipendenti  da  quelle,  che  avelie 
ufurpate,  ed  opprimerlo  prima  che  avelie  finito 
di  ftabilirfi. 

Se  nafce  alcuna  fedizione  prelfo  uno  de’  mem- 
bri confederati , gli  altri  poflono  acquietarla . Se 
s’ infamano  in  qualche  parte  alcuni  abufi,  vengon 
corretti  dalle  parti  fané.  Quello  Stato  può  peri- 
re per  una  parte  , fenza  perire  per  1J  altra  ; può  la 
confederazione  eflèr  difciolta,  e rimaner  Sovrani 
i confederati . 

Compofta  di  picc]ole  Repubbliche  , gode  la 
bontà  del  governo  interiore  di  ciafcheduna;  e ri- 
fpetto  all’  efterno  ha  , in  vigore  dell’  allocuzione, 
tutt’  i vantaggi  delle  grandi  Monarchie  (e). 


C A- 


( e)  In  niun  modo . Le  operazioni  lente , cola  in- 
lè  parabile  dallo  Stato  confederato , le  fanno  perdere  ciò, 
che  le  Monarchie  hanno  di  migliore,  la  fpeaicczza.(Ri- 
ficf.  d' un  Anon.  ) 


► 


Digitized  by  Google 


Delle  Leggi  . Lib.  IX.  Cap.II.  169 

CAPITOLO  IL 

Che  la  Cofiituzione  federativa  dee  ejfer  cempojfa 
di  Stati  della  JleJfa  natura  , fingolarmente 
di  Stati  Repubblicani . 

DIftrutti  furono  i Cananei , perchè  erano  pic- 
ciole  Monarchie  , che  non  erano  confede- 
rate , e che  non  fi  difefèro  in  comune  : la  ragio- 
ne fi  è perché  la  natura  delle  picciole  Monarchie 
non  è la  confederazione  (a ) . 

La  Repubblica  federativa  d5  Alemagna  è com- 
porta di  Città  libere  , e di  piccioli  Stati  fotto- 
meflì  a’  Sovrani . Fa  vedere  l'efperienza  , ch’è  pili 
imperfètta  di  quella  d’  Olanda  , e degli  Svizzeri . 

Lo  fpirito  della  Monarchia  è la  guerra  , e ¥ 
ingrandimento  : lo  fpirito  della  Repubblica  è la 
pace,  e la  moderazione . Quefte  due  forte  di  go- 
verno non  pofTono,  fe  non  in  una  maniera  tor- 
iata , fufliftere  in  una  Repubblica  federativa . 

Quindi  veggiamo  nell1  Iftoria  Romana  , che 
quando  i Vejenti  ebbero  fcelto  un  Re  , tutte  le 
picciole  Repubbliche  di  Tofcana  gli  abbandonaro- 
no . Tutto  fu  perduto  in  Grecia,  allorché  i Re 
di  Macedonia  ottennero  un  porto  fra  gli  Anfì- 
zioni . 

La 


(a)  Una  razione  più  naturale  fi  è , che  non  è age- 
vole il  ridurre  le  differenti  tefle  aH'unifbno,  come  differen- 
ti membri  ( IUflef.  d' un  Auon.  ) 
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La  Repubblica  federativa  dJ  Alemagna,  compo- 
fta  di  Principi  , e di  Città  libere  fulfifte  , perchè 
ha  un  capo  , eh’  è in  qualche  guifa  il  Magiftra- 
to  dell5  unione  , ed  in  qualche  maniera  il  Mo- 
narca . 

CAPITOLO  III. 

Altre  cofe , che  fi  ricercano  nella  Repubblica 
federativa  . 

NElla  Repubblica  d5  Olanda  una  provincia  non 
può  fere  alleanza , fenza  il  confenfo  delle 
altre  (a) . Ottima  è quella  Legge  , ed  anche  ne- 
celferia  nella  Repubblica  federativa . Quella  man- 
ca nella  Cofrituzione  Germanica  , ove  impedireb- 
be i mali  che  accader  vi  pollono  a tutt’  i mem- 
bri , per  l’ imprudenza , ambizione , o avarizia  d5 
un  folo . Una  Repubblica , che  lì  è unita  con 
una  confederazione  politica,  ha  donata  tutta  le 
ffcellà  ; nè  ha  più  che  donare . 

E’  difficile , che  gli  Stati , i quali  s’ adociano, 
fieno  d’ una  ftella  grandezza , ed  abbiano  una  po- 
tenza uguale  . La  Repubblica  de’  Licj  (b)  era  un’ 
adociazione  di  ventitré  Città . Le  grandi  aveano 
tre  voti  nel  Conlìglio  comune  : le  mezzane,  due; 

e le 

»-  — — ■ ■ ' ■ 

(a)  Se  1‘ Autore  lì  fofle  data  la  briga  di  confulta- 
re  le  Qutfliones  Jurit  Vublic't  del  Bjnfherroek,  avrebbe  ve- 
duto, che  avanza  qui  una  cola,  che  avrebbe  molto  den- 
tato a provare . ( Riflef.  d’  un  Anon.  ) 

(b)  Strabone  , Lib.  XIV. 
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c le  picciole  un  folo . La  Repubblica  d1  Olanda 
è comporta  di  fecce  Provincie  , grandi  , o pic- 
cole , e ciafcuna  d’ erte  ha  un  voto . 

Le  Città  di  Licia  (e)  pagavano  i peli  fecon- 
do la  proporzione  de’  voti . Le  Provincie  dJ  O- 
lànda  non  pagano  fecondo  tal  proporzione;  fora’ 
è , che  feguano  quella  della  loro  potenza . 

Nella  Licia  (d) , i Giudici  , ed  i Magiftratì 
delle  Città  erano  eletti  dal  Configlio  comune,  e 
fecondo  la  da  noi  divifata  proporzione.  Nella 
Repubblica  dJ  Olanda  non  fono  eletti  dal  Confi- 
glio comune , ed  ogni  Città  nomina  i proprj 
Magiftrati  (e) . Se  bifognaflè  dare  un  modello  d* 
una  bella  Repubblica  federativa  , prefenterei  la 
Repubblica  della  Licia. 


CA- 


(c)  Strabone  Ivi . 

(d)  Strabone  Ivi. 

(e)  L‘  elezione  delle  differenti  Provincie  della  Re- 
pubblica d’  Olanda  non  lì  fa  ugualmente  : e neppure  fi  fa 
nel  modo  dello  in  tutte  le  Città  d*  una  medefima  Pro- 
vincia . ( Riflef.  d'  un  Anon.  ) 
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CAPITOLO  IV. 

Come  gli  Stati  Di/potici  provveggono 
alla  loro  Jìcurezxat. 

Siccome  lè  Repubbliche  provvedevano  alla  loro 
fìcurezza  coll’  unirli  , così  gli  Stati  Difpotici 
lo  fteflò  fanno  feparandoiì , e dandoli , quali  dilli , 
foli  (a) . Sagrificano  una  porzione  del  paefe  , di- 
fettano rovinando  le  frontiere  : il  corpo  dellTm- 
pero  diventa  inacccllibile  ( b) . 

Si  dà  per  certo  nella  geometria,  che  quanto 
maggiore  eftenlione  hanno  i Corpi  , tanto  più 
picciola  li  è relativamente  la  loro  circonferenza , 
Siffatta  pratica  di  devàftar  le  frontiere , è adun- 
que più  tollerabile  ne’  grahdi  Stati , che  ne’  mez- 
za- 


la) Dicefi,  che  le  Famiglie  provveggono  alla  loro 
Acutezza  coll' unirli  in  un  Corpo  ai  Stati;  e di  parigli 
Stati  deboli  provveggono  alla  loro  ficurezza  col  formare 
una  Repubblica  confederata . Adunque  è un  efprimerfi  con 
fomma  inefactezza  il  dire,  che  le  Repubbliche  provvede- 
vano alla  loro  ficurezza  coll'  unirfi  , gli  Stati  Difpotici  col 
fepararfi  ; ed  è eziandio  più  inefatto  1'  opporre  in  tal 
modo  1*  una  all'  altra  quelle  due  forme  di  gover  no  : con- 
jciofliachè  1’  azione  d' unirfi  è per  le  Repubbliche  anterio- 
re all"  efiftenza  della  Repubblica  , e quella  di  fepararfi  d 
pofteriore  all'efiilenza  del  Difpotifmo  . ( Riflef.  d‘  un  A- 
non.  ) 

(b)  Ciò  accade;  ma  la  nozione  d’  uno  Stato  Difpo- 
tico  non  conduce  a quelle  confeguenze  , le  quali  fon  fal- 
; fobico,  che  fi  piantano  in  generale.  ( Riflef.  d’ua 
Anpn.  ) 
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zani . Tale  dato  fa  contra  di  fé  deflb  tutto  il  ma- 
le , che  far  potrebbe  un  nemico  crudele  , ma  un 
nemico  , che  non  potrebbe!?  impedire  di  dare  il 
guado  . 

Si  confèrva  lo  Stato  Difpotico  con  un’altra  Tor- 
ta di  feparazione , la  quale  fi  fa  col  porre  le  pro- 
vincie  lontane  nelle  mani  d’ un  Principe , che  ne 
fia  feudatario  (c) . Il  Mogol , la  Perfia , gl’  Im- 
peradori  della  China , hanno  i loro  feudatarj  ; ed 
i Turchi  hanno  trovato  moltiflìmo  conto  nell’ 
aver  podi  fra  i loro  nemici  ed  eflì  , i Tartari  , 
i Moldavi , i Valachi , cd  un  tempo  que’  della 
Tranfilvania, 

CAPITOLO  V. 

Come  provvedere  alla  propria  jìcurczxA 
la  Monarchia. 

LA  Monarchia  non  didrugge  fe  deflà  , come 
lo  Stato  Difpotico  : ma  uno  Stato  d’ una 
mezzana  grandezza  potrebb’ edere  alla  bella  pri- 
ma occupato . Ha  efl"a  per  tanto  delle  fortezze  , 
che  difèndono  le  fue  frontiere  , q degli  cfèrcitì 
per  difendere  le  fortezze  (<*) . Il  più  picciol  trat- 
to 


(c)  Ecco  un  mezzo  , che  conviene  indiftintamente 
a tutte  le  forte  di  Stati , Cubito  che  la  Coftituzione  non 
permette  un'  erteti  fione  di  governo  necefl*ria  per  provin- 
cie  lontane  . ( Riflef.  d’un  Anon.  ) 

( a)  Le  fagge  Repubbliche  hanno  tutto  quello:  fan- 
no nel  modo  fteìfo  tutto  quello  , che  far  poflono  i più 
fenfati  Monarchi . ( Riflef.  d’  un  Anon.  ) 
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to  di  terreno  vi  vieti  difputato  con  arte  , con 
coraggio  , con  oftinazione  . Gli  Stati  Dinotici  fan- 
no fra  effi  delle  invafionn  non  vi  ha  che  le  .Mo- 
narchie , le  quali  facciano  la  guerra  [£]  . 

Le  fortezze  appartengono  alle  Monarchie  : gli 
Stati  Difpotici  temono  d’ averne . Non  ardifcono 
di  confidarle  a veruno  , poiché  veruno  non  ama 
*è  lo  Statp , nè  il  Sovrano  . 

CAPITOLO  VI. 

Della  forzai  difenfiva  degli  Stati  in 
generale. 

AFfinché  uno  Stato  fi  trovi  nella  fua  forza  , 
fa  di  meftieri , che  tale  fia  la  fua  grandez- 
za , che  abbiavi  una  relazione  della  velocità,  col- 
la quale  puoffi  efeguire  contra  eflo  alcuna  tntra- 
jprela  , e la  prontezza  , eh’  ei  può  adoprare  per 
renderla  vana  . Siccome  quegli , che  attacca,  può 
fubito  farfi  vedere  da  per  tutto,  così  forz’è,  che 
chi  difende  poflà  di  pari  comparir  da  per  tutto  ; 
c per  confeguenza  , che  l’eftenfione  dello  Stato 
fia  mediocre , affinchè  fia  proporzionata  al  gra- 
do di  velocità,  che  la  natura  ha  dato  agli  uo- 
mini per  trasferirli  da  uno  ad  altro  luogo . 

Del- 


ibi Nuocerti  con  invafiòpi  , non  c un  farfi  forfè 
la  guerra  ? Come  chiameremo  noi  dunque  le  calate  In- 
glefi  lulle  coftiere  di  Francia  ? Conferiamo . che  il  Signor 
di  MONTESQUIEU  ha  fovente  delle  idee  fommamente 
angolari . ( Riilei',  d’ un  AnonQ 
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Della  grandezza  ricercata  fono  appunto  la 
Francia  , e la  Spagna  . Sì  a dovere  le  forze  fi 
comunicano  , cne  in  un  fubito  colà  fi  portano  , 
dove  fi  vuole:  gli  eferciti  vi  fi  unifcono  , e ra- 
pidamente pailàno  da  una  ad  altra  frontiera  , nè 
alcuna  di  quelle  cofe  vi  fi  teme,  che  abbifogna- 
no  d’un  certo  tempo  per  ellère  efeguite. 

In  Francia  per  mirabil  fortuna  , la  Capitale 
trovali  più  vicina  alle  diverfe  frontiere  , propor- 
zionatamente a capello  della  loro-  debolezza;  ed  il 
Sovrano  vi  vede  meglio  ciafcuna  parte  del  fuo 
paefe  , a mifura  eh'  ella  è più  efpofta  . 

Ma  qualora  un  ampio  Stato,  come  la  Perfia, 
è invertito, vi  vogliono  più  meli  , perchè  unir 
fi  portano  le  truppe  difperfe  ; né  fi  forza  per  si 
lungo  tratto  di  tempo  la  loro  marcia  , come  fi 
fa  in  quindici  giorni  . Se  l’ elèrcito , che  trovali 
fulla  frontiera  , è battuto  , egli  è ficuramente  di- 
fperfo*,  perchè  vicine  non  fono  le  fue  ritirate  . 
L'  efercito  vittoriofo  , che  non  trova  refiftenza 
s’  avanza  a gran  giornate  , comparifce  innanzi  al- 
la Capitale  , e ne  forma  l’aflèdio  in  tempo,  che 
a mala  pena  porton  ellère  avvifati  i Governatori 
delle  provincie  di  fpedire  de’  foccorfi  . Quei,  che 
giudicano  vicina  la  rivoluzione  , 1’  affrettano  col 
non  obbedire  . Imperciocché  perfone  , fola- 
mente  fedeli  , perchè  vicino  temono  il  gaftigo, 
più  non  lo  fono  , quando  quello  è allontanato  * 
fi  affaticano  per  li  privati  loro  intererti . L’Im- 
pero fi  difeioglie  , è prefa  la  Capitale  , ed  il  con- 
quiflatore  difputa  le  provincie  co’  Governatori . 

La  vera  potenza  d’un  Principe  non  tanto  con- 
Tom.I.  S fifte 
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fifte  nella  facilità , che  ha  di  conquiftare,  quanto 
nella  difficoltà  , che  vi  ha  nell’  attaccarla  , e fe 
mi  è lecito  il  così  efprimermi  , nell’  immutabili- 
tà della  fua  condizione  . Ma  l’ingrandimento  de- 
gli Stati  fa  lor  vedere  de’  nuovi  fianchi  , per  li 
quali  fi  poflon  prendere . 

Quindi  fìccome  i Monarchi  aver  debbono  del- 
la prudenza  per  accrefcere  la  loro  potenza  , cosi 
non  debbono  averne  minore  per  limitarla . Col 
far  celiare  i difordini  della  picciolezza , fa  d’  uo- 
po ; che  abbian  Tempre  l'occhio  agl’inconvenien- 
ti della  grandezza. 

CAPITOLO  VII. 

Riflcjfioni  . 

I Nemici  d’ un  gran  Sovrano , che  ha  regnato 
sì  lungamente,  lo  hanno  mille  volte  accufa- 
to  piuttofto  , a mio  credere  , fu  i loro  timori , 
che  Tulle  loro  ragioni  , d’aver  formato  e condot- 
to il  progetto  della  Monarchia  univerfale.  Se  vi 
forte  riuTcito  , non  vi  farebbe  fiata  cofa  più  fata- 
le all’Europa  , a’  Tuoi  antichi  Tudditi , ad  elio  , 
alla  fua  Famiglia  . Il  Cielo  , cui  noti  Tono  i ve- 
raci vantaggi , lo  ha  meglio  fecondato  con  le  dif- 
fatte , di  quello  che  fatto  avertè  con  le  vittorie . In 
vece  di  renderlo  il  Tolo  Re  dell’  Europa  , lo  fa- 
vorì di  vantaggio  col  renderlo  il  più  potente  di 
tutti . 

La  fua  nazione , la  quale  ne’  paefi  foreftieri  , 
da  altro  non  fentefì  muovere  , che  da  ciò  , che 

ha 
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ha  lafciato-  : la  quale  partendo  di  Tua  cafa  riguar- 
da la  gloria  come  il  fovrano  bene  , e ne’  paeli 
lontani  come  un  intoppo  al  Tuo  ritorno  :che  dile- 
guila colle  fteflè  Tue  buone  qualità , perché  ino- 
ltra d’  unirvi  il  difprezzo  : che  può  fopportar  le 
ferite , i pericoli  , le  fatiche , e non  già  la  perdi- 
ta de'  Tuoi  piaceri  : che  nuli’ altro  ama  , fuor- 
ché il  fuo  brio  , e li  confola  della  perdita  d’una 
battaglia , quando  ha  vituperato  il  Generale , non 
farebbe  mai  rimala  fino  al  termine  d’  un’  intra- 
prefa  , che  non  può  mancare  in  un  paelè , 
lenza  mancare  in  tutti  gli  altri  ; nè  mancare  un 
momento  fenza  mancare  per  fempre  . 

CAPITOLO  Vili. 

Cajt  , in  cui  la  forzA  difenfva  d‘  uno  Stato 
è inferiore  alla  fua  forza  ojfenjtva. 

ERA  il  motto  del  Signor  de  Coucy  al  Re  Car- 
lo V.  ,,  Che  gl’  lngleli  non  fono  mai  tanto 
,,  deboli , nè  sì  facili  a mperarfi  , quanto  nel  loro 
,,  Paefe  Quello  è ciò  , che  diceali  de’  Roma- 
ni : quello  è ciò  , che  provarono  i Cartagineli  ; 
ed  è ciò , che  accaderà  ad  ogni  Potenza , che  avrà 
fpediti  degli  eferciti  in  lontani  Paelì,  per  riunire  colla 
forza  della  difciplina , e del  poter  militare  quei , 
che  in  cala  loro  fono  divifi  a motivo  d’ interelli 
politici  , o civili.  Lo  Stato  fi^  trova  debole  a ca- 
gione del  male  , che  rella  lèmpre  mai , ed  é an- 
che llato  indebolito  dal  rimedio. 

La  mallìma  del  Signor  de  Coucy  è un’  eccezio- 

S i ne 
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ne  della  regola  generale , la  quale  vuole  , che  non 
s’ intraprendano  guerre  lontane  . E quella  ecce- 
zione conièrma  ben  la  regola  , poiché  erta  non 
quadra  fé  non  fe  contra  coloro , che  hanno  per 
le  llellì  violata  la  regola  . 

CAPITOLO  IX. 

Della  forza  relativa  degli  Stati  . 

E Relativa  ogni  grandezza  , ogni  forza , ognf 
potenza . lii  fogna  ben  guardarli  che  col  cer- 
car d’accrefcere  la  grandezza  reale  , non  diminui- 
fcali  la  grandezza  relativa  . 

Verfo  la  metà  del  Regno  di  Luigi  XIV.  fi 
trovò  la  Francia  al  fegno  più  eminente  della  fua 
relativa  grandezza . Non  avea  per  anche  1*  Ale- 
magna  i grandi  Monarchi  , eh’ ella  ebbe  di  poi  . 
Neìcafo  Hello  fi  trovava  l’Italia.  La  Scozia  , e 
T Inghilterra  non  formavano  un  folo  corpo  di 
Monarchia.  L’ Aragona  non  ne  formava  uno  con 
la  Cartiglia  : le  parti  feparate  della  Spagna  n’  era- 
no indebolite , e la  indebolivano  . La  Mofcovia 
non  era  più  nota  in  Europa  di  quello  lo  folTe  la 
Crimea . 


CA- 
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CAPITOLO  X. 

Della  deboleiXA  degli  Stati  vicini. 

ALlorchè  fi  ha  per  vicino  uno  Stato  , che 
crovafi  nella  Tua  decadenza  , fi  dee  ben  guar- 
darli d' affrettare  la  fua  rovina , avvegnaché  a tal 
riguardo  fi  è nella  più  felice  fituazione  , eh’  eflèr 
fi  podi  ; non  efièndovi  cofa  alcuna  più  comoda 
per  un  Principe  del  trovar  fi  a canto  ad  un  altro, 
che  riceva  per  elio  tutt'  1 colpi  , e gli  oltraggi  tut- 
ti della  fortuna.  Ed  è cofa  rara,  che  per  la  con- 
quida d' uno  Stato  fomigliante  tanto  s’ accrefca 
in  potenza  reale , quanto  fiali  perduto  in  poten- 
za relativa  [a]  . 

i 


S J Li- 


fa]  Ciò  , che  fi  legge  incorno  a cjueìo  Capitolo 
nello  Spirito  delle  T eggi  ridotto  in  quinttjf.,u.a  , merita 
d‘  efler  letto  . ( Ri  Sei.  d’un  Anon.  ) 
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,,  Delle  Leggi  nella  relazione  , che  hanno 
3j  colla  forza  offenfìva  ,, . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  forzai  offe  nf va  . 

VIen  regolata  la  forza  offensiva  dal  Diritto 
delle. genti , eh’ è la  Legge  politica  delle  Na- 
zioni confiderate  nella  relazione  , che  hanno  l’ urie 
coll’  altre . 


CAPITOLO  II. 

Della  Guerra . 

E'  La  vita  degli  Stati , come  quella  degli  uomi- 
ni . Quefti  hanno  diritto  d'  uccidere  nel  ca- 
fo  di  difefa  naturale  : hanno  quelli  diritto  di  far 
la  guerra  per  la  loro  propria  confervazione. 

Nel  cafo  della  difefa  naturale  ho  diritto  d’uc- 
cidere , perchè  la  mia  vita  è mia  , come  è fua  la 
vita  di  chi  mi  attacca  : nel  modo  ftello  fa  uno 
Stato  la  guerra , perché  è giufta  la  fua  confèr- 
vazione  , come  ogni  altra . 

Fra' 
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Fra’  cittadini  il  diritto  della  difefa  naturale 
non  chiama  feco  la  necelfità  dell'  attacco . In  ve- 
ce d'attaccare  non  altro  far  debbono  , che  ri- 
correre a'  Tribunali . Adunque  non  poflono  elèc- 
citare  il  diritto  di  tal  di  feda  , le  non  ne'  cali 
iftantanei,  in  cui  altri  perduro  farebbe  , qualora 
afpettaflè  il  loccorlo  delle  Leggi . Ma  fra  le  So- 
cietà il  diritto  della  difefa  naturale  tira  feco  tal- 
ora  la  necellìtà  d'  attaccare  , . quando  un  popo- 
lo vede,  che  una  più  lunga  pace  porrebbe  un 
altro  in  iftato  di  diftruggerlo  , e che  in  quel 
momento  1'  attacco  è l'  unico  mezzo  d’ impedire 
tal  diftruzione  [a]  [1]. 

S 4 Quin- 


ta] Quefta  c una  delle  più  pericolo  fe  maflìme  con- 
futata a dovere  dall’Autore  della  Spirito  delle  Leggi  ri- 
do. to  in  quintejfenza . Lo  fa  in  quelli  termini,  Tomol. 
pag.  xg-j . ,,  Ecco  il  luogo  dell’  equivoco . Il  diritto  dell ’ 
» attacco  , fi  dice  , ha  luogo , quando  un  popolo  vede,  che 
» una  più  lunga  pace  porrebbe  un  altro  in  iftato  di  di- 
te ft ruggirlo  , e che  I attacco  è in  quel  momento  il  folo 
m mezzo  d'impedire  quefta  diftruzione.  Ciò  Lente  fover- 
m chio  di  Macchiayellil'mo  . L’  Autore  non  ha  digeriti  a 
w baftanza  i Tuoi  peniieri , o gli  efprime  malamente.  Ci 
*»  dice  in  feguito , che  il  diritto  della  guerra  deriva  dal 
»•  giufto  rigorofo  . Or  non  vi  ó cofa  meno  coerente  al  giu- 

„ fto 

[1]  gucfto  potrebbe  avere  qualche  ragione , fe  la  Na- 
zione , che  ft  vuole  attaccare  , fa  delle  azioni , onde  fi 
vede  , che  afpira  a maggior  imperio  . In  ogni  altro  cafo  ì 
ingiufto  l attacco  : e quefta  dottrina  ì atta  a fcombulfola- 
re  il  genere  umano.  I Trancefi  dicono  , che  gl'  lugli  fi  at- 
taccano la  Francia  , come  ella  comincia  a fellevarfi  m ma- 
re . Un  Franceft  foftiene  quefta  politica  laglefe  . 
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Quindi  fègue  , che  le  picciole  Società  hanno 
con  maggior  frequenza  il  diritto  di  far  la  guer- 
ra, che  le  grandi  , perché  con  più  frequenza  11 
trovano  nel  cafo  di  temere  d’  eflèr  diflrutte  [b] . 

Adunque  il  diritto  della  guerra  nafce  dalla 
neceffità  , e dal  giudo  rigorofo  . Se  quegli  , i 
quali  dirigono  la  cofcienza  , o i Configli  de-’ 
Sovrani , non  s’  attengono  a quello  , tutto  é per- 
duto ; e quando  altri  fi  fonderà  fopra  arbitrarj 
principj  di  gloria  , di  civiltà , di  vantaggio  , fiu- 
mi di  fangue  inonderanno  la  terra  [z]  . 


» fto  rigorofo,  quanto  che  un  popolo  attacchi  un  altro  , 
•»>  allorché  vede,  che  una  pace  più  lunga  porrebbe  quell’ 
« altro  popolo  a portata  di  dillruggerlo . Egli  è permef- 
» fo  ad  ogni  civil  focietà  il  profittar  de’  vanaggi  della 
» pace  , per  metterli  nello  (laro  migliore  , eh'  ella  può  , 
m mentre  altro  ella  non  fa  eh'  elercitare  i fuoi  proprj 
» diritti  , lenza  nuocere  a quei  de’  fuoi  vicini,  o lènza 
« ufurparli  : adunque  un’  altra  focietà  non  ha  diritto  al- 
m cuno  d’ attaccarla  per  quello  foto  , che  quella  pri- 
» ma  focietà  folle  in  illato  di  diltruggerla  , quando 
55  non  facelle  attualmente  de’  preparativi  di  guerra  con- 
»5  tr'  elTa . I fofpetti  , i timori  incerti  , che  può  cagio- 
’»  nare  ana  gran  potenza,  non  baflano  . Fa  d'uopo,  di- 
»»  cono  tutt' i giudùiofi  Scrittori,  che  la  giullizia  della 
59  guerra,  che  chiamali  ofFenliva  , fia  ev'-d.nte  , e mani* 
‘■5»  fefta  , ficchi  non  abbiavi  il  menomo  dubbio , ne  fui  fat~ 
r 55  to , ni  fui  diritto  , eh’  è quanto  dire  , che  fa  di  me- 
si llieri  . eh  curetta  medefima  guerra  in  fondo  lia  pura- 
s>  mente  difenfiva  ,,  ( Ridef.  d'un  Anon.  ) 

[b]  Quefla  confeguenza  è falfa , perchè  il  principio, 
dal  quale  è cavata , è falfo  , come  abbiamo  veduto  nel- 
la precedente  Nota  . ( Riflef.  d’un  Anon.  ) « 

[i]  sueflo  farà  ancora , fé  fi  atterranno  al  principio 
del  nofiro  autore. 
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Che  foprattutto  non  fi  fàccia  parola  della  glo- 
ria del  Sovrano  : la  Tua  gloria  farebbe  il  fuo  or- 
goglio , eli’  è una  paflìone , e non  già  un  legit- 
timo  diritto . 

Vero  fi  è che  la  riputazione  di  fua  potenza 
accrefcer  potrebbe  le  forze  del  fuo  Stato  > ma 
nel  modo  defliffimo  le  accrefcerebbe  la  riputa- 
zione di  fua  giuftizia . 

CAPITOLO  III. 

Del  diritto  di  conqHÌJla  . 

DAx  diritto  della  guerra  nafce  quello  della 
conquida  , che  n’  è la  confeguenza  ; e per 
ciò  ne  dee  feguire  lo  fpirito  . 

Quando  un  popolo  è conquidalo  , il  diritto  , 
che  ha  fopr’  edb  il  conquidatore , fegue  quattro 
forte  di  Leggi  : la  legge  della  natura  , la  quale 
fa , che  tutto  tenda  alla  confèrvazione  delle  fpe- 
cie  : la  legge  del  lume  naturale , la  qual  vuole  , 
che  ad  altri  facciamo  ciò  , che  vorremmo  , che 
a noi  foflè  fatto  : la  legge  formante  le  Società 
politiche  , le  quali  fon  fiffatte  , che  La  Natura 
non  ne  ha  limitara  la  durata  : finalmente  la 
legge  cavata  dalla  cofa  medefima . E’  la  conqui- 
da un  acquido  : lo  fpirito  d’ acquido  porta  leco 
lo  fpirito  di  confervazione  , e d' ufo , e non  quel- 
lo di  didruzione  [*]. 

Uno 


[a]  Il  diritto  del  conquiftatore  rifulta  dal  diritto 

di 
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Uno  Stato  , che  ne  ha  conquiftato  un  altro  , lo 
tratta  in  una  delle  feguenti  quattro  maniere . Egli 
continua  a governarlo  fecondo  le  fue  leggi  , e 
non  prende  per  fè , che  1’  efecizio  del  governo 
politico,  e civile j o gli  dà  un  nuovo  governo 
politico  e civile  : o diftrugge  la  Società  , e la  dif- 
perde  in  altre  j o finalmente  diftrugge  tutti  Cit- 
tadini . 

La  prima  guifa  è conforme  al  diritto  delle 
genti  , che  oggi  feguiamo  : la  quarta  s’  uniforma 
più  al  diritto  delle  genti  de"  Romani  : intorno 
alla  qual  cofa  lafcio  , che  venga  giudicato  fino  a 
qual  punto  noi  fiamo  divenuti  migliori  . Forz’  c 
qui  commendare  i noftri  tempi  moderni  , la  ra- 
gione prefente  , la  Religione  di  quello  tempo , la 
noftra  filofofia,  i noftri  coftumi  . 

Gli  Autori  del  noftro  Diritto  pubblico  fonda- 
ti full’ Iftorie  antiche,  fendo  ufciti  de’  cali  rigo- 
t ro- 


di ficurezza,  ftabilito  dal  diritto  delle  genti , che  prende 
a vicenda  la  fua  origine  dal  diritto  naturale  , ovvero  dal- 
la Legge  naturale  : c adunque  ridicolo  il  dire  , che  il 
diritto  del  conquidatore  fegue  quattro  Leggi  , perche  i 
fondato  unicamente  fui  gran  principio  deila  Legge  natu- 
rale, la  quale  obbliga  il  conquidat.re  a trattare  il  popo- 
lo conquida  o fecondo  le  regole  dell’  umanit.i  ; e non 
avere  altro  fine,  falvo  che  il  ben  edere  di  quedo  pipo 
lo  , conliderato  relativamente  alla  ficurezza  , che  ha  do- 
vuto proporli  colla  conquida  : e fecondo  che  le  circodan- 
ze potranno  permetterlo  , continuerà  egli  a governare  il 
popolo  conquidalo  a norma  delle  fue  Leggi  , ovvero  gli 
diri  un  nuovo  governo  politico  , e civile,  o lo  ridurrà 
iu  iichiayitù  , o lo  didruggerà , ec.  (Ride!,  d’un  Anon.  ) 
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rofi , fon  venuti  a cadere  in  gravi  errori . Hanno 
dato  nell’arbitrario:  hanno  fuppofto  un  diritto 
ne'  conquidatori , non  faprei  quale  , dJ  uccidere  : 
la  qual  cofa  ha  loro  fatto  tirare  delle  conlè- 
guenze  orribili , quale  appunto  fi  è il  principio , c 
ftabilire  delle  maflìme , che  prefe  non  avrebbero 
mai  gli  dedì  conquidatori  meno  fenfati . E’  evi- 
dente , che  quando  la  conquida  è fatta  , il  con- 
quiftatore  non  ha  più  il  diritto  d’uccidere  ; poi- 
ché più  non  fi  trova  nel  cafo  della  difefa  natu- 
rale , e della  propria  fua  conlèrvazione . 

Quello  , che  gli  ha  fatti  così  opinare , è 1'  ef- 
ferfi  fatti  a credere  , che  il  conquidatore  avelie 
diritto  di  diftruggere  la  Società  : dal  che  hanno 
conclufo , che  polfedea  quello  di  diftrugger  gli 
uomini  , che  la  compongono  [6]  , che  è una 
confeguenza  tratta  falfamente  da  un  falfo  princi- 
pio . Concioffiachè  dall’  edere  annientata  la  Socie- 
tà non  ne  lèginrebbe,  che  gli  uomini  , i quali 
la  formano  , dovedèro  altresì  edèr  didrutti . La 
Società  è l' unione  degli  uomini , e non  gli  uo- 
mini : può  perire  il  cittadino , e reftar  1*  uomo . 

Dal  diritto  d’  uccidere  nella  conquida  hanno  i 
politici  derivato  il  diritto  di  ridurre  in  fèrvitù  : 
ma  è così  mal  fondata  là  confeguenza  , come  lo 
è il  principio . 

Not^ 


[b]  Gli  Autori  non  hanno  piantato  quello  diritto> 
fe  non  fé  ne‘  cali  di  neceflità  : ne  hanno  fatto  rilevare 
la  forza  ; ma  vi  hanno  ad  un  tempo  medefimo  oppofto 
i doveri  morali  , che  lo  limitano  . ( Riflef.  d'un  Anon.X 
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Non  fi  ha  diritto  di  ridurre  in  ferviti»,  fe  non 
quando  è neceflària  per  la  confervazione  della  con- 
quifta . L'oggetto  della  conquifta  è la  confèrva- 
rione  ; la  fervitù  non  è mai  1*  oggetto  della  con- 
quifta ; ma  può  darli  , che  fia  la  medefima  un 
mezzo  neceflario  per  condurli  alla  conlèrvazio- 
ne  [e]. 

In  tal  cafo  egli  è contra  la  natura  della  colà, 
che  quella  lèrvitù  fia  eterna  . Bifogna  , che  il  po- 
polo (chiavo  polla  diventar  fuddito  [ i ] . Il  fer- 
vaggio  nella  conquifta  è cofa  accidentale.  Allor- 
ché dopo  un  certo  tratto  di  tempo  tutte  le  par- 
ti dello  Stato  conquiftatore  fono  unite  con  quel- 
le dello  Stato  conquidalo  , per  coftumanze , per 
matrimoni  , per  Leggi , per  alfociazioni  , e per 
una  certa  uniformità  di  fpirito  , celiar  dee  la  fa- 
vini , Imperciocché  idiritti  del  conquiftatore  non 
fono  fondati  fè  non  fopra  quello , che  le  divifa- 
te  cofe  non  fono , e perchè  vi  ha  un  dilunga- 
mene fra  le  due  nazioni  , per  modo  , che  una 
non  può  prender  fidanza  nell'  altra . 

Co- 


fe] Ecco  piuttoflo  come  fi  è ragionaro  . Contra  un 
nemico  tutto  mi  è permeilo  . Pollo  adunque  ucciderlo  , 
ridurlo  in  fervaggio  , ec.  Tempi  pni  illuminati  hanno 
mutato  tal  raziocinio  in  quello  : contra  un  nemico  turco 
*ciò  io  porto,  che  tenda  alla  mia  ficure/za  : lo  uccido  , s' 
ci  fa  della  refiftenza  : lo  riduco  in  fcr-aggio,  fc  temo  , 
che  non  obbedifea  da  fuddito,  cc.  ( Riflei.  d un  Anon.  ) 

fi]  II  gran  Sovrano  ama  di  regnar  fu  pii  uomini  .* 
t gli  J chiavi  fon  uomini  a meta  Un  gran  Sovrano  ama 
Jìgntrcpgiare  un  popolo , dove  le  fcieK&e  , e le  arti  tigna- 
no. Tra  f chiavi  non  allignano  . 
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Così  il  conquillatore , che  riduce  il  popolo  in 
fervaggio  , dee  riferbarlì  Tempre  de'  mezzi  (e  que- 
lli mezzi  fono  innumerabili  ) per  farnelo  ufcire. 

Non  dico  io  già  in  quello  luogo  colè  vaghe. 
I noftri  padri  , che  il  Romano  Impero  con- 
quillarono  , così  adoperarono  . Le  leggi  che  fe- 
cero nel  fuoco  , nell’  azione  , nell'  impeto  s nel 
fallo  della  vittoria  , le  addolcirono  : erano  dure 
le  loro  leggi  , ed  ellx  le  refero  imparziali  . I Bor- 
gognoni , i Goti , ed  i Longobardi , volean  Tem- 
pre , che  i Romani  fodero  il  popolo  vinto  : le 
leggi  d'  Enr  ico  , di  G onde  baldo  , e di  Rotarlo  fe- 
cero Concittadini  il  Barbaro  , ed  il  Romano  [ d ]. 

Carlomagno  per  domare  i Saloni  tolfe  loro  1’ 
ingenuità  , e la  proprietà  de'  beni . Luigi  il  Buo- 
no li  liberò  dal  fervaggio  [e]  : in  tutto  il  Tuo  re- 
gno non  fece  cofa  di  quella  migliore  . Il  tem- 
po , ed  il  fervaggio  addolciti  avevano  i lor  co- 
ftumi  , e gli  furono  Tempre  fedeli , 


CA- 


LI] Veggafi  il  Codice  delle  Leggi  de*  Barbari , ed  il 
Libro  XXVIII.  qui  in  ieguito  . 

[e]  Veggafi  1 Autore  incerto  della  Vira  di  Luigi  il 
Buono  nella  Raccolta  del  Ducheine . Tomo  i.  pag. 
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CAPITOLO  IV. 

Alcuni  vantaggi  del  popolo  conquiflato . 

IN  vece  di  dedurre  dal  diritto  di  conquida 
confeguenze  così  fatali , meglio  avrebbon  fat- 
to i Politici  a parlare  de’  vantaggi,  che  alcuna 
volta  può  apportar  quello  diritto  al  popolo  vin- 
to . Gli  avrebbero  meglio  compre!!  , qualora  fof- 
fe  con  efattezza  feguito  il  noftro  diritto  delle 
genti  , e le  folle  dabilito  in  tutta  la  terra. 

Gli  Stati,  che  lì  conquidano  , non  fon  d’ordina- 
tìo  nella  forza  della  loro  indituzione  . Vi  lì  è in- 
/ìnuata  la  corruttela  : le  leggi  hanno  celiato  d'  ef- 
fervi  elèguite  : il  governo  è divenuto  opprellòre. 
Chi  può  dubitare  , che  uno  Stato  fomigliante 
non  guadagnafle  e non  ritraedè  alcuni  vantaggi 
dalla  dedà  conquida,  qualora  non  fodè  didrug- 
gitrice  ? Un  governo  giunto  al  fegno , in  cui  più 
non  può  riformar  le  medelimo  , e che  perde- 
rebbe a rifarli  ì Un  conquidatore  , eh’  entra 
in  un  popolo  , ove  con  mille  frodi  , ed  artifi- 
zj  ha  il  ricco  infenlìbilmente  trovati  infiniti  mez- 
zi d’  ufurpare  : ove  1*  infelice  , che  geme  , veg- 
gendo  , che  nCÌò  , eh’ ei  riputava  abufi,  divengon 
leggi , li  trova  nell’  oppredìone  , e crede  di  far 
male  a foffrirla:  un  conquidatore  , io  dico  , può 
fconvolger  tutto,  e la  forda  tirannia  è la  prima 
cofa,  che  foffìa  la  violenza. 

Sonolì , a cagion  d’  efèmpio  , veduti  Stati  op- 
predì  da’  finanzieri , edèr  follevati  dal  conquida- 

to- 
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torc , che  non  avea  né  gl’  impegni , nè  i bifogni 
che  aveva  il  Sovrano  legittimo  [1].  Si  trovavano 
corretti  gli  abufi , fenza  che  neppure  il  conqui- 
ftatore  li  correggeilè  . 

Talora  la  frugalità  della  Nazione  conquidatri- 
ce  l’ha  poda  in  iftato  di  lafciare  a’  vinti  il  ne- 
ceflario,  che  tolto  era  loro  fotto  il  Principe  le-» 
gittimo  . 

Una  conquida  può  diftruggere  i pregiudizj  no- 
cevoli , e porre  , Ce  mi  Ila  lecito  il  cosi  efprimer- 
mi , (otto  un  genio  migliore  una  nazione  . 

Quab  bene  far  non  poteano  gli  Spagnuoli  a’ 
Meflicani  ? Dovean  dar  loro  una  Religione  mire  , 
e vi  conduflèro  una  furiola  fuperdizione.  Avreb- 
ber  potuto  render  liberi  gli  fchiavi  : e refero  fchia- 
vi  gli  uomini  liberi.  Potevano  illuminarli  fu  l’abufo 
de'  fagrifizj  umani  ; ed  in  vece  di  quello  gli  (ter- 
minarono. Non  finirei  mai  , qualora  narrar  vo- 
* ledi  tutt'  i beni , che  non  fecero  , ed  i mali  tut- 
ti , che  fecero . 

Sta  al  conquidatore  il  riparare  una  porzione 
de’  mali , che  ha  fatti . Così  io  definifco  il  di- 
ritto di  conquida  : un  diritto  necefiario  , legitti- 
mo , c fventurato  , che  lafcia  perpetuamente  un 
debito  immenfo  da  pagare  , per  compir  le  lue 
parti  verfo  l’umana  natura  . 


Ca- 


di E cert»  volte  il  fovtrchio  . J Tàrtari  nella 
China . 
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CAPITOLO  V. 

Gelone  Re  dì  Stracnfa, . 

IL  tratto  più  bello  di  pace  , di  cui  abbiaci 
fatta  menzione  l’Iftoria,  è , a mio  credere  , 
quello,  che  Gelone  fece  co’ Cartaginefi  . Volle  , 
che  aboliflèro  il  coftume  d’ immolare  i loro  fi- 
gliuoli [4].  Cofa  maravigliofa  ! Dopo  aver  dif- 
facti  trecento  mila  Cartaginefi , efigeva  egli  una 
condizione , la  quale  non  era  vantaggiofa  , fe 
non  fe  ad  effi  medefimi , o piuttofto  egli  ftipu- 
lava  a prò  dell’  umana  generazione . 

I Battriani  faceano  divorare  da  grofli  martini 
i loro  vecchi  padri  : AlefTandro  lo  vietò  loro  [£] j 
e fu  un  trionfo  , eh’  ei  riportò  fopra  la  fuper- 
ftizione. 


C A- 


[a]  Veggafi  la  Raccolta  del  Signor  di  Barbeyrac. 
Articolo  ut. 

[b]  Strabone,  Lib.  II. 
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CAPITOLO  VI. 

1 

JD’  una  Repubblica  , che  conquijla  . 

Contro  alla  natura  della  cola  , che  in  una 
Coftituzione  federativa , uno  Stato  confede- 
rato conquifti  fopra  l' altro  , ficcome  a'  noftri 
giorni  abbiamo  veduto  predo  gli  Svizzeri  [4]  . 
Nelle  Repubbliche  federative  mille , in  cui  1’  af- 
fociazione  è fra  picciole  Repubbliche  , e fra 
picciole  Monarchie  , una  tal  cofa  è meno  difdi- 
cevole . 

E'  altresì  contra  la  natura  della  cofa,  che  una 
Repubblica  Democratica  conquifti  delle  Città  , 
eh'  entrar  non  potedèro  nella  sfera  della  De- 
mocrazia . Fa  d'  uopo  , che  il  popolo  conquifta- 
to  polla  godere  de'  privilegi  della  Sovranità , co-' 
me  fui  principio  ftabilirono  i Romani . Deelì  li- 
mitar la  conquida  al  numero  de’  cittadini  , che 
fi  fiderà  per  la  Democrazia  [£]  . 

Se  una  Democrazia  conquida  un  popolo  per 
governarlo  come  fuddito  , ella  verrà  ad  efporre 
la  propria  libertà  , perchè  confiderà  un  potere 
troppo  grande  à'  Magiftrati , che  fpedirà  ne’paefi 
conquidati . 

In  qual  pericolo  trovata  non  fi  farebbe  Car- 
TemJ,  T ta-. 


[a]  Per  lo  Tockembourg. 

[b]  Quello  parto  dee  intenderli  delle  parti  inte- 
granti. Vedi,  la  nota  (a)  del  Cap.V.  Lib.lX.  (Rirlef.d’mj 
Anon.  ) 
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cagine  , fe  Annidile  avelie  prefa  Roma  ? E che 
non  avrebb’  egli  fatto  nella  fua  città  dopo  la  vit- 
toria , egli  , che  vi  cagionò  tante  rivoluzioni  do- 
po la  lua  disfatta  [c]  ? [d] . 

Non  avrebbe  mai  sitinone  potuto  persuadere 
al  Senato  di  non  mandar  foccorfi  ad  Annibaie , 
fe  non  avelie  fatto  parlare  altro  , che  la  fua  ge- 
lofia . Quel  Senato  da  Ariftotile  commendato  per 
si  faggio  , ( cofa  che  evidentemente  ci  prova  la 
profferirà  di  quella  Repubblica  ) efler  non  potea 
determinato , fe  non  da  ragioni  fenfate . Sarebbe 
bifognato  ellère  oltremodo  ftupido  per  non  rile- 
vare , che  un  efercito  lontano  dal  fuo  paefe 
trecento  leghe , facea  delle  perdite  neceflàrie , eh* 
' efler  doveano  riparate . 

Il  partito  d’  Annone  volea  , che  lì  delle  An- 
nibaie in  mano  de’  Romani  [e]  . Non  fi  poteva- 
no allora  temere  i Romani  , adunque  temevail 
Annibaie . 

Non  fi  poteano  credere  , vien  detto , le  con- 
quide d’  Annibaie  : ma  come  mai  dubitarne  ? I 
Cartaginefi  fparfi  per  tutta  la  terra  ignoravano 
forfè  ciò  , che  accadeva  in  Italia  ? Ma  appunto 

per- 


-•  [c]  Era  egli  alla  tefta  d'una  fazione . 

[dj  Avrebbe  egli  fatto  ciò,  che  fanno  i Governa- 
tori delle  Indie  Orientali  Olandeli  dopo  che  fon  tornati 
alla  Patria;  farebbe  vifluto  come  Cittadino  privato  . (Ri- 
fxf.  d’un  Anon.) 

[e]  Voleva  Annone  dare  in  poter  de’  Romani  An- 
niba'e  , come  Catone  volea , che  li  delle  Cefare  in  po- 
tere de"  Galli  . 
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perché  lo  fapeano  , ricufavano  di  mandar  foc- 
corfi  ad  Annibaie  [i]. 

Annone  fta  più  faldo  nella  Tua  maffima  , do- 
po le  disfatte  di  Trtbia  , del  Trafimeno  , e di 
Canne  . Non  è già  la  fua  incredulità  che  crefce, 
ma  bensì  il  fuo  timore. 

CAPITOLO  VII, 

ContinuazStone  dello  jlejfo  foggetto  . 

NElle  conquide  fatte  dalle  Democrazie  vi  i 
altresì  un  difordine  . Il  loro  governo  è 
Tempre  odiofo  agli  Stati  aflòggettati . In  appa- 
renza è Monarchico  , ma  in  io  danza  è più  du- 
ro del  Monarchico , come  lo  ha  fatto  toccar 
con  mano  l’ efperienza  di  tutt’  i tempi  , e di 
tutt'  i paefi . 

Vi  danno  i popoli  conquidati  in  una  trifta 
fituazione  , come  quelli  , che  non  godono  , né 
de'  vantaggi  della  Repubblica , nè  di  quelli  del- 
la Monarchia  [ a] . 

. T z Ciò 


[a]  Anche  quello  Capitolo  afferma  troppo  general- 
mente . Può  far  precifamente  una  Repubblica  tutto  quello, 
che  ci  dice  l'Autore  al  Cap  XX.  di  quello  Libro,  eh? 
far  debbono  le  Monarchie.  ( Riflef.  d' un  Anon.  ) 

[i]  Conquiftata  l'Italia  , era  conquiftata  la  Sicilia. 
X.  conquiflata  ia  Sicilia  , Cartagine  diveniva  Provincia 
de  Cartaginesi  Italiani  ; come  je  il  Canada  refta  agl'  In* 
glefe,  l Inghilterra  può  un  giorno  divenire  Provincia  degl * 
Jngleji  Americani. 
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Ciò  che  dicemmo  dello  Stato  popolare  può 
applicarli  all’  Ariftocrazia . 

CAPITOLO  Vlir. 


ContìnuAzÀone  del  mcdefimo  [oggetto . 


Quindi , allorché  una  Repubblica  tiene  fotto 
la  fua  dipendenza  alcun  popolo  , fa  d’  uo- 
po , che  cerchi  di  por  riparo  a’  difordini  , che 
nafcono  dalla  natura  della  cofa,  con  dar  un  buon 
diritto  politico,  e delle  buone  leggi  civili  [a]. 

Una  Repubblica  d'  Italia  tenea  lotto  la  Ina 
dipendenza  degl'  lfolani  ; ma  il  loro  diritto  po- 
litico e civile  rifpetto  ad  eflfi  era  vaiolo  . Ci 
fovviene  quell’  atto  d' amniftia  [b]  , eh’  efpnme 
che  non  verrebbero  più  condannati  a pene  af- 
flittive full’  informata  cofi/enzA  del  Governatore  . 
Sonofi  veduti  con  frequenza  de'  popoli  richie- 
dere de'  privilegi  ; in  quello  luogo  accorda  il 
Sovrano  il  diritto  di  tutte  le  Nazioni  [i]  . 

CA- 


ra]  F un  dovere  per  tutti  gli  Stati  , che  ne  han- 
no altri  Torto  la  loro  dipendenza  . ( Riflef.  d un  Anon  ) 
- rbl  Del  18.  d-Ottobre  i7J*.  Stampato  in  Genova 
predo  Franchili.  Vietiamo  al  nofiro  generai  Governatore m 
dt'ta  l fola  , di  condannare  in  avvenire  filamento  ex  in- 
formata confcientia  per  fona  alcuna  nazionale  in  penaaj- 
flittiva  : potrà  bensì  far  arreftare , fd  incarcerare  le  perfine, 
che  gli  faranno  /affitte , fulvo  di  renderne  poi  a noi  fide- 
eitamente  ec.  Articolo  VI. 


rii  I F opali  della  Morta,  e di  Creta  deaeravano 
il  governo  Turco  . I Corfi  fono  una  viva  dimoftraztont 
della  pr  e finte  verità. 
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CAPITOLO  IX. 

D‘  una  Monarchia  , che  conquida  nello 
fue  adjacenz.e . 

C E una  Monarchia  può  lungo  tempo  agire  pri- 
ma , che  fia  (lata  indebolita  dall’  ingrandi- 
mento } diverrà  terribile  , e durerà  la  fui  forza 
quanto  farà  ella  urtata  dalle  Monarchie  vicine  . 

Efli  non  dee  dunque  conquidere  , {è  non  nel 
tempo  j che  rimanfi  entro  i confini  naturali  al 
fuo  governo.  Vuole  la  prudenza  , che  fi  fermi 
Cubito  , che  oltrepalla  quelli  confini  . 

In  tal  Corta  di  conquide  convien  laCciare  le 
coCe  come  fi  Con  trovate  : i medefimi  Tribuna- 
li , le  leggi  medefime  , le  delle  codumanze  , i 
privilegj  medefimi  , e nuli’ altro  dee  cangiarli  , 
Calvo  l’armata,  ed  il  nome  del  Sovrano  [1]. 

Quando  la  Monarchia  ha  dilataci  i Cuoi  li- 
miti colla  conquida  d’  alcune  provincie  vicine  , 
fa  d’  uopo  , che  le  tratti  molto  mitemente. 

In  una  Monarchia,  che  molto  fi  è travagliato  a 
conquidare,  faranno  d’  ordinario  fommamentc  an- 
gudiate  le  provincie  del  Cuo  antico  dominio  . 
Debbon  elle  foffrire  i nuovi , ed  i vecchi  abufi  ; 

T 3 e coll 


[1]  L' immediato  Governatore  di  un  Popolo  'e  la  Leg- 
ge , il  Tribunale , la  Religione  , il  Coflume.  Come  quefto 
refta,  il  Popolo  non  {ente  di  aver  cambiato  Padrone,  Pgli 
£ perciò  tranquillo,  e la  conquida  Jicura  dalla  /uà  parte* 


\ 
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e con  frequenza  una  vafta  capitale  3 che  tutto  ìh- 
goja , le  ha  fpopolate  . Ora  , fe  dopo  d’ aver 
conquidato  intorno  a quefto  dominio  , fi  trattaf- 
fero  i popoli  vinti , come  fi  trattano  i Tuoi  an- 
tichi fudditi , lo  Stato  farebbe  perduto  : quei  tri- 
buti , che  fpedirebbero  alla  capitale  le  provincie 
conquidale , più  non  ritornerebbonvi  : rovinate 
farebbero  le  frontiere , e per  confèguenza  più 
deboli  : i popoli  ne  farebbero  male  affezionati  : 
la  diffidenza  degli  eferciti  , che  dee  rodarvi  , ed 
operare , farebbe  di  vantaggio  precaria  . 

Tale  fi  é il  neceflario  Stato  d’  una  Monarchia 
conquidatrice  : un  ludo  orribile  nella  capitale  , 
la  mifèria  nelle  provincie  lontane  3 1*  abbondan- 
za negli  edremi . N'  è appunto  come  del  nodro 
pianeta  : il  fuoco  è nel  centro , fulla  fuperficie  la 
verdura  , fra  effi  due  un  terreno  arido  , freddo , 
ed  infruttifero  [a]. 

CAPITOLO  X. 

\ 

D' una  Monarchia  , che  conquifla  un'altra 
Monarchia . 

r A Lcuna  volta  unà  Monarchia  ne  conquida 
un’  altra . Quanto  più  piccola  farà  queda  , 
tanto  meglio  verrà  fodenuta  con  delle  fortezze  : 
quanto  più  farà  edefa , meglio  verrà  confèrvata 
con  delle  colonie. 

CA- 


[i]  Sluejlo  paragone  e del  fuoco  franctfe  : brilla  , t 
non  ha  valore. 
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\ 

CAPITOLO  XI. 

De  cojlumi  del  popolo  vinto. 

NOn  bafta  in  fiffàtte  conquiftc  il  dare  alla 
Nazione  foggiogata  le  leggi  Tue  : è per  av- 
ventura più  nccellario  il  lafciarle  le  fue  coftuman- 
ze  , avvegnaché  un  popolo  conofce , ama  , e di- 
fende più  Tempre  i Tuoi  coftumi  , che  le  fue 

leggi  • 

Nove  volte  fono  fiati  cacciati  d'  Italia  i Fran- 
cefi  , per  la  loro  infolenza  , dicono  gl’  Iftorici 
[a]  , rifpetto  alle  donne  , ed  alle  fanciulle . E’ 
foverchio  per  una  Nazione  1*  avere  a foffrire  la 
fierezza  del  vincitore  , e di  più  la  fua  inconti- 
nenza; ed  in  oltre  la  fua  indifcretezza  certamen- 
te più  difguftofa,  perchè  moltiplica  gli  oltraggi 
all’  infinito . 


T 4 CA_ 


[a]  Scorrete  1*  Moria  dell’  Univerfo  del  Signor  Pg- 
fendorff.  > 
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CAPITOLO  XII. 

D‘  una  Legge  di  Ciro  . 

NOn  confiderò  per  buona  legge  quella  , che 
fece  Ciro  , che  i Lidj  non  potettero  eter* 
citare  fe  non  vili  profelfioni  , e protezioni  in- 
fami . Si  tende  al  più  urtante  , fi  penfa  alle  ri- 
voluzioni , e non  alle  invafioni  . Ma  in  brev’ora 
le  invafioni  verranno;  s’ unifeono  i due  popoli, 
entrambi  fi  corromperanno  . Io  amerei  meglio 
contervar  con  Leggi  la  ruvidezza  del  popolo  vin- 
citore , che  mantenere  per  mezzo  di  ette  la  mol- 
lezza del  popolo  vinto  . 

Ariftodcmo  tiranno  di  Cuma  [<*]  , fi  ftudiò  di 
Enervare  il  coraggio  della  gioventù  . Volle  che  i 
giovanetti  fi  lafcialtero  crefcere  i capelli  , come 
le  zitelle  : che  gli  ornaflèro  con  fiori , e portàf- 
fer  vefti  talari  di  color  vario  : che  quando  fi 
portavano  da'  loro  maeftri  di  ballo  , e di  mufi- 
ca  , le  donne  portafler  loro  degli  ombrelli  , de* 
profumi,  e de’  ventagli  : che  nel  bagno  ette  lo- 
ro porgeftero  pettini,  e fpecchi  . Tale  educazio- 
ne durava  fino  all’  età  di  venti  anni  . Ciò  non 
può  convenire , che  ad  un  picciolo  tiranno , eh’ 
efpone  la  fua  Sovranità  per  difendere  la  fua  vita. 
1 

CA- 


[*]  Dionigi  d'AIicarnalTo  , Lib.  VII. 
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CAPITOLO  XIII. 

Carlo  XII. 

QUedo  Sovrano  , il  quale  fece  ufo  delle  fole 
fue  forze  , determinò  la  fua  rovina  col  for- 
mar difegni , che  non  potevano  edere  effettuati 
fe  non  con  una  lunga  guerra  : il  che  foftener 
non  poteafi  dal  fuo  Regno. 

Non  era  già  quello  , che  intraprefe  di  rovina- 
re uno  Stato  , che  piegade  alla  declinazione,  ma 
un  Impero  nafcente  . Servì  a’  Mofcoviti  di  fcuo- 
la  la  guerra , che  loro  ei  facea . In  ogni  rotta  s’ 
accodavano  alla  vittoria  ; e perdendo  al  di  fuo- 
ri , imparavano  a difenderli  al  di  dentro  . 

Si  credea  Carlo  padrone  del  mondo  ne*  defèr- 
ti della  Polonia  , ne'  quali  andava  errando  , e 
ne’  quali  trovava!!  come  fparfa  la  Svezia  , men- 
tre il  principal  fuo  nemico  contr’  effo  fortifica- 
vafi , lo  ferrava , fi  dabiliva  fui  mar  Baltico , di- 
ftruggeva  , o prendea  la  Livonia  . 

Raffomigliavafi  la  Svezia  ad  un  fiume , le  cui 
acque  tagliavanli  nella  fua  Porgente  , mentre  fi 
deviava  dal  fuo  corfo . 

Non  fu  Pnltava  , che  rovinò  Carlo  : fe  non  foflè 
dato  didrutto  in  qùedo  luogo ,datp  lo  farebbe  in  ui> 
altro . Gli  accidenti  della  fortuna  agevolmente  fi 
riparano  ; ma  riparar  non  fi  poflòno  cali  , che 
nafcono  di  continuo  dalla  natura  delle  cole. 

Ma  né  la  natura  , né  la  fortuna  furono  mai 
tanto  forti  contr'  eflo  , quanto  effo  contra  di  fè. 

Non 
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Non  regolavafi  lull’attuale  difpollzione  delle 
eofe  , ma  fopra  un  certo  modello  , che  fi  era 
formato  : ed  anche  quello  feguì  egli  malillìmo  . 
Non  era  egli  Aleflàndro  , ma  farebbe  flato  il  mi- 
glior foldato  d’  Aleflàndro  . • 

Non  riufeì  il  progetto  d’Aleflandro  per  altro, 
fe  non  perché  era  feufato  . Le  male  riufeite  de’ 
Perfiani  nelle  in  valloni , che  fecero  nella  Grecia, 
le  conquifle  d’  slgejìlao , e la  ritirata  de’  diecimi- 
la aveano  fatto  rilevare  a capello  la  fuperiorità 
de’  Greci  nel  loro  modo  di  combattere  , e nel 

fenere  delle  loro  armi  : e fapeafi  bene  , che  i 
'erflani  erano  tanto  grandi , da  non  poterli  cor- 
reggere. 

Non  potevano  indebolir  più  la  Grecia  colle 
divifloni  : trovava!!  eflà  allora  unita  fotto  un  ca- 
po , il  quale  non  poteva  aver  mezzo  migliore 
per  occultarle  la  fua  lèrvitù  , dell'  abbagliarla 
colla  dillruzione  de’  fuoi  eterni  nemici  , e colla 
fperanza  della  conquida  dell’  Alla  . 

Un  Impero  coltivato  dalla  più  indudriofà 
nazione  del  Mondo  , e che  lavorava  le  terre  per 
principio  di  Religione , fertile  , e di  tutto  abbon- 
dante , prefentava  ad  un  nemico  tutte  le  facilità 
per  fultìdervi . 

Poteva  argomentarli  dall’  Orgoglio  di  quedi  Re, 
mai  lèmpre  mortificati  indarno  dalle  loro  disfat- 
te , che  affrettavano  la  loro  rovina  col  dar  di 
continuo  delle  battaglie  ; e che  1’  adulazione  non 
mai  permettea , che  dubitar  poteflèro  di  lor  gran- 
dezza . 

Ma  il  progetto  non  era  foltanto  fàggio  , ch'ei 

ven- 
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venne  altresì  effettuato  faggiamente  . Aleflàndro 
nella  rapidità  delle  fue  azioni  , nel  bollore  fteffo 
delle  fue  paflìoni , avea  , fe  mi  è permeilo  ufar 
quefto  termine  , un  impeto  di  ragione  , che 
conducevalo , e che  coloro  , i quali  hanno  vola- 
to fare  un  Romanzo  della  fua  Iftoria  , e clic 
aveano  la  mente  più  guada  di  lui , non  ci  han- 
no potuto  involare . Parliamone  a tutto  noftr® 
bell1  agio . 

CAPITOLO  XIV. 

> • Alejfandro . 

NOn  fi  mife  egli  in  via , fè  non  dopo  d’ave- 
re afiìcurata  la  Macedonia  contra  i popo- 
li Barbari  confinanti  , e terminato  d’  opprimere 
i Greci  : non  fi  fervi  di  quefta  oppreflìone , che 
per  1*  effettuazione  di  fua  imprefa  : refe  impoten- 
te la  gelofia  de1  Lacedemoni  : invertì  le  provincic 
marittime  : fece  alle  fue  truppe  di  terra  corteg- 
giare il  mare  per  non  eflèr  difgiunto  dalla  fua 
flotta  : fece  ufo  mirabile  della  difciplina  contra 
il  numero  : non  gli  venne  meno  la  fuffiftenza  ; 
e fe  è vero  che  la  virtoria  gli  diede  tutto  , fece 
anche  tutto  per  proccurarfela . 

Nel  principio  della  fua  imprefa,  vale  a dire, 
in  un  tempo  , in  cui  una  rotta  potea  rovefciar- 
lo , egli  azzardò  poco  : quando  la  fortuna  lo  fe- 
ce fuperiore  agli  eventi,  talora  uno  de1  fuoi  ri- 
pieghi fu  la  temerità  . Allorché  prima  di  fua 
partenza , marcia  contra  i Triballieni  e gl5  Illiri- 
ci , 
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ci,  voi  vedete  una  guerra  [a]  , fimile  a quella 
che  fece  di  poi  Cefare  nelle  Gallie . Quando 
ritorna  in  Grecia  [ b ] , prende  e diftrugge  Te- 
be come  contra  fua  voglia  : accampato  predo  la 
loro  Città  , afpetta  , che  i Tebani  vogliati  fare 
la  pace  j effi  ftedì  affrettano  la  loro  rovina . 

Allorché  fi  tratta  di  combattere  [c]  le  forze 
marittime  de’  Perfiani , quello  che  ha  dell’auda- 
cia , è piuttodo  Parmenìonc  ; e quello  , che  ha 
della  prudenza,  è piuttodo  Aleffandro . Confidò  la 
fua  induftfia  nell’allontanare  i Perfiani  dalle  fpiag- 
ge  del  mare , e di  ridurgli  ad  abbandonar  per  fe 
fteflfi  la  lor  marina , in  cui  erano  fuperiori . Tiro 
era  addetta  per  principio  a’  Perfiani  , che  far  non 
poteano  di  meno  del  fuo  commercio  , e della  fua 
marina  : Alcjfandro  la  diftrufic  . Prefe  1’  Egitto  , 
che  Dario  avea  lafciato  fenza  truppe  , mentre 
ftava  mettendo  inficine  in  un  altro  univerfo  eier- 
ei ti  innumerabili. 

Il  pafio  del  Granico  fece  sì  , che  Alefiàndro 
s’ impadronide  delle  Colonie  Greche  : la  battaglia 
d’ Ido  gli  acquiftò  Tiro  , e 1’  Egitto  : la  batta- 
glia d’  Arbelle  gli  diede  tutta  la  terra  . 

Dopo  la  battaglia  d’ IfTo  , lafcia  fuggir  Dario  , 
ed  attende  folo  a fortificare , ed  a regolare  le  fue 
conquide  : dopo  la  battaglia  d’  Arbelle  gli  è si  al- 
le fpalle  [d]  , che  non  gli  lafcia  alcuna  ritirata 

nel 


[a]  Vedi  Arriano,  de  exfedit.  Alexandri,  Lib.I. 

[b]  Ivi  . 

W , 2V*.  - ; 

[d]  Arriano  de  exfedit.  Alexandri.  Lib.III. 
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nel  Tuo  Impero  . Entra  Dario  nelle  fue  Provin- 
cie , e Città , fol  per  ufcirne  : sì  rapide  fono  le 
marce  d'  Ale  {[andrò  , che  credete  veder  1’  Impero 
dell'  Univerfo  eller  piuttofto  il  prezzo  del  Tuo  cor- 
fo , come  ne'  Giuochi  della  Grecia , che  il  prezzo 
della  vittoria . 

Così  ei  fece  le  Tue  conquide  : veggiamo  corno 
confervolle . 

Fece  teda  a coloro  , i quali  voleano  , eh'  ei 
trattailè  [e]  i Greci  come  padroni , ed  i Perfiani 
come  fchiavi  : non  pensò  che  ad  unire  le  due 
Nazioni , ed  a far  perdere  le  didinzioni  del  po- 
polo conquidatore  , c del  popolo  vinto  : abban- 
donò , dopo  la  conquida , tutt'  i pregiudizi , che 
gli  aveano  fervilo  a farla:  prefe  i codumi  de’Per- 
iìani  per  non  defolare  i Perlìani  col  far  loro  pren- 
dere i codumi  de’  Greci , e quindi  fu  , che  di- 
modrò  tanto  rifpetto  per  la  moglie  , C per  la  ma- 
dre di  Dario  , e che  comparve  tanto  continente. 
E cofa  mai  è quedo  conquidatore  pianto  da  tut- 
t’ i popoli , che  ha  foggiati  ? E cofa  è mai  que- 
do ufurpatore  , per  la  cui  morte  verfa  lagrime 
la  famiglia  da  lui  detronizzata  ? E’  un  tratto  di 
quella  vita , gl’  Idorici  della  quale  non  ci  dico- 
no , che  alcun  altro  conquidatore  poffà  vantarli . 

Non  vi  ha  cofa  , che  più  convalidi  una  con- 
quida dell'unione , che  fi  forma  de’ due  popoli  co’ 
matrimonj . Prefe  Alejfandro  mogli  della  Nazio- 
ne, 


[e]  Era  il  configlio  d’  Ariftocilc  . Plutarco  Opere 
Morali  : delia  fortuna  d'  Alciiandro . 
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ne , che  avea  fóggiogata  : volle , che  i Tuoi  Cor-» 
tigiani  (f)  ne  prendeflero  eziandio  ; e gli  altri 
Macedoni  feguirono  quello  efempio  . I Franchi  , 
ed  i Borgognoni  (g ) permifero  quelli  matrimo- 
nj  : i Viligoti  li  proibirono  ( h ) in  Ifpagna  , e 
poi  li  permifero  : i Longobardi  non  folo  li  per- 
mifero , ma  li  favorirono  eziandio  (i)  . Allorché 
i Romani  vollero  indebolire  la  Macedonia  , vi  Ha- 
ll ilirono  , che  non  potelfe  farli  unione  matrimo- 
niale fra  i popoli  delle  provincie  . 

Ale jf andrò,  che  cercava  d'unire  i due  popoli, 
pensò  a far  nella  Perda  numero  grande  di  Gre- 
che colonie  : fabbricò  infinite  Città  , e legò  si 
bene  tutte  le  parti  di  quello  nuovo  Impero,  che 
dopo  la  fua  morte  nello  fconvolgimento , e nel- 
la confudone  delle  più  orribili  guerre  civili , do- 
po che  i Greci , d furono  , per  così  dire  , ellì 
ftellì  diftrutti  , non  d ribellò  Provincia  alcuna 
Perdana . 

Per  non  ilpodkre  la  Grecia  , e la  Macedonia , 
/pedi  in  Alcflàndria  una  colonia  di  Giudei  (k)  : . 

non 


(f)  Vedi  Arriano  de  expedit.  Alexttndri . Lib.VII. 

(g)  Vedi  la  Legge  de'  Borgognoni  i Tir.  XII. 
Art.  y. 

(h)  Vedi  la  Legge  de’  Vifigoti  Lib.  III.  Tit.V.  §.I. 
che  annulla  la  Legge  antica , la  quale  avea  più  riguardi 
('  vi  fi  dice  ) alla  differenza  delle  nazioni , che  delle 
condizioni . 

(i)  Veggafi  la  Legge  de’  longobardi  , Lib.  II.  Tit. 
VII.  §.  I.  e II. 

(k)  I Re  di  Siria  abbandonando  il  piano  de’  fon- 
datori dell’  Impero , vollero  obbligare  i Giudei  a prende- 
re i coftumi  de’  Greci . Il  che  diede  orribili  fcollé  allo 
ftato  loro. 
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non  badava  quali  coftumi  avellerò  quelli  popoli, 
purché  gli  follerò  fedeli  . 

Non  lafcio  egli  foltanto  a'  popoli  vinti  i loro 
coftumi  ; ma  lafcio  loro  eziandio  le  lor  leggi  ci- 
vili , ed  anche  fovente  i Re , ed  i Governatori  , 
die  avea  trovati . Poneva  i Macedoni  alla  tetta 
delle  truppe  (/;  , e le  perfone  del  paefe  allatefta 
del  governo  ; amando  meglio  di  correre  il  peri- 
colo d’  alcuna  infedeltà  particolare  ( il  che  alcu- 
na fiata  gli  avvenne  ) che  d'  una  generale  rivo- 
luzione . Rifpettò  le  vecchie  tradizioni , ed  i mo- 
numenti tutti  della  gloria , o della  vanità  delle 
nazioni.  I Re  di  Perfia  avean  diftrutti  i Templi 
de' Greci,  de’Babilonefi  , e degli  Egiziani:  egli 
rimifegli  in  piedi  (m)  : poche  Nazioni  a lui  lì 
fottomifero , fu  i cui  altari  non  immolaflè  delle 
vittime . Parea  , eh'  ei  non  avelie  conquiftato,  fe 
non  per  eflère  il  particolar  Monarca  di  ciafcuna 
Nazione , ed  il  primo  Cittadino  di  ciafcuna  Cit- 
tà . I Romani  tutto  conquiftarono  per  tutto  di- 
ftruggere:  voleva  egli  conquiftar  tutto  per  con- 
fervar  tutto  ; e per  quanti  paefi  fcorrelfe , le  fue 
prime  idee  , le  prime  fue  mire  furono  di  fere  lèm- 
pre  mai  alcuna  cofa  , che  potette  accrefcerne  la 
profperità , e la  potenza . I primi  mezzi  li  rin- 
venne nella  grandezza  del  fuo  genio  : i fecondi  , 
nella  fua  frugalità  , e nella  privata  fui  econo- 
mia 


a tri . 


fn>) 


Amano  de  expedit. 
Amano . Ivi. 


AUxtmdri , Lib.  III.  ed 
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mia  (n):  i terzi , nell’immenfa  Tua  prodigalità  per  le 
colè  grandi . La  fua  mano  , ch’era  chiufa  per  le 
fpefe  private , s’  apriva  per  le  pubbliche  . Bifo- 
gnava  regolar  la  Tua  cala?  egli  era  un  Mace- 
done . Bifognava  pagare  i debiti  de’  foldati  , far 
parte  a’  Greci  della  fua  conquida  , far  la  fortuna 
d’ogni  uomo  del  fuo  efercito  ? era  AUJfandro . 

Due  fono  le  ree  azioni,  ch’ei  fece:  arfe  Per- 
fcpoli , ed  uccife  Citta  . Le  refe  famolè  col  fuo 
pentimento  ; di  modo  che  li  dimenticarono  le 
azioni  fue  turpi , per  ricordarli  del  fuo  rifpetto 
per  la  virtù  : licchè  vennero  anzi  confiderate  co- 
me cole  a lui  connaturali  : quindi  i poderi  tro- 
vano la  bellezza  della  fua  anima  quali  allato  a’ 
fuoi  trafporti  , ed  alle  fue  debolezze  ; quindi 
convenne  compiangerlo  , nè  era  più  pollibile  1* 
odiarlo . 

Io  lo  pongo  al  paragone  di  Cefare . Allorché 
Ce/are  volle  imitare  i Re  d’  Alia  , milè  alla  di- 
fperazione  i Romani  per  unà  cofa  di  pura  oden- 
tazione  : quando  Alejjdndro  volle  imitare  i Re 
d’Alia  , fece  una  cofa,  eh'  entrava  nel  piano 
di  fua  conquida . 


CA- 


‘ [n]  V.  Amano  de  exfedit.  Alexundri  , Lib.  VII. 
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CAPITOLO  XV. 

Nuovi  mez.zj  di  confirvxrc  la  conquida  . 

QUando  un  Monarca  conquifta  un  grande 
Srato  , vi  è una  pratica  prodigiofa  atta  di 
pari  a moderare  il  Difpotifmo  , ed  a con- 
fervàr  la  conquifta  : ne  hanno  fatto  ufo  i conqui- 
ftatori  della  China. 

Per  non  porre  alla  difperazione  il  popolo  fog- 
gìogato  , nè  infuperbire  il  vincitore  : per  impe- 
dire , che  il  governo  degeneri  in  militare  , e 
per  tenere  a dovere  i due  popoli  , la  Tartara 
famiglia , che  al  prefente  regna  nella  China , ha 
(labili  to , che  ogni  corpo  di  truppe  nelle  Provin- 
cie , verrebbe  comporto  di  metà  Chinefi  , e di 
metà  Tartari,  affinchè  li  confèrvi  nel  dover  loro 
la  gelofìa  fra  le  due  Nazioni . I Tribunali  pari- 
mente fono  metà  Chinefi  , e metà  Tartari . Que- 
llo produce  varj  buoni  effetti . 1 . Le  due  Na- 
zioni, fi  mantengono  1*  una  l'altra.  1.  Cuftodi- 
fcono  tute'  e due  la  poteftà  militare  , e civile  ; 
ed  una  d’ erte  non  è dall’  altra  annientata . 3 . La 
Nazione  conquiftatrice  può  diffonderli  per  ogni 
dove , fenza  indebolirli  , e perderli  : ella  diviene 
atta  a refiftere  alle  guerre  civili  , ed  alle  ftra- 
niere . Infticuzione  tanto  (enfiata , che  appunto 
per  la  mancanza  d’ un'analoga  a quefta  , fionofi 
perduti  quali  tutti  quelli , che  fiulla  terra  hanno 
conquiftato . . 

T om.l.  V C A- 
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CAPITOLO  XVI. 

D‘  uno  Stato  Difpotico  , che  cone/uìjìa . 

LA  conquida  , quando  è immenlà  , fupponc  il 
Difporifmo  . In  tal  cafo  non  bada  1’  elei-ri- 
to difperfo  per  le  provincie  . Forz’  è che  dia  mai 
lempre  intorno  alla  perfona  del  principe  un  cor- 
po lingolarmente  fidato  , fempre  mai  pronto  a 
gittarfi  fulla  parte  dell’Impero,  che  potette  bar- 
collare . Queda  milizia  dee  tenere  a legno  le  al- 
tre , e far  tremare  tutti  coloro  , a’  quali  fi  è da- 
to codretto  a lafciare  alcuna  autorità  nell’Impe- 
ro . Intorno  all’  Imperador  della  China  da  un 
grotto  corpo  di  Tartari  fempre  pronto  al  bifogno. 
Nel  Mogol,  predo  i Turchi  , ai  Giappone  , vi 
è un  corpo  alToldato  dal  Sovrano , indipendente- 
mente da  quello  , eh’  è mantenuto  dalle  ren- 
dite delle  terre . Quede  forze  particolari  manten- 
gono in  ridettole  generali. 

CAPITOLO  XVII. 

ComirtHatJone  del  medejìmo  /oggetto. 

Dicemmo  , che  gli  Stati  conquidati  da  un 
Monarca  Difpotico  debbon  edere  feudata- 
rj . Gl’  Idorici  fi  sfiatano  in  fare  encomj  alla  ge- 
nerofità  de’  conquidalo» , che  hanno  redimita  la 
corona  a quei  Principi  , che  aveano  debellati  . 
Adunque  molto  generofi  erano  i Romani  , che 

per 
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per  tutto  faceano  de’  Re  per  avere  degfidrumen- 
ti  di  fervaggio  [4]  . Azione  fomigliante  è 'un  acro 
necellirio  . Se  il  conquidatele  ritiene  lo  Stato 
conquidalo , i Governatori,  ch’ei  manderà  , non 
potranno  tener  a legno  i fuddici , nè  e(To  dello 
i Tuoi  Governatori.  Sarà  forzato  a fguarnire  di 
truppe  l’ antico  fuo  patrimonio , per  difendere 
il  nuovo.  Tutte  le  fventure  de’  due  Stati  faran- 
no comuni  : la  guerra  civile  del  primo  farà  al- 
tresì del  fecondo  . Che  le  per  lo  contrario  il  con- 
quidatore  redituifce  il  trono  al  Principe  legitti- 
mo , egli  avrà  un  alleato  neceffario  , il  quale  , 
colle  forze , che  gli  faranno  proprie  , accrefcerà 
le  fue . Abbiam  veduto  Schah-Nadir  conquida- 
le i tefori  del  Mogol , e lafciargli  l’Indoudan  [6], 


V 1 U- 


[a]  Ut  haberent  inflrumcnt a fervi'utis,  V Regei . 

[b]  Una  ragione  , alla  qual  lèmbra  , che  non  ab- 
bia badato  il  Signor  di  MONTESQUIEU  , fi  è , che 
quanto  più  li  dilata  l’eftenfione  d’  uno  Stato  , tanto  più 
sefpone  ad  aver  da  fodenere  delle  guerre}  poiché  vi  fo- 
no, pii  partirle  quali,  elfendo  offeie,  eligono  la  no  tra 
alfiftenza . Ecco  perche  conviene  meglio  il  non  unire  al 
corpo  dello  Stato  le  conquilte , che  fare  fi  potrebbero,  e 
perchè  uno  Stato  non  debba  aver  fo vecchia  eftenfione  : 
ecco  per  avventura  altresì  una  delle  ragioni,  per  le  qua- 
li i grandi  Imperj  didruggono  certe  date  regioni . Si  leg- 
gerà con  piacere  fopra  quello  Capitolo  Lo  [pirite  delle 
Leggi  ridotto  in  quintejfenz.il , ove  fi  rilevano  a maravi- 
glia bene  varie  inefattezze  del  noftro  Autore  . ( Kifief, 
«f  un  Anon.  ) 
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LI  ERO  XI. 

„ Delle  Leggi  , che  formano  la  libertà  politica 
„ nel  Tuo  rapporto  con  la  Coftituzione  . ,, 


***** — ' * 

CAPINOLO  PRIMO. 

Idea  generale . 

ip^Iftinguo  le  Leggi  formanti  la  libertà  po- 
JU'  litica  nel  Tuo  rapporto  con  la  Coftituzione, 
da  quelle  , che  la  formano  nel  Tuo  rapporto  col 
Cittadino . Saranno  le  prime  il  foggetto  del  pre- 
ferite Libro  [a]  ; delle  feconde  tratteremo  nel  li- 
bro feguente . 

CA- 


[a]  Contiene  quello  Libro  materie  rilevantiflime  , 
e rifleflioni  eccellenti . Difgufta  che  fieno  tanto  imbaraz- 
zate. Chi  può  intendere  l'idea  generale  di  quello  Libro? 
II  Signor  di  MONTESQUIEU  diftingue  le  leggi  ec. 
Quai  leggi  ? le  leggi  fondamentali  ? Ma  l’ unione  di 
quelle  leggi  forma  la  Coftituzione  dello  Stato  , e farebbe 
afiurdo  il  dire,  che  fi  diflinguono  le  leggi  fondamenta- 
li , che  formano  la  libertà  politica  nel  rapporto  di  que- 
lla libertà  colle  leggi  fondamentali  , dalle  leggi  fonda- 
mentali, che  formano  quella  libertà  nel  rapporto  eh’ efTa 
ha  col  cittadino  . Per  lo  meno  tutto  ciò  è ofeuro  e fom- 
mamente  inintelligibile  i nc  vi  fi  vedrà  più  chiaro  , fe  fi 
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CAPITOLO  II. 

Significati  diverfi  dati  alla  parola 
liberta . 

NOn  vi  ha  parola  , che  abbia  ricevuto  nu- 
mero maggiore  di  diverfi  lignificati , e che 
abbia  in  tanti  modi  urtate  le  menti  , quanto  la 
parola  liberta  . Alcuni  l’ hanno  prefa  per  la  facili- 
tà di  deporre  colui , al  quale  avean  dato  un  po- 
tere tirannico  : altri  per  la  facoltà  d’elegger  quel- 
lo , al  quale  debbono  ubbidire  ; altri  pel  diritto 
d’  eflère  armati , e di  potere  efercitare  la  violen- 
za : quefti  pel  privilegio  d’ efl’er  governati  foltan- 
to  da  un  uomo  della  loro  Nazione , o dalle  lo- 

V 5 ro 


fupponga , che  1’  Autore  abbia  avuto  in  viltà  in  quello 
luogo  te  leggi  civili  . Sviluppiamo  quello  parto  . Le  Leg- 
gi fondamentali  quelle  fono  , che  regolano  1’  amminiftra- 
zione  del  governo:  adunque  erte  fono,  che  dilatano,  e 
limitano  il  poter  fupremo  , e quindi  il  grado  di  liber- 
tà , che  ne  rifulta  per  li  Sudditi . Ora  fpiegandoli  il  go- 
verno internamente  , e al  di  fuori  , le  leggi  fondamen- 
tali d'  uno  Scato  polfono  limitare  la  poterti  di  governa- 
re, o per  gli  affari  interni,  o per  gli  ftranieri  ; e fecon- 
do che  farà  limitato  ad  uno  di  quelli  due  riguardi,  a 
quello  riguardo  altresì  la  libertà  de'  Sudditi  farà  maggio- 
re, o minore.  Ecco  la  dirtinzione  , che  ha  in  veduta  il 
Signor  di  MONTESQUIEU , col  diftinguere  le  leggi, che 
formano  la  libertà  politica  nel  fuo  rapporto  con  la  Cofti~ 
turione  , vale  a dire  , col  governo  degli  affari  ftranieri  , 
da  quelle  , che  la  formano  nel  fuo  rapporto  col  cittadino  , 
cioè , col  governo  di  ciò  , che  forma  l'interior  dello  Sta- 
to, 
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ro  proprie  leggi  (a).  Un  certo  popolo  per  lun- 
go tratto  di  tempo  ha  intefa  la  libertà  per  l’ufo 
di  portare  una  lunga  barba  [ b ] . Quelli  hanno 
addetto  quello  nome  ad  una  forma  di  governo, 
e ne  hanno  efclufe  le  altre  . Quelli , che  gullato 
avevano  il  governo  di  Repubblica , 1'  hanno  polla 
in  quello  governo  ; gli  altri , che  aveano  godu- 
to del  governo  Monarchico  [c]  , 1’  hanno  aflè- 
gnata  alla  Monarchia . Finalmente  ognuno  ha 
chiamato  libertà  il  governo  , eh1  era  conforme 
alle  fue  collu manze  ; o alle  fue  inclinazioni  : e 
liccome  in  una  Repubblica  non  fi  han  fempre  di- 
nanzi agli  occhi , ed  in  una  maniera  sì  prelènte 
gl’  illrumenti  de’  mali , de'  quali  uno  fi  lagna  , 

e che 


to.  A camion  defempio  , fe  un  Sovrano  c pienamente 
pa  rone  di  far  la  pace  o la  guerra  , di  trattare  colle 

Sotenze  foreftiere , ec.  la  liberta  , che  il  noftro  Autore 
enomina  politica  , è nulla  nel  fuo  rapporto  agli  affari 
ftranieri . Se  egli  c padrone  di  preferivere  a fuo  fenno 
leggi  tali  per  li  fudditi , ch’ei  rileva  a propofito  , quella 
libertà  è nulla  nel  fuo  rapporto  col  cittadino.  Ecco  l'idea 
generale  del  noftro  Autore  fviluppara  nella  miglior  for- 
ma poffibilc  ; ma  vedremo,  com’ei  non  1’  ha  leguita  , e 
che  fra  il  numero  di  cole  eccellenti  , eh'  ei  ci  efpone  , 
regna  una  confufione  perdonabi.c  a mala  pena  ad  uno 
Scolaro.  ( Riflef.  d’un  AnonJ  * 

[a]  „ lo  ho  , dice  Cicerone,  copiato  l’Editto  di  Sce- 
sola , il  quale  permette  a’  Greci  il  terminare  fra  elfi  le 
loro  vertenze  fecondo  le  leggi  loro  : il  che  fa  sì  , che  i 
medefimi  li  confiderino  come  uomini  liberi , 

[b]  I Mofcoviri  non  poteano  comportare  che  il  Czar 
Pietro  la  facete  loro  tagliare. 

[c]  Quei  di  Cappadocia  ricufarono  Io  Stato  Repub- 
blicano offèrto  a' medefimi  da'  Romani . 
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e che  anche  le  leggi  par  che  più  vi  ragionino  , 
e meno  parlino  gli  efecutori  d’  ette  leggi  , fi  col- 
loca d’ ordinario  nelle  Repubbliche , e fi  efclude 
dalle  Monarchie . Finalmente  , ficcome  nelle  De- 
mocrazie pare,  che  il  popolo  faccia  a un  di  pref- 
fo  ciò , eh’  egli  vuole  , fi  è collocata  la  libertà 
in  quefte  forte  di  governi  ; e fi  è confufo  il  po- 
tere del  popolo  colla  libertà  d’  etto  popolo . 

CAPITOLO  III. 

Che  cofa  fi  è la  libertà. 

E Vero , che  nelle  Democrazie , pare , che  il 
popolo  faccia  ciò,  ch’egli  vuole  ; ma  non 
confitte  la  politica  libertà  nel  fare  ciò  , che  fi 
voglia.  In  uno  Stato  , eh’  è quanto  dire  , in 
una  Società , in  cui  vi  fono  leggi , la  libertà  in 
altro  non  può  confiftere  , che  nel  poter  fare  ciò, 
che  fi  dee  volere  , e nel  non  eflèr  coftretto  a 
fare  ciò , che  non  fi  dee  volere. 

Fa  di  meftieri  porli  in  mente  ciò  che  fiali  l'in- 
dipendenza , e ciò  , che  fiali  la  libertà  . La  libertà 
è il  diritto  di  fare  tutto  quello , che  permettono 
le  leggi;  e fe  un  Cittadino  far  potette  ciò  , che 
ette  proibifeono  , non  avrebbe  più  libertà  , poi- 
ché gli  altri  nel  modo  ftelfillìmo  avrebbero  que- 
llo potere . 
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CAPITOLO  IV. 

ContinuazJone  del  mcdeftmo  [oggetto. 

LA  Democrazia  , e l’ Ariftocrazia  non  fono 
Stati  liberi  di  lor  natura  . La  libertà  politica 
fi  ritrova  ne'  foli  governi  Moderati  [a\  . Ma  ella 
non  è Tempre  negli  Stati  Moderati . Non  vi  è , 
Te  non  quando  non  fi  fa  abufo  del  potere  : ma  ell’è 
un’eterna  efperienza  , che  ogni  uomo,  il  quale  ha 
del  potere  , fia  inclinato  a farne  abufo  ; ei  s’in- 
noltra  fino  colà  ove  trova  confini . Chi  lo  di- 
rebbe ! ha  bifogno  di  confini  la  ftefli  virtù . 

Affinchè  abufar  non  fi  poflà  del  potere,  fa  d’ 
uopo  , che  per  la  difpofizione  delle  cofe  il  po- 
tere arrefti  il  potere . Tale  efièr  può  una  Cofti- 
tuzione  , che  niuno  farà  coftretto  a fare  le  co- 
fe , alle  quali  non  1’  obbliga  la  legge  , ed  a non 
far  quelle , che  gli  permette  la  legge . 


CA- 


[a]  Quefto  conferma  ciò , che  Ho  oflervato  nel  Ca- 
pitolo I.  del  Libro  II.  N.  [a]  ( Rifiefi  d’  un  Anon.  ) 
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CAPITOLO  V. 

Dell’  oggetto  de’  dìvcrjì  Stati . 

Quantunque  tutti  gli  Stati  abbiano  general- 
mente un  oggetto  medefimo  , eh'  è di  con- 
lèrvarfi,  nulladimeno  ogni  Stato  ne  ha  uno, 
che  gli  è particolare  . L’ ingrandimento  era  1’  og- 
getto di  Roma:  la  guerra,  quello  di  Lacedemo- 
ne : la  religione  , quello  delle  Leggi  Giudaiche  : 
il  commercio  , quello  di  Marfiglia  : la  pubblica 
tranquillità  , quello  delle  Leggi  della  China  [a]  : 
la  na\igazione,  quello  delle  Leggi  di  Rodi  : la 
libertà  naturale , l’ oggetto  della  Polizia  de’  Sel- 
vaggi : generalmente  parlando  , le  delizie  del  Prin- 
cipe , quello  degli  Stati  Di  {potici  : la  Tua  glo- 
ria , e quella  dello  Stato  , quello  delle  Monar- 
chie : l’ indipendenza  d’  ogni  privato  è l' oggetto 
delle  Leggi  Polacche  , e ciò , che  ne  rifulta  , 1' 
opprelTìone  di  tutti  [ b ] [c]. 

Vi  è altresì  nel  Mondo  una  Nazione  , la  qua- 
le ha  per  oggetto  diretto  della  Tua  Coftituzione  la 
politica  libertà . Ci  faremo  a ponderare  i princi- 
. pj , fopra  i quali  ella  la  fonda . Se  eflì  fòn  buo- 
ni. 


[a]  Oggetto  naturale  d’  uno  Stato , che  non  ha  ne- 
mici al  di  fuori,  o che  crede  d’ averli  confinati  con  del- 
ie barriere  . 

fb]  Difordine  del  Liberum  veto  . 

[c]  Veggafi  ciò  che  ho  notato  nel  Capitolo  XI.  del 
Libro  1 II.  N.  [*]  ( Riflef.  d’ un  Anon.  1 
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ni  , la  libertà  vi  lì  farà  vedere  come  in  uno 
Specchio . 

Per  ifcuoprire  la  politica  libertà  nella  Coftitu- 
zione  , non  vi  vuol  grande  {lento  . Se  li  può  ve- 
derla ov’  eli’  è , o le  lì  è rintracciata  , e perché 
andarne  in  cerca? 

CAPITOLO  VI. 

Della  CoflitHzjonc  d‘  Inghilterra  . 

VI  fono  in  ogni  Stato  tre  forte  di  potere , la 
poteftà  legislativa  , la  poteftà  efecutrice  del- 
le colè , che  dipendono  dal  diritto  delle  genti , e 
la  poteftà  efecutrice  di  quelle  , che  dipendono 
dal  diritto  civile  [a]  . 

In 


[a]  Tutto  quello,  che  ci  viene  {minuzzato  in  que- 
llo luogo  dall'Autore,  merita  d’  eiTer  corretto.  Non  vi 
fono  in  ciafcuno  Stato  tre  poteri  ; ma  fi  diftmguono  nella 
Sovranità,  cioè  adire  nel  potere  di  governare  , tre  fpecie 
di  poteftà , fecondo  l'oggetto, l'opra  di  cui  il  governo  fi  raa- 
nifefta:  Si  chiamano,  la  pot.ftà  Lgislativa,  la  poteftà  giudi- 
ziaria,  e la  poteftà  efecutrice . In  virtù  della  prima  il  Sovra- 
no , o il  Magiftrato  fa  Leggi;  in  virtù  della  feconda  giudi- 
ca le  azioni  de' Cittadini  a norma  di  quelle  Leggi  :e  per 
la  terza  efeguifce  la  fua  fentenza  . Ecco  in  qual  guifa  li 
• comprendono  quelle  tre  poteftà  ; e noi  vedremo  come  1' 
Autore  tratta  la  fua  materia  in  conformità  di  ciò , che 
abbiamo  aderito  , e che  fi  è contraddetto  , allorché  ha 
didima  una  poteftà  efecutrice  delle  cofe  , le  quali  dipen- 
dono dal  diritto  delle  genti , ed  una  poteftà  efecutrice  di 
quelle  j che  dipendono  dal  diritto  civile,  e che  ci  allèrifce 

co- 
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In  virtù  della  prima  il  Sovrano  , o il  Magi- 
ftrato  fa  delle  leggi  per  un  tempo  , o per  Tem- 
pre , e corregge , o annulla  quelle , che  fono  fat- 
te . In  virtù  della  feconda  fa  la  pace  , o la  guer- 
ra, fpedifce  , o riceve  ambascerie,  ftabilifce  la  Si- 
curezza , previene  le  invalioni . In  virtù  della  ter- 
za punifce  i delitti , o giudica  le  vertenze  de’  pri- 
vati . Denominerai!!  quell’  ultima  la  poteftà  di  giu- 
dicare , e 1’  altra  femplicemente  la  poteftà  efecu- 
trice  dello  Stato . 

E’  la  politica  libertà  in  un  Cittadino  quella 
tranquillità  di  fpirito  , la  quale  proviene  dall* 
opinione , che  ha  ciafcuno  di  fua  licurezza  ; ed 
affinchè  abbiali  quella  libertà , fa  di  meftieri , che 
il  governo  lia  tale,  che  un  Cittadino  temer  non 
polla  un  altro  Cittadino . 

Allorché  nella  perfona  medelìma , o nello  ftef- 
fo  corpo  di  Magiftratura , la  poteftà  legislativa  è 
riunita  alla  poteftà  efecutrice  , non  vi  ha  liber- 
tà i poiché  li  può  temere , che  il  Monarca  ftef- 
fo  , o lo  fteffo  Senato  non  faccia  delle  leggi  ti- 
ranniche per  tirannicamente  efeguirle  [b]. 

Non 


tome  per  quella  il  Sovrano  fa  la  pace  , o la  guerra, fpe- 
difce , o riceve  ambascerie , ftabilifce  la  licurezza,  previene 
le  invalioni  : conciofliachè , fecondo  che  1’  oggetto  degli 
affari  ftranieri  li  riferifce  alla  Semplice  volontà  , o all'e- 
fecuzione , viene  a cadere  lotto  la  poteftà  legislativa,  ov- 
vero fono  la  poteftà  elècutrice . A cagion  d efempio  , far 
la  pace,  come  il  trattarla,  è un  acro  di  femplice  volon- 
tà, che  non  può  cadere  lòtto  la  poteftà  efecutrice.  ( Ri- 
flef.  d’ un  Anon.  ) 

£b]  Ecco  una  dimoftrazione  evidente  di  tutto  quel- 
lo 
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Non  vi  ha  altresì  libertà  , qualora  I3  poteftà 
di  giudicare  non  è difgiunta  dalla  poteftà  legisla- 
tiva , e dall’  efecutrice  . Se  folle  unita  alla  pote- 
ftà legislativa , il  potere  fopra  la  vita  , e la  liber- 
tà de'  Cittadini  farebbe  arbitrario  , poiché  il  giu- 
dice farebbe  legislatore  . Se  folle  unita  alla  po- 
teftà efecutrice , il  giudice  potrebbe  aver  la  for- 
za d1  un  opprelìbre  . 

Tutto  farebbe  perduto,  (è  l’iftefto  uomo  , o 
il  medefimo  corpo  de’  principali  , o de’  nobili  , 
o del  popolo , efercitaflèro  quelle  tre  poteftà  : 

quel- 


lo , che  abbiamo  detto  nelle  due  precedenti  Note  : im- 
perciocché il  palio  del  noftro  Aurore  , quando  fi  combina 
con  ciò  , che  precede,  vuole  in  foftanza  dir  cosi:  ,,  Al- 
» lorché  la  poteftà  di  far  leggi  per  un  tempo  , o fem- 
*»  pre  , e di  correggere  , o annullare  quelle , che  fon  fat- 
« te  , fi  trova  unita  nella  medelìma  perfona,  o nel  mc- 
1 « defimo  corpo  di  Magiftratura,  alla  poteftà  di  far  la  pa- 
» ce  , o la  guerra,  di  fpedire,  0 ricevere  Ambafcerie,  di 
« ftabilire  la  ficurezza , di  prevenire  le  invalìoni , non  vi 
«3  è libertà  , perchè  li  può  temere  , che  lo  fteffo  Monar- 
« ca,  o lo  ftelfo  Senato  non  faccia  leggi  tiranniche  per 
» tirannicamente  efeguirle  Ma  in  buonora  qual  con- 
nellìone  ha  mai  la  poteftà  di  far  leggi  , con  quella  di /pe- 
dice Ambafciadori  , perchè  fi  polla  confiderar  quella  co- 
me efecutrice  di  quello,  che  è dal  Legislatore  Itabilito  ? 
Come  mai  l'  atto  di  fpedire  Ambafciadori , ec.  può  tiran- 
nicamente operare  fopra  Leggi  , alle  quali  ei  non  s'eften- 
de  ? La  poteftà  legislativa  impone  una  pena  contra  le 
afiemblee  } fuppongniamola  una  legge  tirannica  . L atto  di 
fpedire  Ambafciadori  , ec.  può  egli  mai  elfere  un  mezzo 
d’eleguire  tirannicamente  fiffàtta  Legge?  Lo  dello  con- 
vien  , che  diciamo  de’  palli , che  vengono  appreflo  , e cor- 
reggergli  in  quella  forma  per  poterli  comprendere  . E la 

po- 
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quella  di  far  leggi , quella  d’  efeguire  le  pubbli- 
che rifoluzioni , e quella  di  giudicare  i delitti  , 
o le  vertenze  de’  privati. 

Nella  maggior  parte  de’  Regni  d’ Europa  il 
governo  è Moderato , perchè  il  Principe  , che  ha 
le  due  prime  poteftà  , lafcia  a'  Tuoi  ludditi  l’e- 
fercizio  della  terza . Predò  i Turchi , ove  quelle 
tre  poteftà  trovanfi  unite  nella  perfona  del  Sulta- 
no , regna  un  orribile  Difpotifmo . 

Nelle  Repubbliche  d’Italia,  nelle  quali  quelle 
tre  poteftà  fono  unite , la  libertà  lì  trova  meno, 

che 


Poteftà  legislativa  quella  parte  del  governo , la  quale  pre- 
icrive  , dichiarando  per  legge  la  volontà  del  Sovrano  : la 
giudiciaria  è quella  , la  quale  pronuncia  , fe  le  azioni 
cadano  lotto  la  legge  : quella  poi  lì  è 1”  elècutrice  , che 
fa  efeguire  la  volontà  del  Sovrano  . Quelle  tre  poteftà 
diftinte  in  liffatra  maniera  ci  fviluppano  il  penlìero  del 
noftro  Autore,  che  in  foftanza  a quello  lì  riduce . La  po- 
tata legislativa  proibifee  le  aftemblee  o conventieoi i pri- 
vati; Allatta  legge  è Supporta  tirannica.  Se  la  poteftà  le- 
gislativa li  trovalfc  unita  alla  poteftà  efecutrice  , potreb- 
be quella  eleguire  tirannicamente  le  pene  ingiunte  da  que- 
11 a legge  : avvegnaché  in  tal  cafo  la  volontà  li  trovereb- 
be congiunta  colla  forza . Nel  modo  Hello  , fe  la  pote- 
fta  giudiciaria  li  trovalle  unita  alla  legislativa,  i giudi- 
zj  non  feconderebbero  tanto  lo  fpirito  della  Legge  , o 
la  fua  equità  5 ma  bensì  la  volontà  , e le  mire  partico- 
lari di  colui , che  1’  ha  fatta . Il  giudice  làrebbe  Legis- 
latore , come  lì  efprime  il  noftro  Autore  egregiamente  . 
Interpretando  in  tal  maniera  il  Signor  di  MONTES- 
QUIEU , vi  è modo  di  comprenderlo  ; e tutto  quello 
ch"ei  dice,  prova  ad  evidenza,  che  non  lì  può  esprimer- 
lo in  altra  forma , lenza  toglierne  tutto  il  fenfo  , e ca- 
dere  nell’  alfurdo  . ( Riflef.  d’ un  Anon,  ) ‘ 
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che  nelle  noftre  Monarchie  [c] . Quindi  il  gover- 
no, per  confervarfi  abbifogna  di  mezzi  cosi  vio- 
lenti come  quello  de' Turchi  ; ne  fono  teftimonj 
gl'  Inquilìtori  di  Stato  [d]  , ed  il  tronco , dove 
ogni  accufatore  può  ad  ogni  momento  gettare  con 
una  carta  la  fua  accufa  . 

Quale  polla  edere  la  Umazione  d’  un  Citta  * 
«lino  in  quelle  Repubbliche , voi  lo  vedete  . Ha 
lo  Hello  corpo  di  Magillratura  come  efecutore 
delle  Leggi  tutta  la  potellà , che  lì  ha  data  come 
legislatore.  Può  fmunger  lo  Stato  col  Tuo  voler 
generale  ; e lìccome  polTìede  eziandio  la  potellà 
di  giudicare  , può  colla  Tua  volontà  privata  di- 
llruggere  ogni  Cittadino  . 

Una  è tutta  la  potellà  ; e quantunque  non 
vi  da  fallo  di  pompa  elleriore , che  fveli  un  prin- 
cipe Difpotico  , lì  rileva  ad  ogni  illante  . 

Quindi  i Monarchi  , che  hanno  voluto  ren- 
derli Difpotici , hanno  lèmpre  cominciato  dal  riu- 
nire nella  loro  perdona  tutte  le  Magiftrature  , c 
varj  Re  d'  Europa  tutte  le  grandi  cariche  del  lo- 
ro Stato  . 

Io  fono  d’avvifo,  e credo  di  non  ingannar- 
mi , che  la  pura  ereditaria  Arillocrazia  delle 
Italiane  Repubbliche  non  corrifponda  a capello 
all'  Alìatico  Difpctifmo  . La  moltitudine  de’  Ma- 
giftrati  raddolcifce  talora  la  Magillratura  : tutt’  i 

No- 


te] Dico  in  quello  luogo  ciò , eh'  efpoli  qui  fopra 
nell’  ultima  annotazione  , e tutt*  i palli , che  feguono  , 
ne  fono  altrettante  prove.  ( Riflef.  d’  un  Anon.  ) 

[et]  A Venezia. 
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Nobili  non  concorrono  Tempre  a’  difegni  mede- 
fimi  . Vi  fi  formano  diverfi  Tribunali , i quali  fi 
temperano  . Quindi  in  Venezia  il  Maggior  Coni- 
glio ha  la  Legislazione:  il  Pregadi  l' esecuzione  : 
le  Quar arnie  la  facoltà  di  giudicare  ; ma  il  ma- 
le fi  è , che  quelli  differenti  Tribunali  fono  for- 
mati da  Magiftrati  del  corpo  medefimo , il  che 
viene  a formare  una  medefima  poteftà . 

La  poteftà  di  giudicare  non  dee  allignarli  ad 
un  Senato  permanente  , ma  dee  eflère  efèrcitata 
da  perfone  prefè  dal  corpo  del  popolo  [e]  in 
certi  dati  tempi  dell’  anno  , nella  forma  dalla  leg- 
ge preferitta  per  formare  un  Tribunale/  che  duri 
.foltanto  fino  a che  il  richiegga  la  neceflità. 

In  tal  modo  la  poteftà  di  giudicare  sì  terribi- 
le fra  gli  uomini , non  vedendo  aderente  , né  ad 
un  certo  flato , né  ad  una  certa  profeftione , di- 
viene , quali  dilli , invifibile  , e nulla . Non  fi 
ha  di  continuo  de’  Giudici  innanzi  agli  occhi , e 
temefi  la  Magiftratura , e non  i Magiftrati . 

Fa  anche  a’  uopo  * che  nelle  grandi  acculi  il 
reo  infieme  colla  legge  , fi  feelga  i Giudici;  o per 
lo  meno  , che  ne  polla  ricufare  numero  si  gran- 
de , che  quegli , i quali  reftano  , fien  riputati 
come  feelti  da  eflo. 

Le  altre  due  poteftà  piuttofto  potrebbero  con- 
ferirli a Magiftrati , o a corpi  permanenti , per- 
ché non  fi  elèrcitano  fopra  alcun  privato  , non 
eflèndo  la  prima , che  la  volontà  generale  dello 

Sta- 


le] Come  in  Atene  . 
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Stato  , c 1‘  altra  la  fola  elocuzione  di  quella  ge- 
nerale volontà  [fj. 

Ma  le  i Tribunali  non  debbon  eflèr  fidi  , i 
giudizj  debbon  eflèrlo  ad  un  tal  legno , che  altro 
mai  non  fieno  , fe  non  un  precifo  tefto  della 
Legge  . Se  fodero  una  privata  opinione  del  giudi- 
ce , fi  virerebbe  nella  focietà  fenza  precilamente 
lapere  gl'  impegni , che  vi  fi  contraggono  . 

Fa  altresì  di  medieri , che  i Giudici  fieno  del- 
la condizione  dell'  accufato  , o fuoi  pari  , perché 
non  podà  porli  in  mente  d’ edèr  caduto  fra  le 
mani  di  perfone  inclinate  a fargli  violenza . 

Se  la  potcdà  Legislativa  lafcia  all'elècutrice  il 
diritto  d’imprigionar  cittadini  , che  pollon  dar 
cauzione  di  loro  condotta , non  vi  ha  più  liber- 
tà ; qualora  non  fieno  arredati  per  rifponder  fui 
fatto  dedo  ad  un*  accufa  dalla  legge  renduta  ca- 
pitale: nel  qual  cafo  fon  edi  realmente  liberi  , 
poiché  non  fono  fottopodi , che  alla  fòla  pote- 
ftà  della  Legge . 

Ma  fe  la  potedà  legislativa  fi  crededè  in  pe- 

ri- 


[f]  Quell’  ultime  parole  confermano  altresì  l’interpe- 
trazione  da  noi  data  qui  fopra  nelle  due  noce  precedenti 
(n)  (b)  . Imperciocché  fe  In  poteftà  efecutrice  nitro  non  f* 
che  efeguire  In  volontà  generale  , è manifello  , che  quella 
poreflà  efecutrice  non  é in  verun  modo  quella  di  jpedir 
Ambafciadori . Del  rimanente  il  Signore  di  MONTES- 
QUIEU dà  in  quello  luogo  delle  generalità  , che  ricer- 
cherebbero un’  ampia  difeumone  , fè  altri  volefle  prenderli 
la  briga  di  far  vedere  , a quante  diftinzioni  elle  vadano 
Soggette  , e con  quanto  poca  ragione  polTan  e fletè  uni- 
Terialmente  aflèiitc  . ( Riflef.  d’  un  Anon.  ) 
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ricolo  per  alcuna  fegrena  congiura  contra  lo  Sta- 
to , o per  qualche  intelligenza  co’  nemici  di  fuo- 
ri , ella  potrebbe  per  un  tempo  breve  e limitato 
permettere  alla  poteftà  efecutrice  di  far  prendere 
i Cittadini  fofpetti  , i quali  non  perderebbero  la 
loro  libertà  per  un  tempo  , fé  non  per  conlèr- 
varia  per  Tempre . 

Quello  è il  folo  mezzo  conforme  alla  ragione 
di  fupplire  alla  tirannica  Magiftratura  degli  Efori , 
ed  agl’  fnauìjìtori  di  Stato  di  Venezia  , che  fonq 
anche  Dilpotici  . 

Siccome  in  uno  Stato  libero , ogni  uomo  , eh’ 
é riputato  avere  un’anima  libera,  dee  eflèr  gover- 
nato da  le  ItelTo  ; bifognerebbe , che  il  popolo  in 
corpo  pofledeHè  la  poteftà  legislativa;  ma  lìccome 
ciò  è imponìbile  ne’  grandi  Stati , ed  é foggetto 
a molti  difordini  ne’  piccioli  , fa  di  meftieri  , 
che  il  popolo  fàccia  per  mezzo  de’  Tuoi  rappre- 
fentanti  tutto  quello , eh’  ei  non  puq  far  per  le 
medelìmo  [g]  . 

Si  rilevano  meglio  aliai  i bifògni  della  propria 
Città  , che  quelli  delle  altre  ; e meglio  lì  giudi- 
ca della  capacità  de’  Tuoi  vicini  , che  di  quella 
degli  altri  Tuoi  compatriotti  . Non  fa  d’ uopq 
adunque , che  i membri  del  corpo  legislativo  Te- 
ne pfelì  generalmente  dal  corpo  della  nazione  ; 
ma  è dicevole , che  in  ogni  luogo  principale  lì 


3[g]  Da  ciò  vien  parimente  confermato  quello  , ch$ 

ui  (ppra  alTerimmo  nell'  Annotazione  al  Capitolo  JJ, 
el  Libro  II.  Not.  (4).  ( Riflef.  d’  un  A,non.) 
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eleggano  gli  abitanti  un  rapprefentante . 

Il  vantaggio  grande  de’  rapprefèntanti  confi- 
tte nell’  cfler  capaci  di  difeutere  gli  affari . Il  po- 
polo non  vi  è atto  in  conto  veruno , il  che  for- 
ma uno  de’  difètti  della  Democrazia . 

Non  c necefiario  , che  i rapprefentanti , i qua- 
li hanno  ricevuta  da  quei , che  gli  hanno  eletti , 
una  generale  iftruzione , ne  ricevano  una  parti- 
colare fopra  ciafcuno  affare , come  fi  pratica  nel- 
le Diete  d’  Alemagna  . Vero  fi  è , che  in  quefta 
forma  la  parola  de’  Deputati  verrebbe  ad  eflerc 
di  vantaggio  l’ efpftffione  della  voce  della  Nazio- 
ne ; ma  quello  indurrebbe  lunghezze  infinite  , e 
renderebbe  ciafcun  Deputato  padrone  degli  altri 
tutti  ; e nelle  occafioni  più  predanti  tutta  la  for- 
za della  Nazione  potrebb’ellère  arredata  da  un 
capriccio . 

Quando  i Deputati , dice  ottimamente  il  Signor 
Stdnej , rapprefentano  un  corpo  di  popolo  , co- 
me in  Olanda , debbon  render  conto  a coloro  , 
che  hanno  lor  data  la  commiffione  : è tutt’  altro 
allorché  fono  Deputati  da'  borghi  , come  in  In- 
ghilterra . 

Tiftt’i  cittadini  ne’  varj  diftretri  debbon  aver 
diritto  di  dare  il  loro  voto  per  l’elezione  del 
rapprefentante , a rife:  ba  di  quelli , che  fi  tro- 
vano in  iftato  tale  di  baffezza  , che  fon  riputati 
come  privi  della  propria  volontà  . 

Vi  era  un  vizio  grande  nella  maggior  parte 
delle  antiche  Repubbliche , ed  è , che  il  popolo 
avea  diritto  di  prendervi  delle  rifoluzioni  attive  , 
e che  ricercano  alcuna  efecuzione,  cofa  , di  cui 
- '^-V  . . ..  é egli 
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c egli  del  tutto  incapace  . Non  dee  entrare 
nel  governo  , fé  non  per  eleggere  i Tuoi  rappre- 
fentanti  ; la  qual  cola  è fommamente  alla  fui 
portata . Imperciocché , fé  poche  perfone  quelle 
limo  , che  conofcano  il  grado  precifb  della  capa- 
cità degli  uomini , ciafcuno  è però  capace  di  fa- 
pere  in  generale  , le  quello  , eh5  elio  fceglie  , ha 
più  lumi , che  la  maggior  parte  degli  altri . 

Il  Corpo  rapprefentante  non  dee  edere  fcel- 
to  tanto  per  prendere  qualche  rilbluzione  atti- 
va , cofa  ch’ei  non  farebbe  a dovere  ; ma  per 
far  leggi , o per  vedere  le  fieno  fiate  a dovere 
clèguite  quelle  , che  ha  fatte  ; cofa  , eh’  ei  può 
fare  egregiamente  bene , e che  anzi  eflò  folo  può 
farlo  dirittamente . 

Vi  fono  fempre  in  uno  Stato  delle  perfon© 
diftinte  per  nafeita  , per  ricchezze , o per  onori: 
ma  le  follerò  confufe  fra  il  popolo,  e le  non  vi 
avellerò  che  un  voto  come  gli  ieri  , la  comune 
libertà  farebbe  il  loro  fervaggio , né  avrebbero  il 
menomo  intereflè  a difenderla  , mentre  la  maggior 
parte  delle  rifoluzioni  farebbe  coltra  di  elfi  . La 
parte  , che  hanno  nella  Legislazione  efière  dee 
perciò  proporzionata  agli  altri  vantaggi , che  han- 
no nello  Stato  : il  che  accaderà  , fe  formino  un 
corpo  , il  quale  abbia  diritto  d'  arredare  gT  in- 
traprendimenti  del  popolo  , come  quello  ha  di- 
ritto, di  troncar  i loro  . 

Quindi  la  poteftà  legislativa  farà  fidata  al  cor- 
po de’  Nobili , ed  al  corpo  , che  farà  feelto  per 
rapprefentare  il  popolo , che  avranno  ciafcuno  le 
loro  aflèmbiee , e le  loro  deliberazioni  a parte  * 

X i C rai'' 
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e mire  , ed  intereflì  fèparati  [fc]  . 

Delle  tre  poteftà  divifate  da  noi  , nulla  fi  è 
in  qualche  forma  quella  di  giudicare . Non  ne 
rcftano , che  due  ; e ficcome  abbifognano  quelle 
d’  una  poteftà  regolante  per  temperarle  , la  par- 
te del  corpo  legislativo  , eh’  è comporta  di  No- 
bili, è fatta  per  produrre  quefto  effetto. 

Il  corpo  de’ Nobili  dee  effere  ereditario  . Egli 
lo  è primieramente  di  fua  natura , ed  in  oltre  forz’è, 
eh’  egli  abbia  un  intereflè  grandini mo  nel  confer- 
vare  le  proprie  prerogative , per  fe  fteflè  odiofe  , 
e che  in  uno  Stato  libero  debbono  Tempre  tro- 
varli in  pericolo  . Ma  ficcome  una  poteftà  ere- 
ditaria potrebb’ effere  indotta  a feguire  i proprj 
intereffi  privati , e a dimenticare  quelli  del  popo- 
lo , fa  d’ uopo  , che  nelle  cele  , in  cui  fi  ha 
un  fommo  intereflè  a corromperla  , come  nelle 
leggi , che  riguardano  l*  ^fazione  del  danaro  im- 
porto , erta  non  abbia  parte  nella  legislazione  , 
fe  non  per  la  fua  facoltà  d’ impedire  , e non  per 
la  fua  facoltà  di  formare  ftatuti . 

Chiamo  facoltà  di  formare  Statuti  il  diritto  d’ 
ordinar  da  fe  fteflò  , o di  correggere  ciò , eh’  è 
flato  da  un  altro  ordinato  . Chiamo  facolta  d' im- 
pedire il  dirittp  di  render  nulla  una  rifoluzionc 
prefa  da  un  altro  , ch’era  appunto  la  poteftà  de' 

Ro- 


[h]  Non  c vero  : converrà  meglio  , che  quelli  due 
corpi  fieno  uniti  , per  moderar  le  mire  , e gl'  ince- 
rili fèparati  intorno  al  ben  generale  . ( Riflef.  dJ  un  A- 
uton.  ) 
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Romani  Tribuni.  E quantunque  quegli,  che  ha 
facoltà  d'impedire  , aver  polla  altresì  il  diritto 
• d'  approvare , in  tal  cafo  quell’  approvazione  al- 
tro non  è , che  una  dichiarazione  , eh’  ei  non  fa 
ufo  della  fua  facoltà  d’ impedire  , e deriva  da 
quella  facoltà . 

La  poteftà  elècutrice  dee  elìdere  nelle  mani  d’ 
un  Monarca  ; poiché  quella  parte  del  governo  , 
che  ha  quali  fempre  bifogno  d’un’azione  momen- 
tanea, vien  meglio  amminidrata  da  uno  , che  da 
più  : dove  ciò  , che  dipende  dalla  potedà  legisla- 
tiva , viene  con  frequenza  meglio  ordinato  da 
più  , che  da  uno  folo  [/] . 

Che  le  non  vi  folle  Monarca , e che  la  pote- 
ftà elècutrice  folle  affidata  ad  un  certo  numero 
di  perfone  cavate  dal  corpo  legislativo  , non  vi 
farebbe  più  libertà  , perché  unite  farebbero  le  due 
poteftà  , avendo  alcuna  volta  , e potendo  aver 
lempre  le  perfone  delle  parte  nell’  una  , c nell* 
altra . 

Se  il  corpo  legislativo  delle  per  un  tratto  di 
tempo  conlìderabile  lènza  ellèrlì  unito , non  vi  fa- 
rebbe più  libertà . Imperciocché  feguirebbe  una 
delle  due  cofe , o che  non  vi  farebbe  più  rifolu- 
zione  legislativa,  o lo  Stato  precipiterebbe  nell’ 
Anarchia  : ovvero , che  quefte  rifoluzioni  verreb- 

X 3 be- 


[i]  Non  è necefiario  , che  la  poteftà  elècutrice  lì 
trovi  nelle  mani  del  Monarca  : balla  che  v nga  affidata 
ad  un  folo  incaricato  di  fare  efeguire  la  Volontà  del  So* 
vrano  . ( Rilìcf.  d’un  Anon.  J 
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bero  prefe  dalla  poteftà  efecutrice,che  in  tal  cafo 
diverrebbe  aflòluta. 

Sarebbe  inutile,  che  il  corpo  legislativo  foflè 
Jempre  unito  ..  Sarebbe  ciò  grave  per  li  rapprefèn- 
tanti , ed  in  oltre  occuperebbe  foverchio  la  pote- 
ftà elècutrice  , la  quale  non  penerebbe  ad  efegui- 
re , ma  a difendere  le  fue  prerogative , ed  il  di- 
ritto che  ha  d’efeguire . 

Di  più  , fe  il  corpo  legislativo  fi  trovaflè  con- 
tinuamente unito  , potrebbe  accadere  che  non  fi 
faceflè,  che  fupplir  nuovi  Deputati  in  luogo  di 
quei  che  moriflèro  ; ed  in  tal  cafo  , qualora  il 
corpo  legislativo  foflè  corrotto  , il  male  farebbe 
irrimediabile  . Quando  diverfi  corpi  legislativi  fi 
fuccedono  gli  uni  agli  altri  , il  popolo  , che  ha 
cattiva  opinione  del  corpo  legislativo  attuale , ri- 
volge con  ragione  le  fue  fperanze  a quello  , che 
verrà  dopo  ; ma  Ce  foftè  fèmpre  lo  fteflb  corpo, 
il  popolo  vedendolo  una  volta  corrotto,  nulla  più 
fpererebbe  dalle  fue  leggi  ; diverrebbe  furiofo  , o 
cadrebbe  nell'indolenza. 

Non  dee  il  corpo  legislativo  convocarli  eflo 
ftefto  : imperciocché  un  corpo  non  è riputato 
aver  Volontà , lè  non  quando  è convocato  ; e le 
non  fi  unifiè  unaniinamente , dir  non  fi  potreb- 
be qual  parte  foflè  veramente  il  corpo  legislati- 
vo, quella  , che  foflè  convocata  infieme,  o quella, 
che  noi  foflè . Che  fè  aveflè  diritto  di  prorogarli 
per  fé  fteflò  , potrebbe  darli,  che  non  fi  prorogaflè 
mai  : il  che  farebbe  perigliolb  ne’  cali , ne’  quali 
voleflè  fare  qualche  attentato  contra  la  poteftà  efe- 
cutiya  . In  oltre  vi  fono  alcuni  tempi  più  adattati 
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gli  uni  degli  altri  per  l' aflèmblea  del  corpo  le- 
gislativo ; fa  dJ  uopo  adunque  , che  fia  la  poteftà 
elecutrice  quella , che  regoli  il  tempo  della  con- 
vocazione , e della  durata  di  quelle  allèmblee 
per  rapporto  alle  circoltanzc , eh’  ella  cono fee  . 

Se  la  poteftà  efecutrice  non  ha  il  diritto  di  raf- 
frenare gl’  intraprendimenri  del  corpo  legislativo  , 
quello  farà  Difpotico  -,  poiché  , ficcome  potrà  ar- 
rogarli tutto  il  potere,  ch’ei  può  immaginare , ei 
dillruggerà  tutte  le  altre  poteftà. 

Ma  non  bifogna  , che  la  poteftà  legislativa  ab- 
bia reciprocamente  la  facoltà  d’ arreftare  la  po- 
teftà efecutrice  . Imperciocché  avendo  l'efecuzio- 
ne  di  fua  natura  i fuoi  limiti  , è inutile  il  li- 
mitarla ; oltredichè  la  poteftà  efecutrice  li  eferci- 
ta  fempre  fopra  cofe  momentanee . La  poteftà 
de’  Romani  Tribuni  era  vi^iofa , non  folamente 
perchè  arreftava  la  Legislazione,  ma  eziandio  1’ 
efecuzione  : la  qual  cola  era  cagione  di  gravifti,- 
me  {venture. 

Ma  le  in  uno  Stato  libero  la  poteftà  legislati-  , 
va  non  dee  avere  il  diritto  di  arreftare  la  poteftà 
efecutrice  , ella  ha  diritto , ed  aver  dee  la  facol- 
tà d’  efaminare  , in  qual  modo  fono  Hate  efegui- 
te  le  leggi , eh’  ella  ha  fatte  : e quello  è il  van- 
taggio , che  ha  tal  governo  fopra  quello  di  Cre- 
ta , e di  Lacedemone  , ove  i Cofmi , e gli  Efori 
non  rendean  conto  della  loro  amminiftrazionc . 

Ma  qualunque  fieli  quello  efame  , aver  non 
dee  il  corpo  legislativo  la  facoltà  di  giudicare  la  ' 
perfona  e per  conlèguenza  la  condotta  di  colui , 
eh'  efegnifce  . Sagra  efièr  dee  la  fua  perfona  , 
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perchè  effondo  neceffaria  allo  Stato  , affinchè 
non  divenga  tirannico  il  corpo  legislativo,  dal 
momento  in  cui  foflè  acculato  , o giudicato,  non 
vi  farebbe  più  libertà  . ^ ' 

Ne’  cafi  fomiglianti  non  farebbe  una  Monar- 
chia , ma  una  non  libera  Repubblica . Ma  ficco- 
me  chi  efeguifce,  non  può  male  efeguire  fonz’aver 
configlieri  pravi , e che  odian  le  leggi  come  mi- 
niftri , quantunque  effe  li  favorivano  come  uo- 
mini , quelli  poflòn  ellère  ricercati , e puniti . E 
quello  è il  vantaggio  di  tal  Governo  lòpra  quel- 
lo di  Guido  , ove  non  permettendo  la  legge  di 
chiamare  in  giudizio  gli  Antimoni  [£J,  neppur 
dopo  la  loro  amminiftrazione  [/]  , il  popolo  non 
porca  mai  farli  dar  ragione  delle  ingiuftizie  , che 
erangli  Hate  latte. 

Quantunque  , generalmente  parlando  , la  pote- 
ftà  di  giudicare  non  debba  ellère  unita  ad  alcuna 
parte  della  Legislativa  , ciò  è però  foggetto  a tre 
eccezioni  fondate  fui  particolare  interellè  di  colui, 
che  dee  elfere  giudicato . 

I grandi  trovanfi  fempre  efpolli  all’invidia  ; e 
fè  follerò  giudicati  dal  popolo  , . potrebbero  ede- 
re in  pericolo , né  goderebbero  del  privilegio, che 
ha  il  menomo  Cittadino  in  uho  Stato  libero  , d* 
cllèr  giudicato  da’  fuoi  pari . Fa  d’  uopo  adun- 
que. 


£k]  Magiftrati , che  ogni  anno  il  Popolo  elegge" 
va.  Vedi  Stefano  di  Bifanzio . 

[I]  Si  potevano  accufare  dopo  la  Magiftratura  loro 
i Magiftrati  Romani.  Dionift  d' AlicarnaJJo , Lib.IX.ove 
fi  rileva  1’ affare  del  Tribuno  Gemizio . 
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que  , che  i Nobili  fieno  chiamati  non  avanti  a1 
Tribunali  ordinar)  della  Nazione , ma  dinanzi  a 
quella  parte  del  corpo  legislativo , eh'  è compo- 
rta di  Nobili  [m]  . 

Potrebbe  darli , che  la  légge , la  quale  è a un 
tempo  Hello  illuminata  , . e cieca  , folle  in  certi 
cali  troppo  fevera.  Ma  i Giudici  della  Nazione  al- 
tro non  fono  , come  dicemmo  che  la  bocca  pro- 
nunziarne le  parole  della  legge  : enti  fenz’anima, 
che  non  ne  poflono  moderare  nè  la  fòrza  , nS 
il  rigore  . Adunque  la  parte  del  corpo  legislati- 
vo è quella  , che  abbiamo  denominata  eflère  in  al- 
tra occafione  un  Tribunale  neceflàrio  , che  lo  è an- 
che in  quella  : fta  alla  fuprema  fua  autorità  il  mo- 
derar la  legge  in  favore  della  legge  medefima  col 
pronunziare  meno  leveramenre  di  lei  [»] . 

Potrebbe  anche  darli , che  alcun  Cittadino  ne* 
pubblici  affari  violallè  i diritti  del  popolo,  e com- 
mettellè  de*  delitti , che  i Magiftrati  ftabiliti  non 
poteflèro,  o non  voleflèro  punire  . Ma  general- 
mente la  poterti  legislativa  non  può  giudicare  ; 

ed 


[m]  Subico  che  fono  i Tribunali  ftabiliti  fopra  rego- 
le filfe  , e che  non  n’ è efclufo  ordine  alcuno,  non  fi  trat- 
ta di  far  differenza  in  prò  di  Chiccheflìa . Se  fi  temono  i 
giudizj  quando  i membri  non  faranno  feelti  le  non  da 
un  folo  ordine , non  ballerà  ftabilire  con  una  Legge  fon- 
damentale , che  i Tribunali  debbon  ellèr  formati  di  mem- 
bri prelì  dagli  ordini  tutti  dello  Staco . ( Riflef.  d‘  un 
Anon.  ) 

[n]  Non  fa  di  meftieri  , che  ciò  fi  faccia  in  prò 
di  qualfivoglia  ordine.  Balla  il  diritto  di  far  grazia  per 
Salvare  gl' infelici.  (Riflef  d'un  Ar.on.J 
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ed  e(Ta  lo  può  ancor  meno  in  quello  cafo  parti- 
colare , in  cui  rapprefenta  la  parte  intereflàta  , 
eh'  è il  popolo . Non  può  dunque  eltèr  più  che 
accufatrice . Ma  innanzi  a chi  acculerà  ella  ? An- 
drà ella  ad  abballarli  dinanzi  a'  Tribunali  della  leg- 
ge , che  le  fono  inferiori , ed  in  oltre  compolli 
di  perfone,  eh’  eflèndo  popolari  com’  e (fa,  fareb- 
bero ftralcinate  dall’ autorità  d' un  accufatore  così 
grande  / Non  già:  fa  d’uopo  per  conlèrvare  la 
dignità  del  popolo  , e la  ficurezza  del  privato  , 
che  la  parte  legislativa  del  popolo  acculi  innanzi 
alla  parte  legislativa  de’  Nobili , che  non  ha  nè 
i medelimi  interelli  eh’  ella  , nè  le  lidie  paf- 
•lioni  ( o ). 

Quello  è il  vantaggio  , che  ha  un  tal  gover- 
no fopra  la  maggior  parte  delle  Repubblice  an- 
tiche , ov’  era  quello  abufo  , che  il  popolo  folle 
ad  un  tempo  Itelfo , e giudice,  ed  accufatore. 

La 


(o)  Quelle  diftinzioni  non  mi  fembrano  gran  fat- 
to utili.  Che  lignifica  quello  andrà  eli a ad  abbaffarfi  ... 
qucjl.i  dignità  del  popolo  ...  ? Prette  chimere.  Non  vi  ha 
avvilimento  nel  fegaire  ciò  , che  ci  detta  la  ragione  , nè 
patilce  la  dignità  del  popolo  per  lo  dovere  d’  accufare  in- 
nanzi ad  un  Tribunale  . Nell’Olanda  li  trovano  per  ogni 
dove  Uhiiali  illùditi  per  denunziare  i colpevoli  , e per 
acculargli  in  nome  del  Sovrano  fa  d’  uopo  , che  ciò  li 
iacpa  d.nanzi  a Tribunali  riabiliti  . L’Uhziale  è tenuto 
a provare  la  l'uà  accula  , e ad  eligerc  l’cfecuzione  della 
Legge  in  nome  del  Sovrano . I Giudici  pronunziano  a 
r.ome  del  Sovrano , c rimettono  all’ Uliziale  il  fare  efe- 
guir  la  Temenza  come  c Hata  pronunziata . ( Ri  ilei,  d’un 
Anon.) 
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La  poteftà  cfecutrice  , come  abbiam  detto  dee 
prender  parte  alla  legislazione  colla  Tua  facoltà 
d’ impedire,  fenza  di  che  refterà  in  breve  ora  fpo- 
gliata  delle  fue  prerogative . Ma  fe  la  poteftà  le- 
gislativa ha  parte  nell’  efecuzione  , farà  egualmen- 
te perduta  la  poteftà  efècutrice . 

Se  il  Monarca  s’ ingeriflè  nella  legislazione  per 
la  facoltà  di  ftabilire  , non  vi  farebbe  più  liber- 
tà . Ma  fìccome  forz’  è per  tanto  , che  abbia 
parte  nella  legislazione  per  difenderli,  forz' è al- 
tresì , che  vi  s’ ingerifca  colla  facoltà  d’impe- 
dire . 

Quello,  che  cangiò  in  Roma  il  governo  , fa, 
che  il  Senatori  quale  aveva  una  parte  della  pote- 
ftà efècutrice  , ed  i Magiftrari , che  aveano  1’  al- 
tra , non  pòflèdeano  , come  il  popolo , la  facol- 
tà d’impedire. 

Ecco  per  tanto  la  Coftituzione  fondamentale 
del  governo  , di  cui  parliamo  . Il  corpo  legisla- 
tivo eflèndovi  comporto  di  due  parti , 1’  una  raf- 
frenerà l’ altra  colla  fua  vicendevole  facoltà  d* 
impedire.  Ambedue  faranno  legate  dalla  poteftà 
cfecutrice , la  quale  lo  farà  pure  dalla  legisla- 
tiva. 

Quefte  tre  poteftà  dovrebber  formare  un  ripo-’ 
fo  , o una  inazione . Ma  fìccome  pel  neceflàrio 
movimento  delle  colè , eflè  fono  coftrette  ad  in- 
noltrarfi  , eflè  verranno  anche  forzate  a cammi- 
nar di  concerto. 

Non  facendo  la  poteftà  efecutrice  parte  della 
legislativa  , fe  non  per  la  fila  facoltà  d' impedi- 
re , ella  non  potrebbe  ingerirli  nella  difcuilìone 

de- 
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degli  affari . Non  è tampoco  neceffario  , eh’  ella 
proponga  t perchè  potendo  femore  difapprovarc 
le  rifoluzioni,  può  eflà  Tempre  rigettare  le  deci- 
fioni  delle  propofizioni  t che  non  avrebbe  voluto 
che  fatte  fi  follerò. 

In  alcune  antiche  Repubbliche  , in  cui  aveva 
jl  popolo  ih  corpo  la  difcullìone  degli  affari , era 
cofa  naturale,  che  la  poteftà  efectitrice  li  propo- 
jieflè , e li  difeuteffe  con  lui  , fenza  di  thè  fa- 
r ebbe  lì  trovata  una  ftrana  confulìone  nelle  rifo- 
luzioni . 

Se  la  poteftà  efecutrice  ftabilifce  Tuli'  elàzione 
del  pubblico  danaro  ih  altra  guifa  che  col  pro- 
prio confenfo,;  non  vi  farà  più  libertà  , poiché 
diverrà  eflà  legislativa  nel  più  rilevante  punto 
della  legislazione  . 

Se  la  poteftà  legislativa  ftabilifce  , non  d’anno 
in  anno , ma  per  Tempre , fulT  cfaziohe  del  pub- 
blico danaro  j eflà  corre  pericolo  di  perdere  la 
Tua  libertà  , perchè  la  poteftà  efecutrice  non  più 
dipenderà  da  effa:  e quando  Ti  tiene  per  Tempre 
un  diritto  Ibmigliante  , è molto  indifferente,  che 
tengali  da  Te  fteflo  , o dà  uh  altro . Lo  fteflò 
addiviene , Te  effa  ftabilifce  , non  d’ anno  in  an- 
no , ma  per  Tempre  Tulle  forze  terreftri  , e ma- 
rittime, cui  dee  eflà  affidare  alla  poteftà  efecu- 
trice. 

Affinchè  chi  efeguifee  non  poflà  opprimere, 
fa  d’  uopo  , che  gli  eferciti , che  (e  gli  affidano , 
fieno  popolo  , ed  abbiano  lo  fpirito  medefimo 
del  popolo  , come  fègui  in  Roma  fino  a tempi 
di  Ma.no  . E perchè  ciò  fia  cosi  , non  vi  Tono 
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che  due  mezzi  ; o che  quelli  , che  s’ impiegano 
nell’  efèrcito  , abbiano  beni  ballanti  per  ailicura- 
re  la  loro  condotta  agli  altri  cittadini  , e che 
non  fieno  arrolati  che  per  un  anno  folo  , coma 
praticava!!  in  Roma  : o pure , le  fi  ha  un  corpo 
di  truppe  permanente  , ed  in  cui  fieno  i foldati 
ima  delle  parti  più  vili  della  Nazione  , fa  d’  uo- 
po , che  la  patella  legislativa  polla  cartàrio  quan- 
do le  aggrada  : che  i foldati  abitino  co*  cittadi- 
ni ; e che  non  fiavi  nè  campo  feparato , né  quar- 
tieri , nè  piazza  di  guerra  (p) . 

Qualora  fia  ftabilito  1’  efercito  , non  dee  il  me- 
defimo  dipendere  immediatamente  dal  Corpo  le- 
gislativo , ma  dalla  potellà  efecutrice , e ciò  per 
la  natura  della  cofa  , confiftendo  il  fuo  fatto 
più  in  azione  , che  in  deliberazione  . 

E’  proprio  della  maniera  di  penfare  degli  uo- 
mini , che  tacciali  più  calò  del  coraggio  che  del- 
la timidità;  dell'  attività,  che  della  prudenza: del- 
la forza,  che  de’ configli.  L’ elèrcito  difpregerà 
mai  Tempre  un  Senato  , e rifpettcrà  i Tuoi  Uncia- 
li. 


[p]  La  potellà  efecutrice  c in  quello  luogo  confi- 
derata  relativamente  agli  affari  Uranica  : e può  dirli  iq 
generale,  che  ^er  rapporto  a coloro,  a‘  quali  vien  confi- 
data la  potellà  militare,  bi fogna  badare  di  far  dipende- 
re alTolutamente  il  corpo  militare  dalla  potellà  legislati- 
va , fenza  di  che  quello  corpo  operar  potrebbe  in  guifit 
contraria  al  voler  del  Sovrano  . Per  impedire  i difordi- 
ni , de'  quali  in  feguito  fa  parola  il  nollro  Autore  , fi 
polTono  porre  in  opera  le  ftefle  precauzioni  da  noi  indi- 
cate già  nella  Nota  [d]  del  Lib,  II.  al  Gap.  iy.  ( Riflcfi 
d'un  Ano».  ) 
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li . Non  farà  cafo  degli  ordini , che  gli  verranno 
fpediti  per  parte  d’ un  corpo  comporto  di  perfo- 
aie  , che  riputerà  timide  , ed  indegne  perciò  di  co- 
mandarli . Quindi  fubito  , che  P efercito  dipen- 
derà unicamente  dal  corpo  legislativo  , il  Gover- 
no diventerà  militare  , e fe  mai  è accaduto  il 
contrario , è ftato  l’ effetto  d’ alcune  ftraordina- 
xie  circoftanze . Perchè  l'  efercito  vi  è Tempre  fe- 
parato  : perchè  è comporto  di  più  corpi , ciafcu- 
no  de’  quali  dipende  dalla  fua  porticolar  provin- 
cia : perche  le  città  capitali  fono  piazze  eccellen- 
ti , che  fi  difèndono  colla  fola  loro  fituazione , 
e dove  non  iftanziano  truppe . 

L’  Olanda  è anche  in  maggior  Scurezza  di  Ve- 
nezia : effa  fommergerebbe  le  truppe  ribellanti , le 
ridurrebbe  a morirò  di  fame  : non  fono  le  mede- 
lime  nelle  Città,  che  poteflèro  dar  loro  la  fuffi- 
ftenza:  adunque  quefta  fufKftenza  è precaria. 

Che  fe  nel  cafo  , in  cui  l’Armata  è governa- 
ta dal  corpo  legislativo  , particolari  circoftanze 
ìmpedifcono  , che  il  Governo  divenga  militare,  fi 
cadrà  in  altri  difordini  : accaderà  una  delle  due 
cofe  ; o che  l’ efercito  diftrugga  il  Governo  , o 
Che  il  Governo  indebolita  l’ efercito . 

Quefto  indebolimento  poi  avrà  una  cagione 
molto  fatale  , nafcerà  dalla  debolezza  medefima 
del  Governo  . 

Se  fi  vuol  leggere  1’  opera  ammirabile  di  Ta- 
cito fopra  i coftumi  ( q)  de’  Germani , fi  rileverà, 

co- 


[q]  De  mìnoribus  rebus  principe?  confultxnt , de  mx- 
joribus  omncs  : itx  txmen , ut  ex  quoque  , quorum  pentt 
flcbcm  urbitrittm  efi  , xpnd  principe s pertrafttr.tnr  . 
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come  da  erti  hanno  gl’  Inglefi  tratta  l’ idea  del 
loro  Governo  politico  . Quello  bel  fiftema  è fla- 
to rinvenuto  ne’  bofchi . 

Siccome  le  umane  colè  tutte  hanno  termine, 
cosi  lo  Stato  , di  cui  ragioniamo  perderà  la  fua 
libertà  , egli  perirà  . Roma. , Spana  , e Cartrgmc 
perirono.  Perirà  allora  che  la  potetti  legislativa 
farà  più  corrotta  dell’  efecutrice  . 

Non  itti  a me  l’efaminare,  le  gl’ Inglefi  go- 
dano attualmente  fiffatta  libertà , o no.  Mi  balla 
il  dire , eh’  è Inabilita  dalle  loro  leggi  , nè  altro 
cercherò  di  vantaggio . 

Non  pretendo  io  però  d’  abbaflfare  con  quello 
gli  altri  Governi , nè  dire,  che  quella  libertà  po- 
litica eftrema  debba  mortificar  coloro , i quali  ne 
hanno  foltanto  una  moderata . Come  direi  quello 
io  , che  credo  , che  1’  eccello  Hello  della  ragione 
non  è lèmpre  defiderabile  , e che  gli  uomini  il 
accomodino  lèmpre  meglio  alle  cofe  di  mezzo  , 
che  agli  eltremi  ì 

Arrìngton  nel  fup  Oceana  ha  ancora  elimina- 
to , qual  foflè  il  punto  più  eminente  di  libertà, 
al  quale  può  elTèr  portata  la  Collituzione  d’ uno 
Stato . Ma  di  lui  li  può  dire  , che  non  è anda- 
to in  traccia  di  quella  libertà  , fé  non  dopo  d’ 
averla  mal  conofciuta , e che  ha  fabbricata  Cal- 
cedoni , avendo  innanzi  agli  occhi  la  riva  di  Bi- 
fanzio  . 


CA- 
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CAPITOLO  VII. 
J}elle  Monarchie  a noi  note  . 


LE  Monarchie  a noi  note  non  hanno  , come 
quella  , di  cui  parlato  abbiamo  , la  liberta  per 
loro  diretto  oggetto:  non  tendono  eite  che  alla 
gloria  de’  Cittadini , dello  Stato  , e del  Sovrano  . 
Ma  rifulta  da  quella  gloria  uno  fpinto  di  liber? 
tà  il  quale  può  fare  in  quelli  Stati  cofe  ugual- 
mente grandi,  e contribuir  tanto  per  avventura 
alla  felicità , quanto  la  liberta  della  • _ 

Le  tre  potellà  non  vi  fono  diftribuite  , e getta? 
te  fui  modello  della  Codiamone  , di  cui  abbiam 
ragionato  i ha  ognuna  d' elle  una  didribuz.one  par- 
ticolare , fecondo  la  quale  s'  accodano  piu  , o 
meno  alla  politica  libertà  -,  e fe  non  vi  s acco- 
ft afferò  , la  Monarchia  degenererebbe  u>  Difj?o- 

p frno  r 
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CAPITOLO  Vili. 

'Perchè  gli  antichi  non  avevano  un’idea 
ben  dijìinta  della  Monarchia. 

NOn  era  a cognizione  degli  Antichi  il  gover- 
no fondato  (opra  un  corpo  di  nobiltà  , e 
meno  eziandio  il  governo  fondato  fopra  un  cor- 
po legislativo  , formato  da’  rapprefentanti  d’  una 
Nazione  . Le  Repubbliche  della  Grecia,  e dell’  Italia 
erano  Città  , ciafcuna  delle  quali  aveva  il  fuo  go- 
verno , e che  univa  i Tuoi  cittadini  entro  le  lue 
mura.  Innanzi  che  i Romani  ingojate  avefièro 
tutte  le  Repubbliche , non  vi  era  quali  in  niun 
luogo  Re,  in  Italia,  nelle  Gallie , in  Ilpagna,in 
Alemagna  : in  tutte  quelle  regioni  erano  piccio- 
le  popolazioni , o picciole  Repubbliche  . L'  Afri- 
ca llella  era  fottomellà  ad  una  grande  , 1’  Alia 
minore  era  occupata  dalle  Greche  Colonie . Non 
vi  era  dunque  elempio  di  Deputati  di  Città , nè 
d’ Allèmblee  di  Stati  : forz’  era  andar  fino  in  Per- 
ita , per  trovare  il  governo  d’  un  folo  . 

Vero  fi  è , clv*  **i  erano  delle  Repubbliche  con- 


federate : più  C 
Allèmblea . M 
narchia  fu  ta1 
Ecco  in 
le  Mona>- 
che , le 
erano 
fopr 


''vano  de*  Deputati  ad  un’ 
, che  non  vi  era  Mo- 
dino piano  det- 
razioni Germani- 
. Romano  Impero, 
mamente  libere  . balla 
ae’  coflumi  de’  Tedefchi  . 
Y 1 con- 
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I conquidatori  fi  fparfero  nel  paeCe  : abitavano  le 
campagne  , e poco  le  città  . Quando  erano  in  Ger- 
mania , tutta  la  Nazione  potea  convocarli . Allor- 
ché furon  diCperfi  nella  conquida  , noi  poterono 
più  . Bifognava  per  tanto  , che  la  Nazione  deli- 
beraflè  Copra  i moi  affari , come  fatto  avea  pri- 
ma della  conquida:  ed  ella  lo  fece  per  mezzo  di 
rapprefen tanti . Ecco  l’origine  del  governo  Gotico 
fra  noi.  Da  principio  fu  un  mido  d'Aridocrazia,  e 
di  Monarchia  . Egli  avea  quello  dilordine  , che  il 
minuto  popolo  vi  era  fchiàvo  : era  un  buon  go- 
verno , che  in  Ce  contenea  la  capacità  di  diven- 
tar migliore . Nacque  la  codumanza  di  accordare 
delle  lettere  di  libertà  ; ed  in  brev'  ora  la  libertà 
civile  del  popolo,  le  prerogative  della  nobiltà,  e 
del  Clero  , la  potedà  de' Re,  là  trovarono  in  con- 
certo tale  , eh’  io  non  credo  , che  vi  lìa  dato 
Culla  terra  governo  si  ben  temperato  , quanto  lo 
fu  quello  di  ciaCcheduna  parte  dell’  Europa  , nel 
tempo  , che  dominovvi;  ed  è coCa  mirabile  , che 
la  corruttela  del  governo  d?  un  popolq  conqui- 
ftatore  Cormaffè  la  Cpecie  migliore  di  governo  , 
che  gli  uomini  abbiati  potuto  immaginare. 


CA- 
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CAPITOLO  IX. 

Maniera  di  penfare  d’ Arijì  otite  . 

z/"'' Omparifce  vifìbilmente  l'imbarazzo  d’ AriJlo~ 
tilt  quando  tratta  della  Monarchia  (a).  Ne 
ftabilifce  cinque  Ipecie  , non  le  diftingue  per  la 
forma  della  Coftituzione  > ma  per  colè  d’acciden- 
te , come  le  virtù , o i vizj  del  Sovrano  j o per 
cole  ftraniere  , come  l’ usurpazione  della  tiran- 
nia , o la  fucceflìone  alla  tirannide . 
s P°ne  Ariftotile  nell’  ordine  delle  Monarchie , e 
1 impero  de  Perliani , ed  il  Regno  di  Lacedemo- 
ne. Ma  chi  non  vede , che  il  primo  era  uno 
Stato  Diipotico  , e 1’  altro  una  Repubblica  ? 

Gli  antichi , i quali  non  conofceano  la  diftri- 
buzione  delle  tre  poteftà  nel  governo  d’  un  lolo  , 
non  poteano  formarfi  una  giufta  idea  della  Mo- 
narchia. 


Y » . CA- 
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CAPITOLO  X. 

Maniera  di  penfare  degli  altri  politici  . 

PEr  temperare  il  governo  d'  un  folo , Amba 
(a)  Re  d’  Epiro  non  immaginò  , che  una 
Repubblica . Non  fapendo  i Molofli  come  limi- 
tare lo  fteffo  potere , fecero  due  Re  (b)  : con  ciò 
indeboliva!!  lo  Stato  più  , che  il  comando  : fi  vo- 
leano  de'  rivali , ed  aveanfi  de’  nemici . 

Due  Re  non  erano  tollerabili  fe  non  fe  in  La- 
cedemone : eili  non  vi  formavano  la  Coftituzio- 
ne  , ma  erano  una  parte  della  Coftituzione. 

CAPITOLO  XI. 

De‘  Re  de’  tempi  eroici  prejfo  i Greci . 

NE’  tempi  eroici  fi  (labili  pre(To  i Greci  una 
fpecie  di  Monarchia  , che  non  ebbe  durata 
(a ) . Coloro  , che  inventate  aveano  delle  arti  , 
fatta  la  guerra  pel  popolo  , uniti  uomini  difperfi, 
o che  dato  avean  loro  de'  terreni , ottenevano  il 
regno  per  efli , e lo  trasfondeano  ne'  loro  figliuo- 
li . Erano  erti  Re  , Sacerdoti , e Giudici . E'  que- 
lla una  delle  cinque  fpecie  di  Monarchia  , delle 

qua- 


[a]  Veggafì  Git'ftino.,  Lib.  XVII. 

[b]  Anllotile,  Politica,  Lib. V.  Cap. IX. 

[a]  Annotile,  Politica,  Lib. III.  Cap.XIY. 
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quali  ci  parla  Ariftotile  (b)  ; ed  è la  fola  , che 
polla  rifvegliare  l'idea  della  Monarchica  Coftitu- 
zione  . Ma  il  piano  di  quella  Coftituzione  è op~ 
pollo  a quello  delle  noftre  odierne  Monarchie  . 

Le  ere  poteftà  eranvi  diftribuite  in  guifa  , che 
il  popolo  vi  avea  la  poteftà  legislativa  (c)  , ed  il 
Re  la  poteftà  efecutrice , con  quella  di  giudicar 
re  : dove  per  lo  contrario  nelle  Monarchie  a noì 
note , il  Principe  ha  la  poteftà  elecutrice  , e la 
legislativa , o per  lo  meno  una  parte  della  legis- 
lativa , ma  non  giudica . 

Nel  governo  de’ Re  de’  tempi  eroici  le  tre  po- 
teftà erano  malamente  diftribuite  . Tali  Monarchie 
non  poteano  fuflìftere  ; imperciocché  , Subito  che 
il  popolo  avea  la  legislazione  , potea  pel  meno- 
mo capriccio  annientare  la  dignità  regale , come 
fece  per  tutto  . , 

Preflo  un  popolo  libero,  e che  avea  la  pote- 
ftà legislativa  : preflo  un  popolo  rinchiuSo  in  una 
città*,  ove  tutto  quello , che  vi  ha  d’  odioSo,  di- 
viene anche  più  odiofo  , il  capo  d’opera  della  le- 
gislazione confifte  nel  Sapere  collocare  a dovere 
la  poteftà  di  giudicare . Ma  la  medelìma  non  lo 
poteva  eflèr  peggio  , che  nelle  mani  di  colui  * 
che  già  poflèdea  la  poteftà  eSecutrice . Da  tal  mo- 
mento diventava  terribile  il  Monarca  . Ma  ad  un 
tempo  fteflò,  ficcome  non  avea  la  legislazione  * 

Y 3 non 


• [b]  Ivi.  • 

[c]  Veggafi  ciò , che  dice  Plutarco  , nella  Vita  di 
Ttfe*  . Veggafi  anche  Tucidide  , Lib.  I. 
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non  potea  difenderli  contra  la  legislazione  ; avea 
foverchio  potere  , e non  ne  avea  quanta  ba- 
ftadè. 

Non  fi  era  per  anche  rinvenuto  , che  la  vera 
funzione  del  Sovrano  confiltea  nello  ftabilire  de’ 
Giudici  j e non  già  di  giudicare  eflo  fteflo  . La 
politica  contraria  refe  infopportabile  il  governo 
d’un_  folo.  Tutti  quelli  Re  furono  cacciati . 

I Greci  non  immaginarono  la  vera  diftribuzio- 
ìe  delle  tre  poteftà  nel  governo  d’  un  folo  : non 
' immaginarono  le  non  nel  governo  di  più  , e 
enominarono  Polizia  quella  forta  di  Coftituzio- 
* e (d). 

CAPITO  LO  XII. 


‘d  governo  dei  Re  Romani , e come  vi 
furono  dijlribuite  le  tre  potejla  * 


IL  governo  de’  Re  Romani  aveva  alcuna  rela- 
zione a quello  de’  Re  de’  tempi  eroici  predo 
i Greci.  Cadde  ficcome  gli  altri  , a motivo  del 
fuo  vizio  generale  , tutto  che  ottimo  fodè  in  fe 
Hello  , e nella  fua  particolar  natura  . 

Per  dar  chiara  contezza  di  quello  governo  , 
dillinguerò  quello  de'  primi  cinque  Re,  quello 
di  Servio  Tullio  , e quello  di  Tarquinio  , 

Elettiva  era  la  corona  } e fotto  i primi  cinque 


(d;  Yeggafi  Ariftotile  , Politica  Lib.  IX.  Cap.YIH 
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Re  ebbe  il  Senato  la  parte  maggiore  nell'ele- 
zione . 

Dopo  la  morte  del  Re  efaminava  il  Senato,  (e 
fi  cudodirebbe  la  forma  del  governo,  eh’  era  (la- 
bilità . Se  (limava  dicevole  il  confervarla  , nomi- 
nava un  Magifttato  [ a ] , prefo  dal  filo  corpo  , 
il  quale  eleggeva  un  Re  ; il  Senato  approvar- 
ne dovea  l'elezione;  doveala  confermare  il  popo- 
lo; proteggerla  gli  aulpicj  . Qualora  mancaffè 
una  di  quelle  tre  condizioni  , conveniva  pallàre 
ad  altra  elezione . 

Monarchica  era  la  Coftituzionc  , Ariftocratica , 
e Popolare  ; e fu  tale  l' armonia  della  potedà,  che 
ne’  primi  Regni  non  (i  vide  nè  gelolìa  , nè  con- 
trailo . Il  Re  comandava  gli  eferciti  , e fopran- 
tendeva  a'  (agrifizj  : avea  la  potedà  di  giudicare 
gli  affari  civili  [£]  , e criminali  [c]  : convocava 
il  Senato  : univa  il  popolo  : lo  poneva  a parte 
di  certi  affari  ; e gli  altri  li  regolava  di  confèrva 
col  Senato  [</]  . 

Grande  era  l’ autorità  del  Senato . Con  fre- 
quenza prendevano  i Re  de’  Senatori  per  giudi-. 

Y 4 ca- 


[a]  Dionigi  d' Alicar.  Lib.  II.  p.  110.  e Lib.  I\f. 

pag.  141.  143.  . . . > 

[b]  Vedi  il  difeorfo  di  Tannanti  in  Tit. Livio,  Lib  I. 
Dee.  I.  ed  il  regolamento  di  Servio  Tullio  in  Dionigi 
d'  Alicamaflo  , Lib.  IV.  pag  1x9. 

[c]  Vedi  Dionigi  d’Alicar.  Lib.II.  p.  1 18.  e Lib. III. 

pag.  171.  - 

[d]  Tulio  OTtilio  mandò  a dittraggere  Albi  in 
vigore  d’  un  Senaioconfulto  . Dionigi  d' Alicar.  Lib.  III. 
p.  i<7.  c 171. 
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care  con  effi  : non  portavano  alcuno  affare  al  po- 
polo , fé  non  erano  deliberati  ( e ) nel  Senato . 

Il  Popolo  aveva  il  diritto  d’eleggere  i (f)  Ma- 
giftrati , d'aeconfentire  alle  nuove  leggi  ; e quan- 
do il  Re  permettealo , quello  d’intimare  la  guer- 
ra, e di  fare  la  pace.  Egli  non  avea  la  poteftà 
di  giudicare . Allorché  Tulio  Oftilio  rimifè  il 
giudizio  d’ Orazio  al  popolo  , ebbe  delle  private 
ragioni , che  fi  leggono  in  Dionigi  d'  Alicarnaf- 
fo  (&)• 

La  Coftituzione  mutò  fàccia  fotto  (h)  Servio 
Tullio . Non  ebbe  parte  il  Senato  nella  fua  ele- 
zione  , ma  fi  fece  proclamare  dal  popolo  . Si’ 
fpogliò  de'  giudizj  civili  (i) , riferbandofi  i foli 
criminali  : portò  direttamente  al  popolo  gli  affari 
tutti:  lo  follevò  dalle  impofizioni  , e pofe  tutto 
il  carico  fulle  fpalle  de’  Patrizj  . Così  a mifura  , 
che  infievoliva  la  regia  poteftà , e 1'  autorità  del 
Senato  , crefcea  la  poteftà  del  popolo  (kj- 

Tar- 


( e)  Ivi  Lib.  IV.  p.  17 6. 

(f ) Dionigi  d'  A licarnaflb  Lib.  H.  Bifognava  per 
tanto,  che  non  nominarti  a ‘tutte  le  cariche,  mentre  Va- 
lerio Publicola  fece  la  famofa  Legge  , che  vietava  ad 
ogni  Cittadino  lefercitare  alcuno  impiego  , fe  non  avef— 
fe  ottenuto  il  fuffragio  del  popolo. 

(gl  Lib.  III.  p.  15?. 

(hj  Lib.  IV.  - 

(i)  Si  privò  della  metà  della  poteftà  regia  , dice 
Dion.  d'Alicar.  Lib.  IV.  pag.  119. 

(k)  Credeafi  , che  (e  non  forte  ftato  prevenuto  da 
Tarquinio , avrebbe  ftabilito  il  governo  popolare . Dion, 
à'  Alic.  Lib.,lV.  p.  143.  i 
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Tarquinio  non  fi  fece  eleggere,  nè  dal  Sena- 
to , nè  dal  popolo  ; confiderò  Servio  Tullio  qua- 
le ufurpatore,  e prefe  la  corona  come  un  dirit- 
to ereditario  : efterminò  la  maggior  parte  de*  Se- 
natori : non  confultò  quelli  , che  rimaneano  , nè 
tampoco  li  chiamò  a’  fuoi  giudizj  [/].  La  fua 
poteftà  divenne  maggiore  : ma  ciò  , che  in  tal  po- 
teftà vi  era  d'  odiolo  , lo  divenne  di  più  : ufurpò 
il  potere  del  popolo  : fece  leggi  fenza  elio,  e per  fino 
ne  fece  con  tra  di  eflo  H-  Avrebbe  unite  le  tre 
poteftà  nella  fua  perfona  ; ma  venne  il  momento  , 
in  cui  ricordoflì  il  popolo  , eh’  era  Legislatore  « 
e Tarquinio  non  fu  più. 

CAPITOLO  XIII. 

Riflejfioni  generali  J opra  lo  Stato  di  Roma 
dopo  V efpulfione  de‘  Re  . 

NOn  fi  poflono  mai  lafciar  da  un  lato  i 
Romani  : così  appunto  ancor  oggi  nella 
loro  capitale  fi  lafciano  i nuovi  palagi  per  an- 
dare in  cerca  di  rovine  : così  appunto  l'occhio, 
che  fi  è fermato  fullo  fmalto  de'  prati  , è vago 
di  rimirare  le  rupi , ed  i monti . 

Godute  aveano  le  Famiglie  Patrizie  in  ogni 
tempo  grandi  prerogative  . Siffatte  dillinzioni  , 

gran- 


fi] Lib.  IV. 
“ - fin]  ivi  t 
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grandi  fotto  i Re,  divennero  aliai  più  rilevanti 
dopo  la  loro  efpulfione  . Da  ciò  nacque  la  gelo- 
sa de’  plebei , che  vollero  umiliargli . I contraili 
invertivano  la  Coftituzione,  lenza  indebolire  il  go- 
verno : poiché  , purché  le  magiftrature  conlèr- 
vaflèro  la  loro  autorità  , era  aliai  indifferente , di 
qual  famiglia  fodero  i Magiftrati . 

Un'  elettiva  Monarchia  , qual'  era  Roma,  fup- 
pone  di  necellìtà  un  potente  corpo  Ariftocratico, 
che  la  fiancheggi  , fenza  di  che  degenera  torto 
in  tirannide  , o in  iftato  popolare  . Ma  non 
abbifogna  uno  Stato  popolare  di  quella  diftin- 
zione  di  famiglie  per  conlèrvarfi  . Quello  fece  si , 
che  i Patrizj , i quali  erano  parti  necellarie  del- 
la Coftituzione  nel  tempo  de’  Re  , ne  divennero 
una  parte  fuperflua  nel  tempo  de'  Confoli  : potè 
il  popolo  abballarli  fenza  diftrugger  (è  Hello  , e 
mutare  la  Coftituzione , fenza  corromperla  . 

Poiché  Servio  Tullio  ebbe  avviliti  i Patrizj  , * 
Roma  dovette  cadere  dalle  mani  de’  Re  in  quel- 
le del  popolo  . Ma  il  popolo  con  abballare  i 
Patrizj  temer  non  dovette  di  ricadere  in  quelle 
de’  Re . 

Può  uno  Stato  cangiare  in  due  modi  , o 
perché  fi  corregge  la  Coftituzione  , o perchè 
fi  corrompe  . Se  ha  confervati  i fuoi  principi  , 
e che  la  Coftituzione  muti  , è perchè  fi  cor- 
regge  ; fè  ha  perduti  i fuoi  principi  quando  la 
Coftituzione  venga  a cangiarli , è perché  fi  cor- 
rompe . 

Roma,  dopo  Telpulfione  de' Re  , eftèr  dove- 
va una  Democrazia . Già  poflèdeva  il  pòpolo  la 


Digitized  by  Google 


Delle  Legci  . Lib.  XI.  Caf.  XIII.  349 

poteftà  legislativa  : il  Tuo  unanime  fuffragio  era 
flato  quello , che  aveane  cacciati  i Re  ; e le  non 
perfifteva  in  quello  volere  , ad  ogni  iftante  ri- 
tornar potevano  i Tarquinj  . Il  pretendere , che 
avelie  voluto  cacciarli  per  cadere  nel  fervaggio  d* 
alcune  famiglie , non  era  ciò  ragionevole . La  fi- 
tuazione  delle  colè  richiedeva  adunque  , che  Ro- 
ma folle  una  Democrazia  , e tuttavia  elTa  non 
lo  era . Fu  forza  temperare  il  potere  de’  prima- 
ti , e che  le  leggi  piegallèro  verfo  la  Demo- 
crazia . 

Con  frequenza  gli  Stati  fìorifcono  più  nell’in- 
fènlibile  palleggio  da  una  in  altra  Coftituzione,  di 
quello  facelTero  nell’  una  , o nell’  altra  di  quelle 
Collituzioni . Allora  fon  tele  tutte  le  molle  del 
governo  : tutt’  i Cittadini  pretendono  : o s’ inve- 
ite , o s’accarezza  j e regna  una  nobile  emula- 
zione fra  quegli,  i quali  difendono  la  Collitu- 
zione  , che  declina  ; e quelli , che  pongono  in- 
nanzi quella,  che  prevale. 


CA- 
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CAPITOLO  XIV. 

Come  la  diflribttz.ione  delle  tre  potefik 
cominciajfe  a cangiare  dopo  i‘ 
efpttlfionc  de’  Re . 

DA  quattro  cofc  veniva  lingula rmente  urtata 
la  Romana  libertà  . I foliPatrizj  confegui- 
vano  tutti  gl’impieghi  (agri , politici,  civili  , e 
militari  : erafi  anneflo  un  potere  ecceflìvo  al 
Confolato  : fi  facevano  oltraggi  al  popolo  : final- 
mente non  fé  gli  lafciava  ne’  fuffragj  prefio  che 
veruna  influenza  . Quelli  quattro  abufi  appunto 
correflè  il  popolo. 

i.  Fece  ftabilire , che  vi  farebbero  delle  Ma- 

fiftrature , alle  quali  potrebbero  afpirare  i ple- 
ei  ; e tratto  tratto  egli  ottenne  d’entrare  in  tut- 
te, a rilèrva  di  quella  dell’  interregno  . 

Si  difciolfè  il  Confolato  , e fe  ne  formarono 
più  magiftrature  . Si  crearono  de’  Pretori  [a]  , a’ 
quali  fi  diede  la  facoltà  di  giudicare  gli  affari  pri- 
vati : fi  nominarono  de’  Queftori  [&],  per  far  giu- 
dicare i delitti  pubblici  : fi  ftabilirono  gli  Edili  , 
in  mano  di  cui  fi  polè  la  Polizia  : fi  fecero  i Te- 
forieri  [e],  che  amminiftraflèro  il  danaro  pubbli- 
co : 


[a]  Tito  Livio  Decade  I.  Lib.  VI. 

[b]  Qu&ftores  parricida  : Fomponius  , Leg.  x.  j f.  de 
trig.  juris  . 

- £c]  Plutarco  nella  Vita  di  Fublicola  . 
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co  : finalmente  colla  creazione  de'  Cenfori  fi  tol- 
fe  a'  Confoli  quella  parte  della  poteftà  legislati- 
va , che  regola  i coftumi  de'  Cittadini , e la  mo- 
mentanea polizia  de’  varj  corpi  dello  Stato . Le 
principali  prerogative  , che  loro  reftarono  , furo- 
no il  prefedere  a'  [<f]  grandi  Stati  del  popolo  , 
il  convocare  il  Senato  , ed  il  comandare  gli  E- 
ferciti . 

3.  Dalle  Leggi  Sagre  furono  ftabiliti  i Tribu- 
ni , che  arreftar  poteflèro  in  ogni  iftante  gl’  in- 
traprendimenti  de’  Patrizj , e non  im pedifièro  fol- 
tanto  le  ingiurie  private  , ma  le  generali  ezian- 
dio . 

Finalmente  accrebbero  i Plebei  la  loro  influen- 
za nelle  pubbliche  decifioni.  In  tre  maniere  era 
divifo  il  popolo  Romano  , per  centurie } per  cu- 
rie , e per  tribù  ; e qualora  dava  il  fuo  voto  , 
trovava!!  convocato , e formato  in  una  di  que- 
lle tre  guilè. 

Nella  prima  i Patrizi  » i principali  , i facol- 
tofi  , il  Senato , ciò  , che  a un  di  prefiò  età  la 
cola  ftefià , poflèdeano  quali  tutta  l’ autorità  : 
nella  feconda  ne  aveano  meno  : e meno  ancora 
nella  terza . 

Era  la  divifione  per  centurie  piuttofto  una  di- 
vifione  di  cenfo  , e di  mezzi , che  una  divifione 
di  perfone  ; tutto  il  popolo  era  divifo  in  193. 
centurie  [r]  , ciafcuna  delle  quali  aveva  un  vo- 
to. 


[i]  Comitiit  centuriatis . 

[e]  Veegafì  intorno  a ciò  Tito  Livio  , Lib.  I.  , -e 
Dionigi  d'  Muarnajfo  , Lib.IV.  e VII. 
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to . Da’  Patrizj , e da’  Primati  fi  formavano  le 
98,  prime  centurie  ; il  rimanente  de’  cittadini 
troyavafi  fparfo  nelle  altre  9/.  In  quella  diviso- 
ne adunque  i Patrizj  erano  i padroni  de’  fuf- 
fragj . 

Nella  divifione  per  curie  [/]  non  avevano  i Pa- 
trizi i vantaggi  medefimi  : ma  però  ne  aveano  . 
Bifognava  confultare  gli  aufpicj,  de’  quali  eran 
padroni  i Patrizi  : non  vi  fi  potea  far  propor- 
zione al  popolo  , fe  prima  non  folle  fiata  rife- 
rita al  Senato  , ed  approvata  da  un  Senatoconful- 
to  . Ma  nella  divifione  per  tribù  , non  fi  trat- 
tava , né  d’ aufpicj  , nè  di  Scnatocpnfulto,  cd  i 
Patrizi  non  vi  avean  luogo. 

Ora  proccurò  Tempre  il  popolo  di  far  per  cu- 
rie le  aflèmblee , che  fi  foleano  far  per  centurie, 
e di  far  per  tribù  quelle,  che  fi  faceano  per  cu- 
rie ; il  che  fece  pamre  gli  affari  dalle  mani  de* 
Patrizi  in  quelle  de’  Plebei . 

Quindi  allorché  i Plebei  ebber  confeguito  il 
diritto  di  giudicare  i Patrizi , il  che  cominciò 
dall’  affare  di  Coriolano  [^]  , i Plebei  vollero 
giudicarli  convocati  per  tribù  [ h ] , e non  per 
centurie  ; e quando  fi  ftabilirono  in  favor  del 
popolo  le  nuove  Magiftrature  [/']  di  Tribuni , e 
di  Edili , ottenne  il  popolo  d’ unirli  per  curie, 

per 


[fj  Dionigi  d'Alicarnaflo  , Lib.  IX.  pag.  5*8. 

[g]  Dionigi  d' Alicar.  Lib.  VII. 

[h]  Contra  Tufo  antico,  come  fi  rileva  in  Dionig. 
£ Alicar.  Lib.  V.  pag.  3x0. 

[i]  Lib.  VI.  pag.  410.  e 411. 
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per  nominargli;  e poiché  la  Tua  poteftà  fu  ac- 
curata , ottenne  [k],  che  farebbero  nominati  in 
un'  alfemblea  per  tribù . 

CAPITOLO  XV. 

Come  nello  Stato  florido  della  Repubblica 
perdeJJ'e  Roma  in  un  colpo 
la  fua  libertà  . 

NEl  bollore  delle  difpute  fra’  Patrizj  , ed  ì 
Plebei , chiefero  quelli , che  fi  ddlèro  leggi 
fiflè , affinché  più  non  follerò  i gìudizj  l’ effecto 
d' un  volere  capriccio  fo  , o d’un  arbitrario  pote- 
re . Dopo  molte  refiltenze  il  Senato  vi  s’acco- 
modò . Per  comporre  quelle  leggi  fi  nominaro- 
no de’  Decemviri  . Si  credette  di  dover  loro  ac- 
cordare un  gran  potere,  perchè  dovean  dar  leggi 
a de’  partiti , eh’  erano  quali  incompatibili  . Re- 
ftò  folpefa  la  nomina  di  tutt'  i Magillrati , e ne’ 
Comizj  vennero  eletti  elfi  foli  amminiftratori  della 
Repubblica . Si  trovarono  rivediti  della  poteftà 
confolare , e della  tribunizia , La  prima  dava  lo- 
ro il  diritto  di  convocare  il  Senato  , la  feconda 
quello  d'unire  il  popolo:  ma  non  convocarono 
nè  l' uno  , nè  1*  altro . Dieci  uomini  nella  Repub- 
blica ebbero  foli  tutta  la  poteftà  legislativa,  tut- 
ta la  poteftà  efecutrice  , tutta  la  poteftà  di  giu- 
dicare , Roma  fi  vide  fottopofta  ad  una  tiran- 

ni- 


[k]  Lib.IX.  pag.  tfoj. 
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nide  così  crudele,  come  quella  di  Tarquinio. 
Allorché  efercitava  Tarquinio  le  Tue  veflazioni  , 
era  fdegnata  Roma  del  potere  , clipei  s'  aveva 
ufurpato  : quando  efercitarono  le  loro  i Decem- 
viri , rimafe  ftupefatta  del  potere , che  aveva  ella 
dato  . 

Ma  e qual  era  quello  iiftema  di  tirannide  pro- 
dotto da  perfone  , che  ottenuto  non  avevano  il 
poter  politico , e militare  , Te  non  fé  per  la 
cognizione  degli  affari  civili , e che  nelle  circo- 
ftanze  di  quei  tempi  aveano  bifogno  al  di  den- 
tro della  viltà  de’  cittadini , affinchè  fi  lafciaflè- 
ro  governare , e del  loro  coraggio  al  di  fuori  per 
difenderli  ? 

Lo  fpettacolo  della  morte  di  Virginia  immo- 
lata dal  proprio  padre  al  pudore  , ed  alla  liber- 
tà , fece  fvanire  la  poteftà  de’  Decemviri . Ognu- 
no fi  trovò  libero  , perché  ognuno  fu  offèfo  : 
tutti  divennero  cittadini , perchè  tutti  erano  pa- 
dri. Il  Senato  ed  il  popolo  ricovrarono  una  li- 
bertà, eh’  era  fiata  affidata  a ridicoli  tiranni. 

.Più , che  ogni  altro  il  Popolo  Romano  veni- 
va pollo  in  movimento  dagli  fpettacoli . Fece  fi- 
nire la  regia  poteftà  quello  del  fanguinofo  cor- 
po di  Lucrezia  . Il  debitore  , che  comparve  in 
piazza  coperto  di  ferite  , cangiò  la  forma  della 
Repubblica . La  villa  di  Virginia  fece  cacciare  i 
Decemviri  . Per  far  condannare  Manlio  , con- 
venne togliere  al  popolo  la  villa  del  Campido- 
glio . La  toga  fanguinofa  di  Cefare  rimifeRoma 
nel  fervaggio  . 

C A- 


Digitized  by  Googl 


Delie  Leggi.  Lib.  XI.  Cap. XVI.  3/5 


r • 

CAPITOLO  XVI. 

Della  potejìà  legislativa  nella  Repubblica 
Romana . 

SOcto  i Decemviri  non  vi  erano  diritti  da  di* 
fputarfi:  ma  allorché  ricovroffi  la  libertà,  fi 
videro  rifiorire  le  gelofie  : fino  a che  rimafero 
alcuni  privilegi  a’  Patrizj  , continuarono  i Plebei 
a fpogliarneli  . 

Picciolo  farebbe  ftaro  il  male  , fe  contentati 
fi  fodero  i Plebei  di  togliere  a'  Patrizj  le  loro 
prerogative  , e fé  offefi  non  gli  avedero  nella  lo- 
ro medefima  qualità  di  Cittadini . Quando  il  po- 
polo era  convocato  per  curie  , o per  centurie  , 
era  comporto  di  Senatori , di  Patrizj  , e di  Ple- 
bei . Nelle  difpute  i Plebei  guadagnarono  quefto 
punto  [a]  , che  foli  lènza  i Patrizj  , e fenza  il 
Senato  far  potrebbero  Leggi , che  fi  chiamaro- 
no Plebifciti  ed  i Comizj  , ne’  quali  furono 
fatte  , fi  difièro  Comizj  per  tribù  . Così  vi  fu- 
rono de’  cafi , ne’  quali  i Patrizj  ( b ) non  ebber 
parte  nella  poteftà  legislativa  , e ne’  quali  [c] 
Tom.I.  Z ven- 


ta] Dionigi  d’Alicarnado  , Lib.  XI,  pagzzj. 

[b]  In  vigore  delle  Leggi  facre  poterono  i Plebei 
fare  i Plebifciti , foli , e lènza  che  i Patrizj  fodero  am. 
medi  nella  loto  aflemblea . Dionigi  c[  Alicarnajfo  , Lib. 
VI.  pag.  410.  e Lib.VIl.  pag.  439. 

[cj  In  vigore  della  Legge  fatta  dopo  1’  cfpuldono 
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vennero  fotcopofti  alla  poteftà  legislativa  d’  un 
altro  corpo  dello  Stato  . Fu  quello  un  delirio 
della  libertà  . Il  popolo  , per  iftabilire  la  Demo- 
crazia , urtò  di  fronte  i principe  ftefG  della  De- 
mocrazia . Parea  , che  una  poteftà  tanto  eccef- 
f va  avelie  dovuto  diftruggere  l’  autorità  del  Se- 
nato : ma  Roma  avea  prodigiofe  iftituzioni.  Ella 
ne  avea  fmgolarmente  due  : dalla  prima  era  re- 
golata la  poteftà  legislativa  del  popolo  ; veniva 
limitata  dalla  feconda  . 

I Cenfori , e prima  d’eftì  i Confoli  \_ct]  for- 
mavano , e creavano  , per  dir  così  , ogni  cinque 
ajmi  il  corpo  del  popolo  : efercitavano  la  Legif- 
lazione  fui  corpo  medefimó , che  pofledea  la  le- 
gislativa poteftà  . ,,  Tiberio  Gracco  Cenfore,  di- 
„ ce  Cicerone  , trasferì  i Liberti  nelle  tribù  del- 
,,  la  Città  ; non  colla  forza-  della  fua  eloquenza, 
„ ma  con  una  parola  , e con  un  gefto  : e le 
„ fitto  non  l' avertè  , più  non  avremo  quella 
,,  Repubblica,  che  noi  a ftento  tenghiamo  in 
„ piedi. 

Per  altra  parte  aveva  il  Senato  la  poteftà  di 
- to- 


ta’ Decemviri  vennero  i Patrizj  fottopofti  a’  Piebifciti.tut- 
to  che  non  vi  avellerò  potuto  dare  il  loro  voto . Tito 
Livio,  Lib.III.  e Dionigi  d'  Aire  arnajfo  , Lib.  XI.  p.7*f- 
e quella  Legge  venne  confermata  da  quella  di  Pubblio 
P ione  Dittatore  nell’anno  di  Roma  41 6.  Tito  Livio  , 
lib.  Vili. 

[d]  L’Anno  311.  di  Roma  i Confbli  tuttora  face- 
vano il  cenfo  , come  rilevali  da  Dionigi  t Alicarn.ijjo  , 
LikXI. 
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togliere  , quali  dilli  , la  Repubblica  dalle  mani 
del  popolo  , col  creare  un  Dittatore  , innanzi  a 
cui  il  Sovrano  piegava  la  teda  , e reftavanli  fé- 
polte  nel  filenzio  le  leggi  più  popolari  [*]  . 

CAPITOLO  XVII. 

Della  potejlà  efecutrice  nella  medejìma 
Repubblica . 

r 

SE  il  popolo  fu  gelofo  della  fua  legislativa  po« 
teftàj  lo  fu  meno  della  fua  poteftà  efecutrice  . 
Lafciolla  quali  interamente  al  Senato  , ed  a'Con- 
foli , nè  altro  riferbollì , falvo  che  il  diritto  d’ 
eleggere  i Magiftrati  , e di  confermare  gli  atti 
del  Senato,  e de*  Generali . 

Roma  , la  cui  paflìone  era  il  comando  , la 
cui  ambizione  era  di  tutto  foggiogare  , che  mai 
Tempre  aveva  ufurpato  , che  ufurpava  tuttora  , 
avea  continuamente  grandi  affari  : i Tuoi  nemici 
congiuravano  contr’effa,  o efli  congiurava  con- 
tra  i Tuoi  nemici. 

Forzata  a condurli  per  una  parte  con  eroico 
coraggio , e per  1’  altra  con  una  confumata  pru- 
denza , Io  ftato  delle  colè  elìgea  , che  in  mano 
del  Senato  folle  la  direzione  degli  affari  . Depu- 
tava il  popolo  al  Senato  i rami  tutti  della  legis- 

Z a la- 


[e]  Come  quelle  , che  permetteano  l’ apellazionc 
al  popolo  da’  decreti  di  tute’  i Magiftrati . 
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feriva  poterti  , perché  era  gelofo  di  Tua  libertà  : 
non  oifputavagh  i rami  delia  poterti  efecutrice  , 
perchè  guardava  con  geloiia  la  Tua  gloria . 

La  parte  , che  prendeva  il  Senato  nella  pote- 
rti ef. carice  , era  si  grande  , che  afl'erifce  Poli- 
bio [4]  , che  tute*  i foreft  eri  pentivano,  che  Ro- 
tti 1 folle  un’  Aaftocrazia  [b]  . Difponeva  il  Senato 
dell’ Erario  pubblico,  ed  affittava  le  rendite:  era 
1*  ai  baro  degli  affari  degli  Alleati , decidea  della 
gue  ra , e della  pace  , e dirigea  per  tal  riguardo 
i Confoli  : fidava  il  numero  della  Romana  fol- 
datefea  > e delle  truppe  alleate  : diftribuiva  le  pro- 
vincie , e gli  eferciti  a’  Confoli  , o a’  Pretori  j c 
fpirato  l’ anno  del  comando  , porea  dar  loro  un 
fuccefl'ore  : decretava  i trionfi  : riceveva  Amba- 
feerie  , e ne  fpediva  : nominava  i Re  , li  premia- 
va , li  puniva , li  giudicava , dava  , o facea  lor 
perdere  il  titolo  d' Alleati  del  popolo  R ornano . 

I Confoli  faceano  la  leva  delle  truppe  , che 
condur  dovevano  alla  guerra  : comandavano  le 
arm  te  terreftri , o marittime  : difponeano  degli 
Alleati  : nelle  provincie  aveano  tutto  il  potere 
ftedo  della  Repubblica  ; davano  la  pace  a*  popo- 
li foggiogati,  ne  imponean  loro  le  condizioni,© 
le  rimettevano  al  Senato  . 

Ne’  primi  tempi  allorché  il  popolo  s’ ingeriva 

al- 


fa] libro  VI. 

[b]  >e  nc  potrebbe  dire  altrettanto  dell'  Olanda  . 
( Ri  nel  d un  Anon.] 
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alquanto  negli  affari  della  guerra , e della  pace , 
eferatava  piutcofto  la  fua  poteftà  legislativa  , che 
la  fua  poteftà  efecutrice.  Altro  non  fàcea  , che 
confermar  quello , che  i Re  , e dopo  di  etti  , i 
Confoli  , o il  Senato , avean  fatto  . Anzi  che  il 
popolo  foflè  1'  arbitro  della  guerra  , veggiamo  , 
che  i Confoli  o il  Senato  la  fàceano  bene  fpeflb 
ad  onta  delle  oppofìzioni  de’  fuoi  Tribuni.  Quin- 
di creò  elio  ftellò  [c]  i Tribuni  delle  Legioni,  che 
fino  allora  erano  flati  nominati  da’  Generali  ; ed 
alcun  tempo  avanti  della  prima  guerra  Punica  ei 
regolo  , ch’egli  folo  avrebbe  il  diritto  di  dichiarare 
la  guerra  [d]  . 


Z 3 C A- 


[c]  V Anno  di  Roma  444.  Tito  Livio  Dee.  I.  Lib. 
IX.  Comparendo  perigliofa  la  guerra  contra  Perfeo  , un 
Senatoconfulto  ordinò  , che  quella  Legge  farebbe  fofpe. 
{k , ed  il  popolo  vi  accon lenti , Tito  Livio.  Decad.  V. 
Lib.  II. 

[d]  Lo  ftrappò  al  Senato  , dice  Treinshtmio  .Decad. 
II.  Lib. VI. 
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CAPITOLO  XVIII., 

Della  potefi'a  di  giudicare  nel  governo 
di  Roma  . 

LA  poteflà  dì  giudicare  venne  data  al  Popolo, 
al  Senato  , aJ  Magiftrati  ,ed  a certi  dati  Giu- 
dici . Bi  fogna  vedere  come  fu  diftribuita . Comin- 
cerò  dagli  affari  civili . 

I Confoli  [ a ] giudicarono  dopo  i Re , come  i 
Pretori  dopo  i Confoli  . Servio  Tullio  erafi  fpo- 
gliaro  della  giudicatura  degli  affari  civili  : non  li 
giudicarono  neppure  i Confoli , fe  non  in  Tariffi- 
mi cali  [6]  , che  per  tal  motivo  fi  chiamarono 
ftraor dinar]  [c] . Si  contentarono  di  nominare  i 
Giudici , e di  formare  i Tribunali , che  doveano 
giudicar^  . Apparifce  dal  difeorfo  à‘ Appio  Claudio , 
predo  Dionigi  d‘  Alicarnajfo  [d]  , come  nell*  an- 
no di  Roma  2j9.  era  ciò  conhderato  come  un 
coftume  ftabilito  preflb  i Romani;  e non  è un  por- 
ne 

: 


[a]  Non  può  dubitarli,  che  i Confoli  prima  della 
creazione  de‘  Pretori  non  avellerò  la  giudicatura  civile  , 
V.  T.  J ivio  , Decad.  I.  Lib.  II.  pag  19.  Dionigi  <£  Alicar- 
najfo. Lib. X.  p.  617.  e nello  ftedo  Libro,  pag.  645. 

[b]  Con  frequenza  i Tribuni  giudicarono  foli. Non 
vi  fu  cofa  , che  li  rendelle  più  odioli  , che  quella . Dio- 
nig.  d’Alicar.  Lib.  XI.  pag.  709. 

[c]  Judicia  extraordinaria . V.  Inllitut.  Lib.  IV. 

[d]  Lib.  YI.  p.  , - i 
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ne  P epoca  troppo  innanzi , col  riferirlo  al  tempo 
di  Servio  Tullio  . 

Formava  ogni  anno  il  Pretore  lina  Urta  [e]  di 
quelli,  che  eleggea  per  far  la  funzione  di  Giu- 
dici nelF  anno  della  fua  Magiftratura  . Se  ne  pren- 
deva il  numero  diffidente  per  ogni  affare . Ciò  fi 
pratica  predo  a poco  lo  dello  in  Inghilterra  ; e 
ciò,  ch’era  favorevoliilìmo  alla  libertà  [f]  è , 
che  il  Pretore  prendeva  i Giudici  di  confenfo  del- 
le parti  jj]  . Il  numero  grande  di  rifiuti , che  og- 
gi può  farli  in  Inghilterra  , fi  riferifce  a un  di 
prelfo  a tal  codumanza  . 

Quelli  Giudici  decideano  delle  fole  quedioni 
di  fatto  [i b ] : a cagion  d’  efempio  , fe  folfe  data 
pagata  una  fomma  o no  : fe  un’azione  folle,  o 
non  folle  data  commed'a.  Ma  per  le  quedioni 
i di  diritto  (i)  , ficcome  richiedevano  una  certa 
capacità,  erano  portate  al  tribunale  de’  centum- 

Z 4 vi- 


fe]  Album  J:;dicum . 

[fi  j>  Non  hanno  voluto  1 noftri  antenati,  dice  Ci- 
« cerone  prò  Cluenc.o  , che  un  uomo  , le  cui  parti  non 
« follerò  convenute  , porcile  etfèr  Giudice , non  iblo  della 
» riputazione  d’ un  Cittadino,  ma  eziandio  del  meaoojo 
« affare  pecuniario. 

[gl  Ve£li  ne'  frammenti  della  Legge  Servilia  , della 
Cornelia,  ed  altre,  in  quale  mahiera  quelle  leggi  davano 
Giudici  ne  delitti,  che  li  proponcano  di  punire".  Con  fre- 
quenza fi  prendevano  a fcelta , talora  fi  tiravano  a forte 
O finalmente  a forte  mefcclata  colia  fcelta  . 

[h]  Seneca  de  Benef  Lib.  III.  Cap.VII.  fui  fine. 

. W Vedi  Quintiliano,  Lib, IV.  p.  54.  in  fol.  cdisc  di 
Parigi  1 541. 
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viri  (k)  . I Re  fi  nerbarono  il  giudizio  degli 
affari  criminali , ed  in  quello  i Confidi  lor  {de- 
cedettero ; appunto  in  confeguenza  di  quella  au- 
torità il  Confido  Bruto  fece  morire  i Tuoi  figliuo- 
li , e tutti  quei  , che  aveano  congiurato  per  li 
Tarquinj  . Tal  potere  era  eccelfivo  . Avendo 
già  i Confoli  la  potellà  militare , ne  poneano  T 
elèrcizio  per  fino  negli  affari  della  Città  ; e le  lor 
procedure  prive  delle  formalità  della  giullizia  , 
erano  , anzi  che  giudizj , azioni  violente . 

Ciò  diede  luogo  alla  legge  Faleria  , la  quale 
perniile  d’  appellare  al  popolo  da  tutte  le  ordina- 
zioni de’  Con  foli , che  mettelfero  in  pericolo  la 
vita  dJ  un  Cittadino . Non  potettero  più  i Con- 
loli  pronunziare  una  pena  capitale  contra  un  Cit- 
tadino Romano , fe  non  per  volontà  del  popo- 
1°  (l)  . 

Si  vede  nella  prima  congiura  per  lo  ritorno  de* 
Tarquinj  , che  il  Confido  Bruto  giudica  i col- 
pevoli : nella  feconda  fi  convoca  il  Senato  , ed  i 
Comizj  per  giudicare  (m). 

Le  leggi  , che  furono  denominate  Sagre , die- 
dero a'  Plebei  de’  Tribuni  , i quali  formarono 
■ un 


(k)  Leg  x.  ff.  de  ong.  Jur.  Prendevano  al  giudizio 
i Magiftrati  detti  Decemviri , tutto  Torto  la  direzione  d‘  un 
Pretore . ' 

fi)  Sttoniam  de  capite  civis  Romani  in: uffa  populi 
Romani  , non  erat  pcrmijfum  Confuhbus  jus  dicere.  V. 
Pomponio,  Lega.  ff.  de  orig.  Jur. 

( m)  Dionigi  d'  AlicarnaJJo , Lib.  V.  pag.  }xx. 
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un  corpo  , eh’  ebbe  da  principio  pretenfioni  im- 
menfe  . E’  ignoto  qual  folle  maggiore  , o ne’ 
Plebei  il  vigliacco  ardimento  di  domandare,  o nel 
Senato  la  condifeendenza , e la  facilità  d’accorda- 
re. La  Legge  Valeria  avea  permeile  le  appellazioni 
al  Popolo;  al  Popolo  cioè  comporto  di  Senatori,  di 
Patrizj  , e di  Plebei . I Plebei  ftabilirono  , che  le 
appellazioni  verrebbero  portate  innanzi  ad  erti  . 
Si  mife  ben  prefto  in  queftione , fè  i Plebei  giu- 
dicar potellèro  un  Patrizio  : fu  quello  il  fogget- 
to  d’ una  difputa , che  fece  nafeere  l’affare  di  Co- 
riolano  , e che  terminò  con  quello  affare . Ca- 
rtolano accufato  da’  Tribuni  innanzi  al  Popolo  , 
follenea  contra  lo  fpirito  della  Legge  Valeria  , 
eh’  eflendo  Patrizio  , eflèr  non  potea  giudicato  , 
che  da’  Confoli  : i Plebei  contra  lo  fpirito  della 
ftefla  legge  pretefero  , che  ei  non  doveflè  eflèr 
giudicato , fe  non  da  erti  foli , ed  erti  lo  giudi- 
carono. 

Quello  venne  modificato  dalla  legge  delle  XII. 
Tavole . Ordinò  la  medefìma,  che  non  fi  poteflè 
decidere  delia  vita  d’  un  Cittadino  , fe  non  ne- 
gli Stati  maggiori  del  Popolo  ( n)  . Così  il  cor- 
po de’  Plebei , o pure  , il  che  è l’ ifteflo  , i Co- 
mizj  per  tribù , più  non  giudicarono  che  i de- 
litti , la  cui  pena  confiftea  foltanto  in  una  mul- 

Z ; ta 


(n)  I Comlzj  per  centurie  . Così  Manlio  Capitoli- 
no fu  giudicato  in  quelli  Comizj . Tito  Livio  Decad.  I. 
Lib. VI.  pag.  68, 
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ta  pecuniaria  . Vi  voleva  una  legge  , per  impor- 
re una  pena  capitale  : per  condannare  ad  una 
pena  pecuniaria,  non  vi  volea  che  un  Plebifcito. 

Sapientiilìma  fu  quella  difpolìzione  della  Leg- 
ge delle  XII.  Tavole  . Venne  ella  a formare  una 
prodigiofa  conciliazione  fra  la  Plebe  , ed  il  Se- 
nato . Imperciocché  la  competenza  degli  uni  , e 
degli  altri  derivò  dalla  grandezza  della  pena  , e 
dalla  natura  del  delitto  ; fu  d’  uopo  , che  lì  con- 
certaftèro  inlieme . 

Tolfe  la  Legge  Valeria  tutto  ciò  , che  in  Ro- 
ma reftava  del  governo  , che  avea  relazione  a 
quello  de’  Re  Greci  de’  tempi  eroici  . I Confoli 
rrovavanfi  lenza  poteftà  per  la  punizione  de’  de- 
litti . Quantunque  pubblici  fieno  tutt’  i delitti  , 
è però  neceflàrio  diftinguer  quelli  , che  più  in- 
terpiano i Cittadini  fra  elfi , da  quelli , che  in- 
terpiano di  vantaggio  lo  Stato  nel  rapporto , che 
ha  con  un  Cittadino  . I primi  fon  detti  privati, 
i fecondi  fono  i delitti  pubblici  . Giudicò  il  Po- 
polo per  fe  flello  i pubblici  delitti  ; ed  a riguar- 
do de’  privati , ei  nominò  per  ogni  delitto  , per 
una  particolar  commilfione  , un  Queftore  per  far- 
ne l’ inquifizione  . Con  frequenza  era  uno  de* 
Magiftrati , alcuna  volta  un  uomo  privato  , che 
fceglieafi  dal  Popolo  . Addimandavafi  Queftore 
del  parricidio . Ne  vien  fatta  menzione  nella  Leg- 
ge delle  XII.  Tavole  (0) . 

No- 


lo) Dice  Pomponio  nell»  Leg.  ì.  al  Digefto  de  0~ 
rig.  Juris . 
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Nominava  il  Queftore  quello,  che  chiamava!! 
il  Giudice  della  queftione , il  quale  cavava  a for- 
te i Giudici , formava  il  tribunale  , e prefedea 
fotc’  edo  al  giudizio  ( p ) . 

E1  bene  il  far  odèrvare  in  quello  luogo  la 
parte  , che  aveva  il  Senato  nella  nomina  dei  Que- 
ftore , affinchè  fi  rilevi , come  le  poceftà  fodero  a 
tal  riguardo  bilanciate  . Alcuna  volta  il  Senato 
faceva  eleggere  un  Dittatore  per  far  la  funzio- 
ne di  Queftore  (q)  j tal’  altra  ordinava  , che  il 
popolo  fodè  convocato  da  un  Tribuno  , per- 
ché nominadè  un  Queftore  (r)  ; finalmente  il  po- 
polo nominava  talvolta  un  Magiftrato  per  fa- 
re la  fua  relazione  al  Senato  d’ un  tal  delitto, 
e chiedergli , che  deffe  un  Queftore,  come  fi  ve- 
de nel  giudizio  di  Lucio  Scipione  (s ) in  Tito 
Livio  (t)  . ■ 

L’  anno  di  Roma  604.  alcune  di  quelle  com- 
miffioni  furon  refe  permanenti  (u ) . Si  divifero 

Z 6 tra 6- 


(p ) Vedi  un  frammento  d’Ulpiano  , che  ne  rifeti- 
fce  un  altro  della  Legge  Cornelia  : fi  trova  nella  Colla- 
zione delle  Leggi  Mojatcht , e Romane  Tir.  I.  deSicariit, 
V homicidif  . 

Quello  avea  luogo  foprattutto  ne'  delitti  com- 
melli  in  Italia  , ove  il  Senato  aveva  una  principale  infpe- 
zione.  Vedi  Tito  Livio , Decad.  I.  Lib.  IX.  falle  Congiure 
di  Capua . 

(r)  Ciò  fu  così  nell'  inquifizione  della  mone  di 
Rojlumio , l’annodi  Roma  340.  Vedi  Tito  Livio. 

( s)  Quello  giudizio  fu  fatto  1’ anno  di  Roma  567. 
(tj  Lib.  III. 

(w)  Cicerone  , in  Bruto. 
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tratto  tratto  tutte  le  materie  criminali  in  diver- 
fe  parti  , che  denominaronfi  Qua  filone  s perpetua  . I 
Si  crearono  diverfi  Pretorile  s’attribuì  a ciafcuno 
d’ ellì  alcuna  di  quelle  queftioni  . Si  diede  lo- 
ro per  un  anno  la  poterti  di  giudicare  i delitti, 
che  ne  dipendeàno  ; e di  poi  li  portarono  al  go- 
verno della  loro  provincia . 

In  Cartagine  il  Senato  de’  cento  era  compo- 
rto di  Giudici  , eh’  erano  a vita  ( x ) . Ma  in 
Roma  i Pretori  erano  annui  ; ed  i Giudici  nep- 
pure duravano  un  anno  , come  quelli  , che  li 
prendeano  per  ciafcun  affare . Abbiamo  veduto 
nel  Capitolo  VI.  di  quello  libro  , quanto  in  cer- 
ti governi  una  tal  difpolìzione  folle  favorevole 
alla  libertà  . 

c Furono  prefi  i Giudici  dall’ordine  de’ Senatori 
fino  al  tempo  de’ Gracchi . 'Tiberio'  Gracco  fece 
ordinare  , che  fi  prendeflèro  da  quello  de’  Ca- 
valieri : cambiamento  sì  confiderabile  , che  il  Tri- 
buno fi  vantò  d’aver  tagliato  con  una  fola  Ro- 
gallone  i nervi  dell’  Ordine  Senatorio . 

Conviene  olTòrvare  come  le  tre  poteftà  poflòn 
efier  bene  diftribuite  per  rapporto  ■ alla  libertà 
della  Coftituzione  , tutto  che  noi  fieno  sì  bene 
nel  rapporto  colla  libertà  del  Cittadino  . In  Ro- 
ma avendo  il  popolo  la  parte  maggiore  della  po- 

te- 


- (x)  Ciò  fi  prova  da  Tito  Livio  , Lib.  XLIIÌ.  il 
quale  dice  , che  Annibaie  refe  annua  la  loro  magiìtra- 
tura . . 
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teftà  legislativa  , una  parte  della  poteftà  efecutri- 
ce  , ed  una  parte  della  poteftà  giudiziaria  , era 
quella  una  gran  poteftà  , che  facea  di  meftieri 
contrappelare  con  un  altra  . Avea  bene  il  Senato 
una  parte  della  poteftà  elecutrice  : aveva  alcun 
ramo  della  poteftà  legislativa  (y)  ; ma  ciò  non  ba- 
llava per  contrappefare  il  popolo  . Bifognava,  che 
avelie  parte  nella  poteftà  di  giudicare  : e 1'  aveva, 
allorché  i Giudici  erano  1 celti  fra’  Senatori  . 
Quando  i Gracchi  privarono  i Senatori  della  po- 
teftà di  giudicare  (*,) , il  Senato  non  potè  più  far 
teda  al  popolo  : urtarono  adunque  la  libertà  del- 
la Coftituzione  per  favorire  la  libertà  del  Cittadi- 
no . Ma  quella  li  ebbe  a perdere  con  quella  ( aa ). 

Ne  rifultarono  mali  infiniti  . Si  mutò  la  Co- 
ftituzione in  un  tempo,  in  cui  nel  bollore  delle 
civili  difeordie,  appena  vi  era  una  Coftituzione. 
Non  furon  più  i Cavalieri  quell’  ordine  di  mez- 
zo , che  univa  il  popolo  al  Senato  ; e li  ruppe 
la  catena  della  Coftituzione  . 

Vi 


(y)  I Senatoconfulti  avean  vigore  per  un  anno  , 
tutto  che  non  fodero  confermati  dal  popolo . Dionigi  d' 
Alicarnaffo  , Lib.  IX.  p.  595.  e Lib.XI.  p.  737. 

(z)  Nell'anno  6 jo. 

(aa ) Tornerebbe  meglio  il  dire  , che  urtarono  la  li- 
be  rtà  del  corpo , per  dilatare  la  libertà  d’ una  delle  fue 
parti:  la  Coftituzione  non  venne  urtata,  ma  bensì  muta- 
ta imperciocché  tutto  quello,  che  alterai  principi  , l'o- 
pra i quali  é ftato  fondato  un  governo,  ne  cangia  la  Co- 
ftituzione . Il  Signore  di  MONTESQUIEU  l oflcrva  ne‘ 
palli  feguenti . ( Riflef.  d’  un  Anon.  ) 
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Vi  erano  altresì  delle  ragioni  particolari  , che 
dovevano  impedire  il  trasferirli  i giudizj  a’ Cava- 
Ceri  . La  Coftituzione  di  Roma  era  fondata  fu 
quello  principio  , che  quegli  ellèr  do  velièro  fol- 
dati , i quali  avellerò  beni  fufficienti  per  allìcu- 
rar  la  Repubblica  della  loro  condotta . I Cava- 
lieri , come  i più  ricchi  , formavano  la  cavalle- 
ria delle  Legioni . Quando  la  loro  dignità  fu  am- 
pliata , non  vollero  più  fervire  in  quella  milizia: 
fu  forza  far  leva  d'un’  altra  cavalleria  . Mario  pre- 
fe  ogni  Torta  di  perfone  nelle  Legioni , e la  Re- 
pubblica andò  in  filmo  { bb ] . 

Di  più  erano  i Cavalieri  i Banchieri  della  Re- 
pubblica: erano  avidi  ; feminavano  le  fventurc 
nelle  fventure , e nafeer  facevano  i pubblici  bifo- 
gni  da’  pubblici  bifogni  . .Anzi  che  dare  a perfo- 
ne di  tal  fatta  la  poteftà  di  giudicare  » farebbe 
bifognato  , che  Ilari  fodero  Tempre  fiotto  gli  oc- 
chi de’  Giudici . Forz'  è dir  ciò  in  commenda- 
zione delle  antiche  Leggi  Francefi  : hanno  elle  lli- 
pulato  colle  perfone  d’affari  con  quella  lidia  dif- 
fidenza , che  fi  ha  co’  nemici . Quando  in  Roma 
i giudizj  furono  trasferiti  a’  Banchieri  non  vi  fu 
piu  virfù  , più  polizia , più  leggi , più  magillra- 
tura  , più  magiflrati  , 

Trovali  una  vivace  pittura  di  quello  in  alcun 
frammento  di  Diodoro  di  Sicilia , e di  Dione  . 

„ Mu- 


[bb]  Capite  Cenfes  plerofyue  . Salluftio , nella  guer- 
ra di  Giugurca, 
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„ Muzio  Scevola,  dice  Diodoro  (cc)  volle  richia- 
y,  mare  gli  antichi  coftumi,  e viver  del  Tuo  fru- 
yy  galmente  , e con  integrità  . Imperciocché  aven- 
„ do  fatta  i Tuoi  predeceflòri  una  Società  co' 
y,  Banchieri , che  avevano  allora  in  Roma  la  giu- 
„ dicatura  , aveano  riempiuta  la  Provincia  d\ 
,,  ogni  razza  di  delitti . Ma  Scevola  fece  giufti- 
,,  zia  de'  pubblicani , e fece  incarcerare  coloro , 
y,  che  gli  altri  vi  ftrafcinavano . 

Ci  dice  Dione  ( dd ),  che  Publio  Rutilio  fuo  Luo- 
gotenente , il  quale  non  era  meno  odiofo  a 'Ca- 
valieri , fu  aecufato  nel  fuo  ritorno  d’ aver  rice- 
vuto de’  regali , e venne  condannato  ad  una  mul- 
ta . Fece  egli  fui  fatto  la  ceflione  de’  beni.  Com- 
parve la  fua  innocenza , nell’  eflergli  flati  trovati 
molto  minori  averi  , di  quello  fbffe  aecufato  d' 
aver  carpito,  inoltrando  i titoli  delle  fue  proprietà  . 
Con  gente  di  tal  fatta  ei  non  volle  più  coabitare 
nella  Cinà  . 

Gl’  Italiani , dice  pur  Diodoro  (e e ) compravano 
in  Sicilia  delle  torme  di  fchiavi  per  lavorare  le  loro 
campagne  , ed  aver  cura  de’  loro  armenti,  e lor 
negavano  gli  alimenti . Quell’  infelici  eran  coftrct- 

tì 


(cc)  Frammento  di  quello  Autore , tib.  XXXVI. 
nella  Raccolta  di  Coftantino  Porfirogcnito  , delle  Virtù  , 
e de'  Vizi. 

(dd)  Frammento  della  fua  Iftoria  cavato  dalI'Eftrat- 
to  delle  Virtù,  t de'  Vizi  . 

(ce)  Frammento  del  Lib.XXXlV.  nell'  Eftrttto  del- 
le Virtù  , e de  Vizj . 
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ti  a rubàre  Tulle  pubbliche  vie  , armati  di  lance  , 
e di  clave,  coperti  di  pelli  di  animali, e con  grofli 
martini  al  fianco  . Fu  devaftata  tutta  la  provincia, 
ed  i paefani  non  potean  dire  d’  avere  in  proprie- 
tà , Te  non  ciò  che  trovava!!  nel  recinto  delle 
Città  . Non  vi  era  né  Proconsolo  , nè  Pretore  , 
che  poterti: , o volerti:  opporfi  a tal  difordine  , e 
che  ardirti:  di  punire  quelli  fchiavi  , perché  ap- 
partenevano a Cavalieri  , che  avevano  in  Roma 
la  giudicatura  (ff)  . Quella  fu  per  tanto  una  del- 
le cagioni  della  guerra  degli  fchiavi  . Dirò  una 
fola  parola  . Una  profeflìone  , la  quale  non  ha , 
nè  può  avere  altro  oggetto  , che  il  guadagno  : 
una  profedìone  , che  Tempre  chiedeva  , ed  a cui 
nulla  mai  domandavafi  : una  profertione  forda  , 
ed  ineforabile  , che  impoveriva  le  ricchezze  , e la 
ftefla  miferia , non  doveva  avere  in  Roma  la  giu- 
dicatura, 

V i*?''; 


CA- 


(ff)  Penes  auos  RomA  tum  judicia  erant , atque  ex 
eejnefiri  ordine  folerent  fortito  judtces  tlsp  in-  cu  uffa  Prd- 
torum,  (S“  Proconfulum , quil/us  fofi  adminiftratam  provin- 
cia/» dies  dièia  erat. 
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CAPITOLO  XIX. 

I 

Del  governo  delle  Romene  Provincie . 

COs'i  furono  nella  Città  diftribuite  le  tre  po- 
teftà  , ma  vi  vuol  molto, perchè  di  pari  lo 
fodero  nelle  Provincie  . La  libertà  era  nel  cen- 
tro , ed  agli  eftremi  la  tirannide . 

Fino  a che  Roma  dominò  nella  fola  Italia  , 
ì popoli  vennero  governati , come  confederati  : 
feguivanfi  le  Leggi  di  ciafcheduna  Repubblica  . 
Ma  allorché  conquido  piò  lontano,  quando  il  Se- 
nato non  ebbe  immediatamente  l’occhio  fulle 
provincie  , quando  i Magiftrati , i quali  erano  in 
Roma  , più  governar  non  poterono  l' impero,  fu 
forza  fpedire  de’ Pretori,  e de’ Proconfo  li  . Di- 
leguoili  allora  l’armonia  delle  tre  poteftà . Quei, 
che  fi  fpedivano  , avevano  un  potere  , che  in  le 
univa  quello  di  tutte  le  Romane  Magiftrature;  e 
che  dico  io  ? quello  fteflb  del  Senato;  quello  ftef. 
fo  del  popolo  (a)  . Erano  Magiftrati  Difpotici , 
che  molto  convenivano  alla  lontananza  de’  luo- 
ghi , ove  erano  fpediti . Elfi  efercitavano  le  tre 
poteftà  , eran  elfi , fe  cosi  mi  é lecito  efprimer- 
mi , i Bafsà  della  Repubblica . 

Dicemmo  altrove  (b) , che  gli  ftellì  Cittadini 

avea- 


(a.  ) Facevano  i loro  Editti  nel  por  piede  entro  le 
provincie  . 

(b  ) Lib.  Y.  Cap.  XIX.  Vedi  altresì  i Libri  II.  III. 
IV.  e V. 
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aveàno  nella  Repubblica  per  la  natura  delle  co- 
fe  gl’  impieghi  civili  , e militari . Ciò  là  , che 
una  Repubblica , la  quale  conquida  , non  può 
comunicare  il  fuo  governo  > e regger  lo  Stato 
conquistato  fecondo  la  forma  della  fua  Coftitu- 
zione.  Di  fatto  il  Magiflrato  , eh1  e dà  fpedifee 
per  governare , avendo  la  poteftà  efecutrice  , ci- 
vile , t militare , forz’  è , che  abbia  eziandio  la 
poteftà  legislativa  ; poiché  , e chi  farebbe  leggi 
iènza  cdo  ? Forz’  è altresi  , che  abbia  la  poteftà 
di  giudicare  ; mentre  e chi  mai  giudicherebbe  in- 
dipendentemente da  edò  ì Fa  dunque  di  meftie- 
ji , che  il  Governatore , eh’  eda  fpedifee  , abbia 
le  tre  poteftà , come  avvenne  nelle  Romane  Pro- 
vincie . 

Una  Monarchia  può  con  più  faciltà  comuni- 
care il  fuo  governo  , mentre  degli  Ufiziali , eh’ 
ella  fpedifee,  alcuni  hanno  la  poteftà  efecutrice 
Civile  > ed  altri  la  poteftà  efecutrice  militare  : il 
che  non  tira  dopo  di  fe  il  Difpotifmo . 

Era  un  privilegio  d'una  confeguenza  grande  per 
yn  Cittadino  Romano  , il  non  poter  eder  giudi- 
cato ,_fe  non  dal  popolo.  Senza  di  ciò  farebbe 
itato  foggetto  nelle  provincie  all’  arbitrario  pote- 
re 4’  un  Proconfolo  , o d’  un  Propretore  : Non 
fentiva  la  Città  la  tirannide , la  quale  non  efer- 
citavafi  , che  lopra  Nazioni  foggiogate  . 

Così  nel  mondo  Romano , come  in  ifparta  , 
quelli,  eh’  erano  liberi , erano  eftremamente' li- 
beri , e quelli  , eh’  erano  fchiavi , erano  eftrema- 
mente  fchiavi . 

Men- 
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Mentre  i Cittadini  pagavano  i tributi  , erano 
quefti  efatti  con  fomma  equità.  Si  feguiva  lo 
ftabilimento  di  Servio  Tullio  , il  quale  avea  di- 
ftribuiti  tute'  i Cittadini  in  Tei  Claltì , fecondo  P 
ordine  delle  loro  ricchezze  , e fidata  la  parte  dell* 
impofizione  proporzionatamente  a quella  , che  cia- 
feuno  avea  nel  governo  . Quindi  lèguiva  , che 
foffrivafi  la  grandezza  del  tributo  a motivo  della 
grandezza  del  credito  ; e confolavafi  del  poco  cre- 
dito colla  fcarlèzza  del  tributo  . 

Eravi  anche  una  cofa  maravigliola , ed  è,  che 
la  divifione' di  Servio  Tullio  per  claffi  , eflèndo , 
per  dir  così , il  principio  fondamentale  della  Co- 
ftituzione  , accadea , che  l' equità  nell'elazione  de* 
tributi  s' atteneva  al  principio  fondamentale  del 
governo , nè  poteva  eflèr  tolta  , le  non  con 
quello . 

Ma  nel  tempo  , che  la  Città  pagava  i tributi 
lènza  difgufto  , o non  ne  pagava  (<•) , le  provin- 
ole erano  defedate  da’  Cavalieri , eh'  erano  i ban- 
chieri della  Repubblica.  Abbiamo  parlato  delle 
loro  veffizioni , e n’  è piena  tutta  l' Iftoria . 

„ L’  Afia  tutta  m'  afpetta  qual  fuo  liberato- 
„ re  , dicea  Mitridate  (d)  : tant'  odio  hanno 
3J  fufeitato  contra  i Romani  le  rapine  de'  Pro- 

„ con- 


fo) Dopo  la  conquifta  della  Macedonia,  in  Roma 
celiarono  i tributi  . 

< d)  Aringa  tratta  da  Trogo  Pompeo  , riferita  da 

Giuftino.  Lib.XXXVIII. 
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s,  confoli  (e),  l’efècuzioni  delle  perfone  di  ma- 
,,.neg;i,  e le  calunnie  de’  giudizj  (/). 

Ecco  ciò  , che  fece  , che  la  forza  delle  pro- 
vincie  nulla  aggiungere  alla  forza  della  Repub- 
blica , né  faceflè  per  lo  contrario  che  indebolir- 
la . Ecco  ciò  , che  fece  , che  le  provincie  riguar- 
daflèro  la  perdita  della  Romana  libertà , come  1’ 
epoca  dello  ftabilimento  deila  loro  (g) . 

CA- 


(e)  V.  le  Orazioni  con-ra  Verte. 

(f)  E'  noto  che  fu  il  tribanale  di  Varo  , che  fece 
ribellare  i Germani . 

(g)  Io  aggiungo  un’  oflèrrazìone  generale  fopra  la 
divisone  delle  tre  poterti , che  ci  offre  l'Autore  . Ella  non 
ha  fchivata  la  cenfura . L’  Aurore  dello  Spirito  delle  T eg- 
gi  ridotto  in  quintejfenza  non  ha  lafciato  di  criticarla  , 
e fento  varj  Giurifconfulti  , che  mi  dicono  con  efTo: 
,,  che  quefte  tre  poterti  fono  in  fondo  una  poterti  uni- 
» ca , la  quale  non  fi  tratta  che  di  modificare  nel  fuo 
» efercizio , per  rapporto  a’  fuoì  differenti  oggetti  , fic- 

che  non  fia  arb.traria . Non  può  dividerli  in  tre  po- 
» tedi  fe  non  come  per  finzione , e tutto  per  aflìcurare 
* la  liberti  del  Cittadino  „ . Leggete  gli  Scrittori , che 
hanno  trattata  quefta  materia , e troverete  , come  riguar- 
dano le  tre  porefti,  delle  quali  qui  fi  ragiona, come  at- 
tributi della  Sovranità  come  parti  effenziali  , che  non 
poffono  efTcrne  difgiuntc , quantunque  efTer  portano  mo- 
dificate da  Leggi  fondamentali,  che  ne  regolano  l' efer- 
cizio. Intanto  fe  ci  prendiamo  la  briga  d'inveft  gare  fu 
*Tal  foggetto  diftinte  nozioni;  rileveremo,  come  la  diftin- 
zione  , che  pone  il  Signor  di  Montefquieu  fra  la  potefik 
legislativa  , la  giudiciaria  , e l' efecutrice  . non  folo  è on- 
data , ma  anche  preferitta  dalle  regole  della  politica  piu 
fana.  Qual  è l’oggetto  della  Sovranità?  Non  è togiiere 

* agli 
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CAPITOLO  XX. 

Fine  del  preferite  Libro. 

VOrrci  rintracciare  in  tutt’  i Governi  Mode- 
rati a noi  noti,  qual  ila  la  diftribuzionc 

del- 


/ 

agii  uomini  la  libertà  loro  naturale;  ma  c regolare  le 
anioni  loro  al  maggior  bene  del  tutto.  Ora  il  governo, 
che  meglio  produce  quello  elietto  , con  por  meno  limiti 
alla  libertà  naturale  , è quello  , che  meglio  corrifpondq 
alle  mire,  che  debbon  /apporli  in  enti  ragionevoli , ed  ai 
fine , che  gli  uomini  fi  propongono  per  lo  ftabilimento 
delle  civili  Società.  Se  non  fi  trattafle  che  di  cercare  di  , 

regolare  le  azioni  degli  uomini  verfo  il  bene  gene. ale , 
lenza  consultare  la  libertà  naturale  ; la  colà  farebbe  to- 
lto efeguita  : ballerebbe  fottometterfi  all  impero  arbitrario 
d'  un  lòlo  . Ma  tutti  quei  governi  moderati  , che  fono 
mai  (lati , provano , che  gli  uomini  per  lo  Hello  elfer  por- 
tati a formare  delle  Società  civili  , lo  fopo  di  pari  a 
confervarfi  i naturali  diritti  della  libertà  ; per  quanto  può 
permetterlo  il  fine  della  Società . Ora  quello  è ciò,  di  che 
fi  tratta  in  quello  Libro  , e nel  Libro  feguente  . Ad  onta 
del  poco  ordine  e chiarezza  vi  rileva  man  1 fellamente  . 
Ricerca  il  Signore  di  Montefattitn  , in  qual  Coft  tuzione 
quella  libertà  fia  meglio  confervata  , e come  efler  polTa 
attaccata  da  quella  Cplliluzionc,  dalle  leggi  , e dal  ma. 
neggio  degli  affari . 

I’er  rilevare  quanto  fia  giulla  la  divifione  delle  tre 
pótellà,  di  c.ii  parliamo  , e quinto  fia  necelfario  il  di- 
ftinguerle  , ' e non  confiderarle  come  parti  infrparabi- 
li  dalla  Sovranità  , efaminiamo  cola  fia  la  Sovrani- 
tà . Rifponderete  fenza  efitanza  , eh’  è il  diritto  di 
governare  , vale  a dire  , la  facoltà  di  regolare  colla 

no- 


r 
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delle  tre  poteftà  , e quindi  farmi  a calcolare  , • 
i gradi  di  libertà  , che  goder  fi  può  da  ciafcu- 
*io . Ma  non  fa  fèmpre  di  meftieri  per  si  fatto 

mo- 


noftra  volontà  quella  di  tutt’  i membri  d’  uno  Stato  : o 

{>ure  che  fi  riduce  allo  fletto,  il  diritto  ( o fe  fi  voglia, 
a poteftà  ) di  determinare  le  azioni  libere  de'  Cittadini 
fecondo  la  fua  volontà.  Quefta  facoltà,  quefto-  diritto  , 
O quefta  poteftà , può  edere  più  , o meno  alfoluta  fecon- 
do che  ne  avranno  difpofto  le  leggi  fondamentali;  e poi- 
ché coftringe  i Cittadini  ad  uniformare  le  loro  azioni  agli 
ordini  di  colui  , che*  comanda  , toglie  loro  la  libertà 
naturale,  in  virtù  della  quale  erano  padroni  d'agire  a 
lor  fenno:  e la  toglie  loro  j)iù  , o meno  , fecondo  che 
quefto  diritto  di  governare  è più  o meno  aftbluto  . Quan- 
to più  limitato  farà  quefto  diritto , tanto  meno  lo  farà  la 
libertà  naturale  : e viceverfa.  Poiché  adunque  la  Sovrani- 
tà , o poteftà  fuprema  confitte  nel  diritto  , o poteftà  di 
determinare  le  azioni  de'  Cittadini  fecondo  il  fuo  volere, 
è evidente  , che  niuna  cofa  è tanto  efTenziale  a quefto 
diritto  , quanto  quefta , fenza  la  quale  non  può  fuflifte- 
te  . Donde  rifulta  , che  l'effcnza  del  poter  fupremo  uni- 
camente confitte  nella  facoltà  d’enunciare  la  fua  volontà 
in  una  guifa  , che  fia  obbligatoria  per  lifudditi  ,cd  è ap- 
punto quefta  facoltà  , o quefta  poteftà , che  fi  denomina 
ìegisl»tiv* . Subito  che  fi  può  enunciare  la  fua  volontà 
per  regola  della  condotta  degli  altri  , e che  fi  può  farlo 
in  guifa  , che  fia  obbligatoria  per  quelli  , a’  quali  etti 
fi  eftende  , fi  determinano  in  uno  Stato  colla  lua  volon- 
tà le  azioni  libere  de'  Cittadini  ; ed  ecco  precifàmente  il 
potere  , eh’  efìge  la  Sovranità . Ma  efige  egli  quefto  po- 
tere, che  fi  giudichi  per  fe  ftefTo  delle  trafgreftioni , che 
fi  efégua  da  le  ftefTo?  In  niun  modo  . Bafta,  che  la  So- 
cietà fia  (labilità  in  guifa , che  i giudizj  , e T efecuzio- 
ni  abbian  luogo,  perchè  ciò  bafta  per  far  rifpettare  la  vo- 
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modo  efaurire  un  foggetto  3 che  nulla  refti  a fare 
a chi  legge.  Non  fi  tratta  di  far  leggere  , ma 
di  fir  penfare. 

MON- 


loncà  tei  Sovrano,  Ora  ficcome  non  è neceflario  , che 
giudichi  lo  fteflb  Sovrano  , ed  elèguilca  , cioè , che  poP- 
lègga  colla  poterti  legislativa  , l'elecutrice  , e la  giudicia- 
ria,  è evidente,  che  tali  poterti  non  appariengono  ef- 
fenzialmente  alla  Sovranità}  che  portono  ellèrne  Tèparate j 
che  anche  debbono  erterlo  , lubito  che  l’unione  di  ale- 
rte tre  poterti  minacci  la  licurezza  del  Cittadino  , ed  il 
fine  propo.tolì  per  la  con.ociazione  : ora  ciò  refta  evi- 
dentemente provato  da  quello  , che  rifpetto  al  prefente 
Aggetto  ci  ice  il  Signore  di  MONTESQUIEU.  ( Ri- 
fief.  d’un  Anon.) 


Fine  del  Prima  Tomo  . 

a 
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MONTESQUIEU 

SPIRITO  DELLE  LEGGI 
In  Tomi  quattro  in  ottavo  legati  in 

CARTONCINO  PREZZO  DI  ASSOCIAZIONE 

Carlini  16. 
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Presso  DOMENICO  TERRES. 
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